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LETTERA A UN AMICO PERDUTO

Blairbarcolla, laguerrarallenta
Il premier inglese, sempre più isolato in casa, convince gli Usa a rinviare l’ultimatum a Saddam
Ma Rumsfeld avverte: se l’Inghilterra si tirerà indietro non ci fermeremo, attaccheremo da soli

N eppure D’Alema, con la ruvidezza che gli viene universalmente
riconosciuta, è riuscito a stanare il ministro della Difesa Marti-

no a Porta a Porta, per fargli dire qual è la posizione del governo sulla
guerra all’Iraq. Una questione, voi capite, di una certa importanza,
sulla quale conosciamo l’orientamento di tutti i paesi della Terra e
quasi perfino di quelli della galassia. E si conoscono purtroppo le
spaventose stime dei morti, i piani americani di occupazione e quanto
altro può essere previsto di peggio. Invece quello che farà il governo
italiano non può dirlo neppure il ministro della Difesa, il quale, alle
insistenze di D’Alema si è limitato a rispondere irritato: «Non sono
mica il portavoce del governo». Un po’ come Caino che, quando Dio
gli chiese notizie di Abele, rispose: «Non sono mica il custode di mio
fratello». Intanto il grande comunicatore ha ben altra Guerra a cui
pensare, con l’esercito celtico eternamente alle porte. E poi Berlusconi
ci vuole troppo bene per andare in tv a darci delle brutte notizie.
Quando si tratta di ticket, di tasse da aumentare, di pensioni da
tagliare e di guerre da fare, lui preferisce mandare avanti gli altri, con
la classica battuta: vai avanti tu, che mi viene da ridere.

Natalia Lombardo

ROMA Paolo Mieli a un passo dal
rifiuto della presidenza Rai? Ieri lo
si è sfiorato per un soffio, ma tra la
notte e la giornata di oggi le cose
potrebbero risolversi. O comun-
que definirsi. È in atto un braccio
di ferro.
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Pizzul dalla Rai alla Padania
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Tony Blair barcolla. La guerra slitta. Il ter-
mine del 17 marzo, fissato da Stati Uniti,
Gran Bretagna e Spagna, non ha retto l’im-
patto di una bocciatura sonoramente an-
nunciata. La minaccia di veto messa sul
tavolo da Chirac e Putin pesa. Anche sulla
scia dei sondaggi negativi, Londra offre
una nuova data: fine marzo. Ma il capo
del Pentagono, Rumsfeld, avverte: noi fa-
remo la guerra anche senza gli inglesi.
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C aro Paolo Mieli, auguri! Spe-
ro davvero che al più presto

tu possa sciogliere la riserva che hai
avanzato per la presidenza della Rai.
Vorrebbe dire che l’azienda avrà un
nuovo direttore generale e che tu sei
stato messo nella condizione sia di
valutarne la professionalità sia la di-
sponibilità a far squadra con te e il
nuovo consiglio d’amministrazione.
Sono tanti e tali i poteri che la legge
assegna al direttore generale che se
non c’è un forte spirito di collabora-
zione ai vertici, difficilmente la Rai
potrà affrontare i prossimi mesi.
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L a persona ridotta a un «bolli-
no rosso». È una delle tante

facce disumane della Bossi-Fini. Si
tratta di persone - immigrati e dato-
ri di lavori - che hanno presentato
domanda per regolarizzare una po-
sizione lavorativa tante volte già
consolidata e ottenere sulla base
del contratto di lavoro un permes-
so di soggiorno. La notizia di questi
giorni è che molte di queste perso-
ne che hanno avuto fiducia nelle
istituzioni, hanno versato una con-
sistente somma di denaro per rego-
larizzarsi e si sono attenute scrupo-
losamente alla legge, anziché otte-
nere un permesso di soggiorno ven-
gono allontanate in modo brutale
dal nostro paese ed espulse. L’unica
motivazione a base del decreto di
espulsione è un bollino rosso appo-
sto sulla domanda di regolarizzazio-
ne che attesta la irregolarità della
documentazione. Alla persona
espulsa non vengono notificate le
ragioni della espulsione e non è
consentita alcuna possibilità di ri-
corso o di appello. Questa espulsio-
ne immediata è riservata non a clan-
destini che costituiscono un perico-
lo per l’ordine pubblico e la sicurez-
za; non alle persone che in modo
ripetuto sono entrate illegalmente
nel nostro paese.
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R
estano
pochi
giorni,

forse poche
ore di tempo.
Ma l’Unione
Europea e le
Nazioni Uni-
te, con il ne-
cessario ur-
gente e doveroso sostegno
del Governo e del Parla-
mento italiano, possono an-
cora evitare la guerra facen-
do ogni sforzo politico e di-
plomatico per indurre Sad-
dam Hussein ad abbando-

nare il potere.
In tal modo
l’Iraq potrà es-
sere un paese
libero e demo-
cratico sotto
l’egida del-
l’Onu. Speria-
mo e chiedia-
mo che si fac-

cia ogni sforzo per rendere
possibile questa soluzione
senza sangue e senza guer-
ra.

*Norberto Bobbio, filosofo e
senatore a vita; Umberto Eco,

docente e scrittore

APPELLO DI NORBERTO BOBBIO
E UMBERTO ECO

Rai, questo presidente non s’ha da fare
Paolo Mieli assediato dalla destra e da Tremonti non scioglie la riserva: il nuovo Cda già in bilico
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LE RELIGIONI

Fiat, milleottocento lavoratori fuori per sempre
C’È UN TRANELLO

IN PIÙ
Carlo Rognoni

Il capo dello Stato
al governo:

seguire l’Onu
e la Costituzione

Autosospensioni
a raffica tra i sindaci

di Forza Italia
e della Lega

C aro Bruno,
siamo ormai in tempo pasquale,

che significa pure in tempo di uova con
sorpresa. Fresco infartuato, mi trovo a
non poter mangiare uova (in compenso
posso bere vino, rosso, che dicono fun-
zioni bene contro l’infarto, benché
io...). Ma non a scartare le sorprese e la
prima è che tu sia andato in pensione
adesso. Io avevo capito male, convinto
che la cosa fosse accaduta qualche mese
fa. Anzi, allora ti scrissi una lettera, forse
mai arrivata a destinazione, nella quale
ti ringraziavo per la tua amicizia, per il
tuo essere granata, per le emozioni che
mi avevi procurato (ricordo la notte del-
l’Heysel con commossa ammirazione;
ricordi? Ti diedi pure un premio).
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OGGI

Nei momenti difficili scendono
in campo i grandi statisti.
«Ma quale crisi di governo!

Se appena tentano di mettere
le mani sulla rete Rai
al Nord andiamo giù a prenderli

a calci nel culo». Umberto Bossi,
ministro delle Riforme,
(Repubblica Italiana), 9 marzo

Ciampi

Crisi a destra

Folco Portinari
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IL SILENZIO
ITALIANO

E LA PROPOSTA
DI ESILIO

S
i incrociano le conversazioni sul
faccia a faccia televisivo di Massi-
mo D’Alema e Antonio Martino,

durante la trasmissione «Porta a Porta»
di lunedì sera. Come in un gioco di
società, il ministro della Difesa italiano,
sorridente e stranamente poco preoccu-
pato, rifiuta di svelare la posizione del
governo italiano. Con le Nazioni Uni-
te? Contro le Nazioni Unite? Senza le
Nazioni Unite? Con l’Unione Europea?
Fuori da essa, con una non meglio pre-
cisata «coalizione», come nei racconti
di fantascienza di Philip Dick? Martino
si è ostinato a non dirlo, soddisfatto
della sua discrezione, benché il presi-
dente dei Ds lo abbia incalzato senza
cedere, senza stancarsi, senza fingere di
stare allo strano gioco, per quasi due
ore.
Dopo questo dialogo senza risposte,
che apparterrebbe al teatro dell’assur-
do, se non accadesse ai nostri giorni,
con una vera guerra che sta per accade-
re e un vero governo che non si fa trova-
re, si capisce il senso di un breve docu-
mento che Norberto Bobbio e Umber-
to Eco hanno firmato e affidato alle
agenzie martedì sera, e che leggete su
questa pagina. Tale dichiarazione è un
evidente sostegno al progetto di Pannel-
la e Bonino, un impegno a evitare la
guerra e a dare libertà e democrazia
all’Iraq sotto la guida dell’Onu, con l’ab-
bandono del potere da parte di Saddam
Hussein. Bobbio e Eco non si pongono
il problema se la proposta sia ingenua o
sia realistica. Dicono entrambi tre cose.
La prima: è un modo effettivo di agire,
invece di invocare, per impedire la guer-
ra. La seconda: intende costringere il
governo italiano a dire una cosa chiara,
univoca, utile. Un’occasione che il go-
verno italiano non può permettersi di
perdere. La terza è che un simile sforzo
diplomatico impegna l’Europa - ora
spaccata - ad agire insieme. E mette le
Nazioni Unite al centro, proprio quan-
do si vorrebbe dichiararle finite. E in-
tanto non si scatena la guerra.

F.C.
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Marina Mastroluca

Sotto ai riflettori Blair accusa Parigi e
Mosca di fare il gioco di Saddam annun-
ciando il veto all’Onu, a suo modo di
vedere niente di più che una maniera
per dire al dittatore: «te la sei cavata
ancora». Poi però, rifacendo i conti,
quel no pronunciato tanto forte dal pre-
sidente francese Chirac parlando dai ca-
nali di maggior ascolto lunedì sera som-
mato al rifiuto di Mosca di votare a
favore di una risoluzione concepita co-
me un via libera alla guerra in Iraq, sem-
bra aver ottenuto qualcos’altro oltre ai
rimproveri britan-
nici. Il termine
del 17 marzo, fissa-
to da Stati Uniti,
Gran Bretagna e
Spagna, non ha
retto l’impatto di
una bocciatura so-
noramente annun-
ciata. Il Consiglio
di sicurezza, riuni-
to ieri in seduta
pubblica su richie-
sta dei paesi non
allineati, non ha ancora votato sulla boz-
za a tre. Londra si sta dando da fare per
correggerne i termini in modo da ren-
derla più digeribile agli indecisi, i paesi
membri non permanenti del Consiglio
di sicurezza, che insistono su due punti:
innanzi tutto più tempo per l’ultima-
tum, 45 giorni azzardano, sapendo bene
di dover trattare al ribasso (Londra è
disponibile a concedere un paio di setti-
mane, la Casa Bianca morde il freno ed
esclude che si possa parlare di un rinvio
di un mese). Da ultimo, il Canada (che
non fa ora parte del Consiglio di Sicurez-
za, ma che aveva già cercato di svolgere
un ruolo di mediazione) ha suggerito di
dare tre settimane di tempo al regime di
Baghdad. E poi più riconoscibilità delle
richieste alle quali Saddam deve sotto-
mettersi, un sistema di test che renda
meno opinabile di quanto non sia stata
finora la valutazione del grado di colla-
borazione di Baghdad. Qualcosa di simi-
le a quello che la Francia chiedeva da
tempo, una lista di obiettivi e un calen-
dario da rispettare, senza che nessuno,
nemmeno Bush, possa minimizzare i ri-
sultati come privi di valore.

Parigi non può che essere soddisfat-
ta, anche se la strada è ancora tutta in
salita. Mosca si compiace del fatto che le
«posizioni ferme» abbiano «aumentato
la probabilità di una soluzione politi-
ca». La guerra rallenta il passo, Chirac
rimette la questione sui binari di un
mondo a più voci, dove non vale la rego-

la «o con me o contro di me», sposata
dall’amministrazione Bush. La Francia
«prende atto» della disponibilità britan-
nica a rivedere il progetto di risoluzio-
ne. «È uno sviluppo nuovo, il futuro ci
dirà se è uno sviluppo significativo», ha
detto il portavoce del ministero degli
esteri Francois Rivasseau, chiarendo che
il «no comunque» pronunciato da Chi-
rac non significa che Parigi sia contraria
ad un compromesso. Ma che ci sono
«linee rosse che non supererà»: «qualsia-
si risoluzione che autorizzi l’uso della
forza e qualsiasi elemento di automati-
smo». Per Parigi gli ispettori avranno
bisogno di quattro mesi dal giorno in

cui presenteranno
il loro piano di la-
voro. «Solo in que-
sto contesto la
Francia sarebbe
aperta al compro-
messo». Anche
Mosca aspetta di
vedere le carte, pri-
ma di decidere il
da farsi, fermo re-
stando il no sull’at-
tuale bozza di riso-
luzione. «In que-

sto momento la situazione si sta svilup-
pando in maniera velocissima», ha det-
to ieri l’ambasciatore russo in Italia
Nikolaj Spasskij. Sviluppi veloci che van-
no esaminati con cura. Pechino, in un
ennesimo giro di telefonate con Bush e
Chirac, ha ripetuto di ritenere non ne-
cessaria la nuova risoluzione, per la Ci-
na è sugli ispettori che bisogna puntare.
Non si pronuncia la parola veto, il presi-
dente francese parlando in tv aveva la-
sciato intendere che Pechino fosse orien-
tata a usarlo. Al momento però la que-
stione è rinviata, anche perché - veti o
meno - la risoluzione a tre che apre la
strada all’attacco non sembrerebbe ave-
re comunque una maggioranza in Con-
siglio si sicurezza. Si lavora sulle inter-
pretazioni, nulla di certo. Washington
tira dalla sua i paesi africani. Parigi al
contrario redige una lista più ottimista
sulla posizione dei cosiddetti indecisi.
Camerun, Guinea e Pakistan sembrano
orientati verso l’astensione, l’Angola re-
sta esistante senza dare alcuna indicazio-
ne, Cile e Messico oscillano tra un no e
un non voto. Dunque, il quadro, secon-
do una fonte diplomatica francese po-
trebbe essere: «quattro paesi a favore,
cinque astensioni, quattro o cinque voti
contrari e uno o due paesi incerti tra
l’astensione e il voto contrario». In que-
ste condizioni, i falchi non avrebbero
nemmeno quella maggioranza morale
che renderebbe meno indigesto un inter-
vento, specie all’opinione pubblica bri-
tannica. La prossima settimana il capo
degli ispettori Hans Blix presenterà un
nuovo rapporto dettagliato sulle ina-
dempienze irachene. Sul «drone», l’ae-
reo teleguidato trovato in Iraq che
Washington considera come la famosa
«pistola fumante» che giustificherebbe
l’attacco, Blix ha detto che al momento
non è chiaro se il velivolo abbia o meno
un raggio d’azione superiore ai 150 chi-
lometri, solo una volta fatta questa veri-
fica si potrà parlare di violazione forma-
le. Baghdad in ogni caso ha interrotto la
costruzione dei missili Al Samoud 2 e
finora ne ha distrutti 5%, oltre a 28
ogive, 5 motori e due camere di fusione.
Gli ispettori aspettano ancora risposte
importanti sul gas nervino e l’antrace.
«La guerra non è inevitabile - ha detto
ieri Mohammed El Baradei, direttore
dell’Aiea -. Ma la palla è in grandissima
parte nella metà campo dell’Iraq, che
deve dimostrare alla comunità interna-
zionale di non possedere armi di stermi-
nio, soprattutto chimiche e batteriologi-
che».

Gli incerti chiedono più tempo
Il Canada propone ancora
tre settimane per gli ispettori
El Baradei: «La guerra si può
ancora evitare, ma la palla ora
è nel campo iracheno»

La Francia
disponibile a un

compromesso ma non su un
documento che preveda l’uso

della forza e meccanismi
automatici per l’intervento

‘‘

Il fronte del veto rallenta la guerra
Slitta l’ultimatum del 17 marzo. I paesi indecisi chiedono altri 45 giorni. Gli ispettori: Saddam disarmi

‘‘

BRUXELLES Anche il Belgio, allineato sulle posi-
zioni di Francia e Germania, dice «no» agli Usa.
Il governo belga si è rifiutato infatti di espellere,
secondo quanto richiesto dagli Usa, un diploma-
tico iracheno che, da quanto riferito da un rap-
presentante del governo che ha preferito mante-
nere l’anonimato, era accusato da gli Stati Uniti
di atti di spionaggio.

«Non abbiamo elementi che giustificano
un’espulsione», ha detto il portavoce del mini-
stero degli Esteri belga Patrick Herman, preci-
sando che la richiesta americana era pervenuta
pochi giorni fa. «Abbiamo valutato la richiesta,
esaminato gli elementi disponibili e abbiamo
concluso che non offrivano prove che il diplo-
matico fosse coinvolto in attività non compatibi-
li con il suo status», ha continuato il portavoce
del ministero. Oltre al Belgio, Washington ha
indicato ad altri 60 paesi i nomi di circa 300
rappresentanti iracheni da espellere perché svol-
gerebbero, secondo gli Usa, attività di spionag-
gio.

Il Belgio ha più volte preso le distanze dagli
Usa, da ultimo sulla richiesta statunitense di
fornire aiuto immediato alla Turchia in ambito
Nato.

Gli Stati Uniti sanno
che non hanno
mantenuto le
promesse di aiuti fatte
ad un pezzo di Africa
in miseria

La Guinea è sotto
dittatura, l’Angola è
dilaniata dalla guerra
civile. Solo il Camerun
è arrivato al
multipartitismo

‘‘ ‘‘

Umberto De Giovannangeli

«Non capisco davvero come gli
Stati Uniti possano pretendere un so-
stegno nel Consiglio di Sicurezza da
parte di tre Paesi - Angola, Camerun
e Guinea - tra i più poveri dell’intero
Continente africano. C’è che dimen-
tica o finge di dimenticare che i prez-
zi dei prodotti agricoli e dei minerali
di cui questi Paesi sono ricchi conti-
nuano ad essere stabiliti non in Afri-
ca ma a New York e a Londra». A
sostenerlo è uno dei più autorevoli
storici del «pianeta Africa»: Angelo
Del Boca.

L’Africa torna ad essere «og-
getto del desiderio»: i voti di
Angola, Camerun, Guinea al
Consiglio di Sicurezza sono ap-
petiti sia dagli angloamericani
che dal «fronte del no» alla
guerra. In questo contesto, co-
me valuta l’azione Usa?
«Direi che gli americani hanno

la coscienza sporca perchè in questi
ultimi anni hanno fatto una serie di
promesse ai Paesi africani; promesse
che non hanno mai mantenuto. Il
grande debito economico dell’Africa
continua a crescere nei confronti dei

Paesi ricchi, la famosa sanatoria non
arriva mai. I prezzi dei prodotti agri-
coli e dei minerali continuano ad es-
sere decisi non in Africa ma a New
York e a Londra. Non capisco come
gli Stati Uniti possano pretendere di
avere il sostegno nel Consiglio di Si-
curezza di tre Paesi - Angola, Came-
rin, Guinea - tra i più poveri dell’Afri-
ca e uno di questi, l’Angola, è appena
uscito da una guerra civile ventenna-
le che ha provocato più di 1 milione
di morti».

Le nostre difficoltà a conquista-
re quei voti, afferma il segreta-
rio di Stato Colin Powell, deriva-
no dal fatto che «non siamo sta-
ti una potenza coloniale...».

«È vero, in Africa gli Stati Uniti
non hanno messo piede se non attra-
verso la Liberia, a metà dell’Ottocen-
to, quando hanno cercato di farne un
Paese civile, trasferendo fagli Usa alcu-
na migliaia di africani, che si sono poi
trasformati nei veri padroni della Libe-
ria vendendo a prezzi stracciati gli stes-
si prodotti statunitensi e determinan-
do una divisione all’interno del Paese
che ancora oggi crea una serie di guer-
re civili. Come esempio di colonizza-
zione è stato un assoluto fallimento.
Non possono neanche dire di non
averci provato. È vero che non era il
governo ad organizzare questa colo-
nizzazione bensì delle società religiose
private, ma il solo fatto che la moneta
era il dollaro dice tutto. Non credo
che quello di Washington sia il pulpi-
to giusto per fare prediche ai Paesi
colonizzatori tradizionali, come la
Francia, l’Inghilterra. la Spagna, il Por-
togallo e l’Italia».

Quale area del Continente afri-
cano potrebbe essere più a ri-
schio destabilizzazione in caso
di guerra all’Iraq?
«È senza dubbio l’area mediterra-

nea, dove sono già presenti focolai di
fondamentalismo islamico. Non vor-
rei, ad esempio, che in Algeria, dove

sembra che la guerra civile - una
guerra che ha provocato oltre cento-
mila morti - stia per spegnersi, non
si riacutizzasse il problema dopo l’in-
vasione di un territorio musulmano.
I ripetuti appelli di Osama Bin La-
den a mobilitarsi in tutto il mondo
arabo e musulmano potrebbero dare
dei tristi frutti. Non dimentichiamo
che situazioni analoghe, anche se me-
no gravi dell’Algeria, sono presenti
in Tunisia ed Egitto. Il solo Paese che
saprebbe fronteggiare una ripresa
del fondamentalismo è la Libia di
Gheddafi. Il raìs libico ha giurato la
morte a Bin Laden molto prima che
gli americani lo scoprissero».

Cosa unisce e cosa divide An-
gola, Camerun e Guinea?
«Li unisce sicuramente la pover-

tà, il difficile cammino verso il multi-
partitismo ed un’autentica democra-
zia. La Guinea è da anni sotto la ditta-
tura di Lansana Conté; l’Angola non
ha mai tentato di indire delle autenti-
che elezioni perchè frenata da una
sanguinosa guerra civile. Il solo Paese
che ha avviato una liberalizzazione
ammettendo il multipartitismo è il
Camerun».

È possibile azzardare una pre-
visione sul voto dei tre Paesi

africani al Consiglio di Sicu-
rezza?
«Tutti e tre sono Paese poveri e

quindi comprabili. Ma l’Angola, non
dimentichiamolo, è ancora un Paese
a orientamento marxista e che è sta-
to per anni aiutato dai cubani nella
guerra civile e dunque non credo che
voglia assecondare fino in fondo gli
Stati Uniti che attraverso il Sud Afri-
ca appoggiarono la fazione secessio-
nista dell’Unita diretta da Savimbi.
Azzardando delle previsioni, l’unico
Paese che potrebbe alla fine accettare
di votare per la guerra è il Camerun.
La Guinea dal canto suo, attraverso
il suo ambasciatore all’Onu Mamady
Traore, ha fatto dichiarazioni molto

trancianti contro il conflitto».
Un voto diversificato dei tre
Paesi potrebbe avere ricadute
negative sugli organismi sovra-
nazionali africani?
«Stiamo parlando di un’organi-

smo sovranazionale, la Nazione Afri-
cana, che ha sostituito l’Oua, che è
stata una recente invenzione di Ghed-
dafi, nel 1999, ratificata da quasi tutti
i Paesi africani. Ad oggi, la crisi ira-
chena non ha provocato scontri e di-
visioni al suo interno. Ma ciò potreb-
be accadere sull’onda di una spacca-
tura nel Consiglio di sicurezza dei tre
membri africani».

Negli ultimi tempi l’Africa è
stata meta di visite e missioni
diplomatiche ad alto livello.
Qual è quella che le è apparsa
più significativa?
«Certamente quella di Giovanni

Paolo II. Il Papa non poteva promette-
re aiuti economici o di liberare il Conti-
nente dal flagello dell’Aids, però ha por-
tato conforto a popolazioni che sono
state dimenticate da tutti e che invece
di aver sviluppo denunciano carenze
insopportabili. L’Africa muore e nessu-
no se ne occupa, oppure se ne occupa-
no soltanto quando c’è da chiedere un
voto al Consiglio di Sicurezza».

– Il doppio veto frena Bush.
L’annuncio del voto contra-
rio di Russia e Francia sulla
risoluzione anglo-americana
rallenta la corsa verso un
nuovo conflitto. La data limi-
te del 17 marzo è di fatto ar-
chiviata. Londra si è precipi-
tata a dire che si può rivedere
il calendario. La nuova ora x
potrebbe essere fissata a fine
marzo, fanno sapere gli ingle-
si mentre i sei paesi indecisi
del Consiglio di Sicurezza
avanzano la proposta di un
rinvio di 45 giorni. Bush non
è disposto ad accettare che
passi un altro mese, ma po-
trebbe concedere un paio di
settimane. Si tratta per riscri-
vere la seconda risoluzione,
gli Usa chiedono un voto en-
tro la settimana. E il segreta-
rio alla Difesa Rumsfeld in-
tanto dice che l’America è
pronta ad andare alla guerra
anche senza i britannici.

– Parigi prende atto. La Fran-
cia incassa insieme alla Rus-
sia «gli elementi nuovi». Ma
non concede spazio a com-
promessi che aprirebbero la
strada alla guerra: «rifiutere-
mo qualsiasi risoluzione che
autorizzi l’uso della forza».
Mosca conferma l’asse con
Parigi e Berlino. Pechino ri-
badisce il suo no: una secon-
da risoluzione al momento
non è necessaria.

– Blair in affanno. Il premier
inglese disperatamente tenta
di trovare quel compromes-
so che potrebbe far scattare
un conflitto contro l’Iraq sot-
to la bandiera dell’Onu. Sen-
za quel via libera sa che il
suo paese e il suo partito lo
metteranno sotto accusa. A
francesi e russi ha ricordato
che porre il veto equivale ad
aiutare Saddam ma all’ami-
co Bush deve aver detto che
è meglio, molto meglio
aspettare cercando di scon-
giurare una guerra unilatera-
le.

Angelo Del Boca
storico

richiesta espulsioni

che giorno
è

ANGOLA
Secondo una fonte

francese l’Angola
«non ha dato

ancora alcuna
indicazione

è del tutto indecisa
e appare

molto esitante»

GUINEA
Il Paese africano

avrebbe confermato
la sua posizione

a favore
di un’astensione

nel voto
sulla nuova
risoluzione

CAMERUN
Anche il Camerun

sarebbe favorevole
all’astensione

in caso
di voto di una nuova

risoluzione
che autorizza

la guerra in Iraq

CILE
Stando sempre

alla fonte
diplomatica

francese
il Paese

sudamericano
«esita tra l’astensione

e il voto contrario»

MESSICO
Come il Cile

anche
il Messico

membro non
permanente dell’Onu

è «incerto
tra un’astensione

e il voto contrario»

PAKISTAN
Il Paese asiatico

guidato
da Musharraf

avrebbe confermato
la decisione
di astenersi

in caso
di un voto all’Onu

Il Belgio dice no agli Usa
Diplomatico iracheno resta

gli indecisi

Truppe americane nel deserto del Kuwait Laurent Rebours/Ap

Solo il Camerun alla fine potrebbe schierarsi con Bush. L’Angola è stata per anni legata a Cuba. La Guinea è contro il conflitto

«Tre paesi africani poverissimi, ma comprarli non è facile»
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Bruno Marolo

WASHINGTON George Bush si è piega-
to alle implorazioni di Tony Blair, ma
soltanto in parte. Ha accettato l'idea di
rinviare la scadenza dell'ultimatum all'
Iraq, ma non ha rinunciato alla guerra.
Mentre il premier britannico è alle pre-
se con un parlamento contrario a un'
azione militare non autorizzata dall'
Onu, il ministro della Difesa americano
Donald Rumsfeld ha indicato che gli
Stati Uniti potrebbero fare a meno dei
loro più fedeli alleati. «Nel caso -ha det-
to- che il presidente Bush decida di usa-
re la forza, un con-
tributo britanni-
co sarebbe ovvia-
mente gradito. Se
non fosse possibi-
le, ci sono modi
per aggirare l'osta-
colo e la Gran Bre-
tagna non sareb-
be coinvolta, al-
meno nella prima
fase». Ha aggiun-
to che in mancan-
za di un impegno
militare i britannici potrebbero collabo-
rare alla ricostruzione.
Mentre il ministro parlava, nella base
aerea di Eglin in Florida veniva speri-
mentata una nuova bomba da 9500 chi-
li di esplosivo, la più potente arma con-
venzionale nell'arsenale americano, che
potrebbe essere usata contro l'Iraq. La
guerra sembra ancora inevitabile, ma
forse non sarà immediata. Sei paesi del
Consiglio di sicurezza hanno proposto
di dare all'Iraq 45 giorni di tempo in
più, gli americani sono disposti a conce-
derne al massimo dieci. Insistono per-
ché il Consiglio di sicurezza voti entro
la settimana l'ultimatum ma sono di-
sposti ad ammorbidire il testo.
Quasi sicuramente Francia e Russia por-
rebbero il veto in ogni caso, ma chi sta
per annegare si aggrappa a qualunque
cosa e Tony Blair rischia l'annegamen-
to politico. Una risoluzione approvata
dal Consiglio di sicurezza con nove voti
su quindici come prescritto, e immedia-
tamente bloccata dal veto di uno dei
cinque membri permanenti, non avreb-
be valore legale. Tuttavia l'assenso della
maggioranza darebbe al primo mini-
stro britannico un argomento per placa-
re il dissenso nel suo stesso partito.

PROPOSTA BRITANNICA Tony Blair è
uscito allo scoperto quando è stato sicu-
ro che la risoluzione proposta da Gran
Bretagna, Spagna e Stati Uniti non ave-
va alcuna possibilità di approvazione. Il
testo originale prevedeva un ultimatum
all'Iraq: distruggere gli arsenali proibiti
entro il 17 marzo o affrontare le gravi
conseguenze più volte minacciate dal
consiglio di sicurezza. La nuova stesura
è ancora da discutere, ma la delegazio-
ne britannica all'Onu ha indicato alcu-
ni cambiamenti possibili. La data dell'
ultimatum sarebbe rinviata almeno di
una decina di giorni. Verrebbero stabili-
ti alcuni «indicatori» per giudicare la
condotta del regime di Saddam Hus-
sein. La guerra sarebbe evitata se l'Iraq
autorizzasse gli ispettori dell'Onu ad in-
terrogare all'estero gli scienziati coinvol-
ti nella produzione di armi biologiche o
chimiche, dimostrasse di avere distrut-
to gli arsenali proibiti e consegnasse le
armi che ancora gli restano.

GLI INCERTI L'ambasciatore del Came-
run, Martin Belinga-Eboutou, ha parla-
to anche a nome degli altri cinque paesi
del Consiglio di sicurezza che ancora
non hanno deciso come votare: Messi-
co, Cile, Angola, Guinea e Pakistan.
L'idea di Tony Blair, ha detto in sostan-

za, potrebbe raccogliere i voti necessari
se la data dell'ultimatum venisse sposta-
ta di 45 giorni, cioè fino al 2 maggio. In
caso contrario, si andrebbe al voto in
ordine sparso. Stati Uniti, Gran Breta-
gna, Spagna e Bulgaria formerebbero il
blocco del sì. Francia, Russia, Cina, Ger-
mania e Siria quello del no. Uno dei sei
incerti, il Pakistan, ha annunciato
l'astensione e gli altri aspettano gli even-
ti.

LA CASA BIANCA Il portavoce della Ca-
sa Bianca, Ari Fleischer, ha dichiarato
inaccettabile un rinvio di 45 giorni.
«Per la diplomazia -ha ammonito- c'è

ancora un po' di
spazio di mano-
vra. Non molto
spazio, e neppure
molto tempo».
Ha aggiunto che
gli Stati Uniti chie-
deranno al Consi-
glio di sicurezza
di votare «entro la
settimana». Ieri il
presidente Bush
ha telefonato al
presidente dell'

Angola, Jose Eduardo Dos Santos. Lune-
dì aveva chiamato altri otto capi di sta-
to e di governo, tra cui il presidente
cinese Jiang Zemin, il primo ministro
giapponese Junichiro Koizumi e il pri-
mo ministro spagnolo Jose Maria Az-
nar. Ognuno è rimasto del suo parere.

I VOLI DEGLI U2 Il governo americano
ha annunciato che una coppia di rico-
gnitori U2 in volo sull'Iraq è stata mi-
nacciata dall'aviazione militare irache-
na e costretta ad atterrare. «Gli iracheni
-ha indicato un portavoce- hanno crea-
to un incidente e gli aerei sono stati
richiamati a terra». L'Iraq ha replicato
che i sorvoli non erano stati concordati.
Gli U2 sono a disposizione degli ispetto-
ri dell'Onu per la ricerca di armi proibi-
te. Per fare pressione sul Consiglio di
sicurezza, gli Stati Uniti denunciano or-
mai ogni giorno il comportamento dell'
Iraq, ma non hanno smosso nessuno
dei paesi membri. Il presidente Bush è
sempre più solo nella corsa verso la
guerra. Non può dare per scontata nem-
meno la partecipazione della Gran Bre-
tagna, alleata di sempre.

La Casa Bianca non è disposta
ad aspettare molto, vuole
un voto entro questa settimana
In Florida sperimentata
una nuova bomba
da 950 chili di esplosivo

Gli inglesi
propongono

di inserire nel testo della
risoluzione anche degli
indicatori per giudicare

il disarmo di Saddam

‘‘

Blair media, Rumsfeld: guerra anche senza Londra
Il premier inglese spinge per un rinvio a fine marzo. Washington: non aspetteremo un altro mese

‘‘

Tayyip Erdogan ha ricevuto dal presidente turco
Ahmet Necdet Sezer l'incarico di formare un nuovo
governo. È stato lo stesso leader del Partito giustizia
e sviluppo (Akp) ad annunciarlo, ieri sera, poco
dopo le previste dimissioni del primo ministro in
carica Abdullah Gul. «Il presidente mi ha affidato il
compito di formare il prossimo governo», ha dichia-
rato Erdogan al termine del suo incontro con Sezer.
«Presenterò la lista dei ministri al più presto possibi-
le». Il leader del partito islamico Akp fino a poco
tempo fa non poteva ricoprire incarichi di tipo istitu-
zionale a causa di una vecchia condanna per incita-
mento all’ordine religioso. Per consentirne l’elezio-
ne in Parlamento e conseguentemente la nomina a
premier, è stata abolita la legge che impediva il confe-
rimento di incarichi pubblici a chi avesse subito

condanne per quel tipo di reati. Così domenica scor-
sa Erdogan ha potuto essere eletto deputato in una
consultazione suppletiva, e ciò ha spianato la via per
la sua assunzione alla guida del governo. In mattina-
ta, prima di essere ricevuto da Sezer, Erdogan aveva
giurato come parlamentare. Si prevede che il nuovo
premier presenterà oggi stesso la lista dei componen-
ti del gabinetto ministeriale e che il presidente Sezer
(un laico convinto) la approvi subito, in modo da
consentire l'immediata entrata in carica del nuovo
governo. «Potranno esserci cambiamenti limitati
del gabinetto, qualche ritocco, niente di importan-
te», ha detto Erdogan ai giornalisti.

L'avvicendamento ad Ankara sarà seguito con
attenzione da Washington, dove ci si aspetta che sia
riproposta in parlamento la richiesta di autorizzazio-
ne al posizionamento di una forza militare statuni-
tense di 62.000 uomini a ridosso della frontiera ira-
chena. Quella richiesta era stata bocciata dal parla-
mento il primo marzo scorso, ma il governo ameri-
cano spera in un nuovo e diverso voto del parlamen-
to di Ankara, in modo da poter aprire il cosiddetto
Fronte Nord quando dovesse scattare l’offensiva mi-
litare contro il regime di Saddam.

Secondo «Business
Week» Bush senior
non è affatto convinto
di come Bush junior
stia gestendo la crisi
irachena

Per gli osservatori
il suo intervento alla
Tufts University
era un avvertimento
sull’importanza della
diplomazia

‘‘ ‘‘

Roberto Rezzo

NEW YORK George W. Bush sembra
uno di quei ragazzi che a scuola si appli-
cano molto ma fanno un po’ fatica, pro-
curando qualche dispiacere ai genitori.
L’ultimo gossip lanciato dalla stampa
americana, tutto sui discorsi che il presi-
dente copia da quelli del padre, rivela
nuovi preoccupanti dettagli: George W.
a volte ripete parola per parola ma sen-
za capire il senso. Business Week ha sco-
perto che anche in una famiglia felice
come quella dei Bush ora gira tanta
amarezza: il padre del presidente non è
affatto convinto di come il figlio stia
gestendo la crisi irachena. In particola-
re considera grave la frattura che con-
trappone gli Stati Uniti a Francia, Rus-
sia e Germania, come l’incapacità della
Casa Bianca a negoziare un compro-
messo.

Attenzione –avverte il settimanale-
chi dice tale padre, tale figlio, sbaglia di
grosso. L’ex presidente Bush ha insegna-
to come si costruisce una coalizione per
intervenire militarmente in un altro pa-
ese e la lezione che ne traggono gli osser-
vatori si riassume in tre parole: diplo-

mazia, diplomazia, diplomazia. Una
materia in cui il giovane Bush si è rivela-
to un disastro: dall’11 settembre ha fat-
to un danno dietro l’altro, creando una
situazione che ora neppure il carismati-
co segretario di Stato, Colin Powell, rie-
sce a rattoppare.

Non si tratta solo del fatto che ab-
bia ignorato o deriso il punto di vista di
alleati importanti, ma ha messo in gra-
ve pericolo la carriera politica di Tony
Blair, fra tutti il più vicino e leale. Come
se non bastasse, ha permesso che espo-
nenti del suo gabinetto si lasciassero
andare a battute gratuite e del tutto
inopportune, come quelle del segreta-

rio alla Difesa, Donald Rumsfeld, che
ha definito Francia e Germania «la vec-
chia Europa». Il vecchio Bush, prima di
studiare come vice presidente alla scuo-
la di Ronald Reagan, era stato ambascia-
tore in Giappone ed è stato un maestro
nel coltivare relazioni internazionali. Si
era impegnato pubblicamente a non in-
tervenire mai nelle faccende che ora so-
no responsabilità del figlio, cui ha già

affiancato un buon numero di fidati
consiglieri, provenienti direttamente
dalla sua amministrazione, ma sembra
che adesso non ce l’abbia più fatta a
stare zitto. L’intervento pronunciato lo
scorso 26 febbraio alla Tufts University,
è stato interpretato dagli osservatori di
Washington come un modo per lancia-
re un avvertimento al figlio: non ti di-
menticare che gli amici sono importan-

ti. Devi saper parlare con gli altri. Devi
convincerli che un’amicizia di lungo ter-
mine va oltre le divergenze di un mo-
mento. Ascolta tuo padre.

È possibile che il presidente Bush,
sin dall’inizio, non avesse alcuna possi-
bilità di contare sull’appoggio della Ci-
na o della Russia, come della Francia o
della Germania, per invadere l’Iraq. Ma
è pure insensato aspettarsi che queste

nazioni stiano a guardare restando in
disparte, senza dire nulla. Se questa am-
ministrazione avesse imparato la lezio-
ne del vecchio Bush, se avesse usato un
po’ del suo stile, anziché limitarsi a rim-
pastare i discorsi ufficiali, probabilmen-
te non si sarebbe arrivati a una spaccatu-
ra alle Nazioni Unite che rischia di com-
promettere le relazioni fra Stati Uniti e
alleati europei per molti anni a venire.
Solo per quel che riguarda l’uso del lin-
guaggio, il paragone tra padre e figlio fa
cadere le braccia ai commentatori.
Espressioni come «l’asse del male», «sta-
nare Bin Laden», «lo prenderemo vivo
o morto» sicuramente piacciono agli

abitanti del Texas, di cui George W.
Bush è stato governatore, uno stato con-
siderato quasi una nazione nella nazio-
ne, sicuro della sua morale senza sfuma-
ture tra il bianco e il nero, profonda-
mente conservatore, amante delle ma-
niere spicce, alla maniera dei veri
cow-boy. Ma lo stile texano non funzio-
na nelle cancellerie europee, dove susci-
ta piuttosto un misto fra ilarità e spaven-
to.

Oltre lo stile, Thomas Friedman,
editorialista del New York Times, è con-
vinto che il giovane Bush non abbia
capito fino in fondo qualcosa che al
padre dev’essere stato evidente quando,
liberato il Kuwait e sgominato le truppe
irachene, ha lasciato al suo posto Sad-
dam. L’Iraq non è come la Germania
del secondo Dopoguerra, dove tolto di
mezzo il dittatore, restava un paese dal-
le grandi risorse, di profonde tradizio-
ni, con una classe media educata e pron-
ta a costruire una democrazia. Elimina-
to Saddam Hussein, l’Iraq rischia piut-
tosto di somigliare alla Jugoslavia del
dopo-Tito, dove etnie rivali sono pron-
te a sbranarsi fra loro. Chissà cosa si
crede di trovare Geroge W. Bush quan-
do parla di ricostruire l’Iraq.

le date

Londra e Washington
pronti a prendere in con-
siderazione uno slitta-
mento dell'ultimatum
per disarmare l'Iraq, ma
non oltre la fine del mese

WASHINGTON Spiegare e difendere la politica americana
sull’Iraq sta diventando sempre più difficile per i
funzionari del dipartimento di Stato Usa: un secondo
diplomatico statunitense si è infatti dimesso per
protestare contro la gestione della crisi irachena da parte
della Casa Bianca.
John Brown, diplomatico statunitense dal 1981, già in
servizio a Londra, Praga, Cracovia, Kiev e Belgrado, ha
spontaneamente troncato ieri la sua lunga carriera,
attraverso una lettera di dimissioni indirizzata al
segretario di Stato Colin Powell. «In tutto il pianeta gli
Stati Uniti vengono sempre più associati all'uso
ingiustificato della forza. Il disprezzo del presidente per il

punto di vista di altre Paesi, frutto del suo disinteresse per
la diplomazia pubblica, sta dando i natali a un secolo
antiamericano. In buona coscienza non posso sostenere i
piani di guerra contro l'Iraq» si legge nella missiva scritta
da Brown, che conclude affermando: «venni agli Esteri
perché amo il mio Paese. Rispettosamente, signor
segretario, sopprimo ora questa vocazione con il cuore
gonfio, ma per lo stesso motivo per cui l'avevo seguita».
Brown è il secondo diplomatico statunitense che in pochi
giorni lascia il servizio per protesta sul caso iracheno. Alla
fine di febbraio infatti si era già dimesso John Brady
Kiesling, consigliere politico presso l'ambasciata
americana di Atene.

Era il termine massimo im-
posto dagli Stati Uniti a
Saddam per disarmare. Do-
po il doppio veto annuncia-
to da Francia e Russia è slit-
tato

È contro la guerra, si dimette secondo diplomatico americano

L’islamico Erdogan
premier in Turchia

cambio al vertice

Le Nazioni Unite irritano gli americani
Aumentano i sì alla guerra senza l’Onu, ma in nome delle sue risoluzioni

In un suo discorso l’ex presidente Usa, pur non citando George W., chiede di non dimenticare gli amici

Sull’Iraq Bush padre frena il figlio
Il presidente

George W. Bush
gioca a golf con il

padre

WASHINGTON Un paese divorato dall'ansia, smanioso di
farla finita, disposto anche a fare la guerra contro la volon-
tà dell'Onu per applicare le risoluzioni della stessa Onu.
Questa è l'immagine dell'America che si ricava dagli ultimi
sondaggi.

Le contraddizioni del presidente Bush si riflettono
pesantemente sugli umori del suo elettorato. Il New York
Times e la rete televisiva Cbs hanno interpellato un ampio
campione di elettori dopo la conferenza stampa di venerdì,
in cui il presidente ha annunciato l'intenzione di invadere
l'Iraq «senza chiedere il permesso a nessuno». I risultati
rispecchiano la confusione e la contraddizione delle scelte
di Bush. Il 58 per cento degli interpellati ha risposto che le
Nazioni Unite stanno gestendo la crisi irachena nel modo
sbagliato. Un mese fa, soltanto il 48 per cento aveva dato
un giudizio negativo sull'operato dell'Onu. Il 55 per cento
approverebbe una guerra contro il regime di Saddam Hus-
sein anche nel caso di un voto contrario nel Consiglio di
sicurezza. La maggioranza continua a credere che gli Stati
Uniti dovrebbero lasciare più tempo agli ispettori per sco-
vare gli arsenali proibiti. Tuttavia è una maggioranza sem-
pre più esigua: due settimane fa il 62 per cento degli ameri-
cani chiedeva un prolungamento delle ispezioni, ora soltan-
to il 52 per cento rimane dello stesso parere.

Niente di strano che il paese sia disorientato, quando
la retorica bellicosa del presidente è in contrasto con i
compromessi che la sua amministrazione è obbligata ad
accettare. George Bush ripete ogni giorno che una nuova
risoluzione non è necessaria, che il Consiglio di sicurezza
dell'Onu deve mettere subito le carte in tavola, e che gli
Stati Uniti disarmeranno il regime di Saddam Hussein con
la forza qualunque sia il voto della maggioranza. In pratica,
tuttavia, l'uomo più potente del mondo e il suo segretario
di stato Colin Powell mendicano i voti di paesi poveri
come la Guinea o l'Angola, sono disposti a molti compro-
messi pur di ottenerli, propongono ultimatum ma sono
costretti a spostare la data sotto la pressione del resto del
mondo.

L'orgoglio nazionale della grande potenza è ferito, e il
sondaggio misura l'irritazione dell'America profonda. Due
settimane fa, il 36 per cento degli interpellati incitava il
presidente Bush a rompere gli indugi e a cominciare la
guerra subito. Oggi coloro che vogliono un attacco imme-
diato contro l'Iraq sono il 44 per cento.

Nello stesso tempo, molti cittadini rimangono perples-
si sui motivi del presidente e si rendono conto del suo
crescente isolamento. Più del 50 per cento è convinto che
la Casa Bianca non dica la verità sugli obiettivi che vuole

raggiungere in Iraq. Mentre Bush sostiene di volere la
guerra per distruggere le armi proibite e proteggere la
sicurezza nazionale americana, la maggioranza degli inter-
pellati crede che egli voglia eliminare Saddam Hussein per
saldare i conti che suo padre ha lasciato in sospeso nella
guerra del 1991 Un anno fa, il 67 per cento degli americani
riteneva che George Bush fosse un leader rispettato dai
capi di governo stranieri. Oggi soltanto il 45 per cento la
pensa ancora così.

Mentre gli americani più giovani sembrano portati a
credere che gli Stati Uniti abbiano il diritto di combattere il
terrorismo anche senza un mandato dell'Onu, gli anziani
sono preoccupati per la legalità internazionale. Una serie
di interviste in margine al sondaggio ha messo in evidenza
contrasti sempre più profondi tra le generazioni, come tra
la maggioranza repubblicana che sostiene Bush e gli eletto-
ri del partito democratico. «Le Nazioni Unite - ha sostenu-
to Allan Gold, di 81 anni - sono l'ultima speranza di
ordine, e credo che tocchi a loro decidere un eventuale uso
della forza». Lawrence Stanecker, di 72 anni, crede che la
guerra sia inutile. «Per dodici anni - sostiene - abbiamo
tenuto a bada Saddam Hussein. Per tutti gli anni della
guerra fredda abbiamo resistito all'Unione Sovietica senza
bisogno di usare le armi». b.m.
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Gianni Marsilli

Ha detto Bono, il cantante leader de-
gli U2: «Tony Blair è sincero, ma sin-
ceramente nell’errore». Buona fede e
convinzione: è quanto gli concedono
i britannici. Non di più. Non certo la
fiducia quasi plebiscitaria con la quale
lo mandarono a Downing Street nel
‘97 e nel 2001. Lo dicono i sondaggi
(l’ultimo ieri per «The Times») con
sufficiente chiarezza: il 52 percento
ritiene che la Gran Bretagna possa en-
trare in guerra contro l’Iraq solo con
l’avallo dell’Onu, il 24 percento è con-
tro «senza se e
senza ma», sol-
tanto il 19 per-
cento auspica
che si vada a Ba-
gdad e si prenda
Saddam a calci
nel sedere, con o
senza Onu. Anco-
ra: non più del
43 percento dei
laburisti crede
nella necessità di
una guerra (era-
no il 50 percento un mese fa), l’80
percento dei liberali non ci crede affat-
to, come il 30 percento dei conservato-
ri. In altre parole, Tony Blair ha dispe-
rato bisogno di una risoluzione Onu.
E’ in un cul di sacco, e si agita furiosa-
mente per uscirne. Intorno a lui, an-
che nel primo cerchio, si annunciano
le prime defezioni.

Minaccia le dimissioni Robin
Cook, che fu ministro degli Esteri e
che oggi è il capo dei laburisti ai Co-
muni. Le minaccia Clare Short, mini-
stro per gli aiuti ai paesi in via di
sviluppo, in caso di attacco unilatera-
le: «Sarebbe una violazione del diritto
internazionale», e i conservatori - co-
me fossero al governo - ne chiedono
l’immediato licenziamento. Le minac-
ciano, più sottovoce, altri ministri e
sottosegretari. Tom Dalyell, laburista
decano a Westminster, minaccia inve-
ce un congresso straordinario del La-
bour: «E in quella sede chiederemo al
Primo ministro di interrogarsi sulla
sua posizione di capo del partito». E
quindi, implicitamente, sulla sua per-
manenza a Downing Street. Gordon
Brown, il cancelliere dello Scacchiere,
giura fedeltà al premier, ma tutti co-
noscono le sue aspettative: fedele fino
al primo passo falso, poi in corsa per
la successione. A Londra te lo dicono
tutti: Brown è Salieri, Blair il suo Mo-
zart. Serpeggia la rivolta. Andrew Re-
ed era il capo di gabinetto, oltre che
deputato, del ministro dell’ambiente
Margaret Beckett: domenica scorsa
ha preso cappello e sbattuto la porta.
Altri eminenti membri di gabinetti
ministeriali sono sulle sue tracce. È
tutto il sistema-Blair che, per la prima

volta, trema dalle fondamenta.
Lui, il primo ministro, è chiara-

mente sulla difensiva. Sembra volersi
giustificare, mentre ancora un mese
fa era all’attacco, come suo solito. Alle
conferenze stampa sollecita le doman-
de, come se fosse ansioso di spiegarsi
ancora e ancora. Dopo l’ultimo inter-
vento televisivo su Itv, raccontano
che si sia fermato a lungo con alcuni
del pubblico presente, a telecamere
spente, nel tentativo di convincerli,
uno per uno, della bontà dei suoi ar-
gomenti. Ha diradato i suoi impegni,
concentrandosi sulla questione irache-
na. Moltiplica i contatti internaziona-

li. Ieri a varcare il
cancello di Dow-
ning Street sono
stati i premier
portoghese e ru-
meno, oggi è la
volta di Gerhard
Schroeder. Dove-
va essere una bel-
la serata londine-
se: i due leader
più aitanti del
continente a ce-
na assieme alle ri-

spettive consorti, malgrado le diver-
genze. Un messaggio di buona con-
dotta, la speranza di una ricucitura: in
fondo fanno parte ambedue del socia-
lismo europeo. Ma no, il programma
è cambiato: niente mogli, si vedranno
a quattr’occhi. Ha detto ieri un’anoni-
ma fonte diplomatica: «La vita conti-
nua dopo l’Iraq», per dire che i due
parleranno di politica estera e di dife-
sa comune europea. In altre parole,
parleranno di rovine fumanti. Solo
una mosca sul muro di quella stanza
al 10 di Downing Street potrebbe rac-
contare le accuse reciproche, la distan-
za dei propositi.

Blair lavora «giorno e notte» per-
ché l’Onu adotti una nuova risoluzio-
ne. Ritiene - l’ha detto ieri - che i
paesi che parlano di veto aiutino
obiettivamente Saddam «a cavarsela»,
e avverte quelli «che lavorano per la
divisione tra Europa e Stati Uniti» di
avventurarsi su «un terreno pericolo-
so». Non è molto fortunato. Alla Casa
Bianca infatti siede George W. Bush,
che il 45 percento degli inglesi consi-
dera «pericoloso per la pace mondia-
le»: la stessa percentuale che può van-
tare Saddam Hussein presso i sudditi
di Sua Maestà. Brucia a Blair la sfer-
zante accusa corrente, di essere il ca-
gnolino di Bush. Per questo in un’in-
tervista al «Guardian» ha voluto af-
francarsi dall’ingombrante alleato:
«Dal mio primo incontro con Bush
ho sollevato il problema iracheno...So-
no profondamente desideroso di af-
frontare questa questione, qualsiasi
sia la posizione americana. E se gli
americani non l’avessero fatto, avrei
insistito perché lo facessero».

La fronda laburista cresce
Minacciano le dimissioni
ministri e leader del partito
Gordon Brown professa
fedeltà ma è pronto
per la successione

Il premier non ha
più la fiducia

plebiscitaria con la quale fu
mandato a Downing Street nel

’97 e nel 2001
Il 52% vuole rispettare l’Onu

‘‘

La Gran Bretagna si rivolta a Blair
Solo il 19% è con il premier. Nel Labour c’è chi è pronto a chiedere le sue dimissioni

‘‘

L’AIA In un laconico comunicato letto ieri mattina
all’alba, il segretario generale delle Nazioni Unite Ko-
fi Annan ha annunciato il fallimento dei negoziati
sulla riunificazione di Cipro: «Sfortunatamente i no-
stri sforzi di pace non hanno avuto successo. Siamo
arrivati alla fine della strada».

Nonostante una maratona diplomatica durata 15
ore, infatti, Annan non è riuscito a convincere il
presidente greco cipriota Tassos Papadopoulos e il
leader turco cipriota Rauf Denktash a tenere sull’isola
due referendum separati il prossimo 30 marzo, per
chiedere alla popolazione il sostegno al piano propo-
sto dall'Onu. Un piano che prevedeva la creazione di
una confederazione sul modello elvetico, formata da
due «stati componenti» legati in «un'unione indisso-
lubile», con un consiglio di presidenza composto da
sei membri ed un presidente a rotazione ogni dieci
mesi.

Secondo quanto emerso, sono stati i turco ciprio-
ti a bocciare definitivamente la proposta, nonostante
l'ultimo tentativo di Annan, che aveva chiesto di con-
tinuare i negoziati fino al 28 marzo e di far slittare i
referendum al 6 aprile: Papadopoulos si era detto
disposto ad accettare questa nuova condizione, ma
da Denktash è arrivato un no senza appello.

Il fallimento dei negoziati sulla riunificazione dell'
isola non bloccherà la tabella di marcia per l’adesione
di Cipro all’Ue, ma avrà conseguenze soprattutto per
la Turchia, Paese candidato all'ingresso nell Unione
Europea: «È difficile immaginare come sia possibile

avviare negoziati di adesione con la Turchia in queste
circostanze (il fallimento delle trattative)», ha infatti
commentato il commissario europeo all'Allargamen-
to, Guenther Verheugen, sottolineando la bizzarria
di un Paese candidato che non riconosce un Paese
membro dell'Unione.

«Condivido con tutti i greco ciprioti e turco ci-
prioti amanti della pace, un profondo senso di tristez-
za. Non sono sicuro che un'altra opportunità del
genere si ripresenterà di nuovo così presto», ha affer-
mato Annan nel comunicato, annunciando che verrà
presto chiuso l'ufficio delle Nazioni Unite a Nicosia,
mentre i caschi blu continueranno a pattugliare la
«Green Line», la linea Attila, l'ultimo muro d'Europa
che separa Cipro dalla «Repubblica turca di Cipro
Nord».

Secondo il leader del Palazzo di Vetro, inoltre, la
crisi irachena ha inciso nel fallimento dei negoziati:
«Una delle difficoltà che ci troviamo ad affrontare
nella ricerca di una soluzione per Cipro, è che il
nostro lavoro è oscurato dall'atmosfera di crisi e dalla
grande ansia che coinvolge il mondo intero e che
riguarda l'Iraq e il suo disarmo», aveva infatti afferma-
to Annan durante una pausa dei negoziati.

«Il mio piano resta sul tavolo», ha fatto comun-
que sapere il segretario delle Nazioni Unite, esprimen-
do l'auspicio che prima o poi i negoziati possano
riprendere e sottolineando di avere ancora fiducia
nelle due comunità cipriote: «Ho letto nei loro occhi
una grande volontà di pace e riunificazione»

Le divergenze dentro
l’Ue non «mettono in
causa la solidità della
nostra alleanza né
i rapporti con i paesi
oltreoceano»

«Bisogna dare prova
di reciproca
solidarietà» e tenere
tutti gli altri
«al corrente della
situazione»

‘‘ ‘‘

Aznar, il proconsole di Bush
«La Spagna non starà seduta nell’angolo della storia». Così ha scelto l’impero americano

DALL'INVIATO Sergio Sergi

STRASBURGO Le divergenze, dicia-
mo pure i forti contrasti, dentro
l'Europa non «mettono in causa le
politiche e la solidità della nostra
alleanza né il complesso dei rappor-
ti transatlantici». Romano Prodi,
presidente della Commissione, pre-
senta una relazione al Parlamento
europeo sullo «stato dell'Unione nel
2003». E fotografa, indubbiamente,
una condizione che non è tra le più
floride. La vicenda irachena ha aper-
to una profonda ferita nell'Unione
che può portare, se non sanata, ad
una «crisi gravissima». Eppure, Pro-
di non si «rassegna». Ed è quasi un
appello quello che torna a lanciare
per l'unità degli europei, perché
l'Unione si doti di «strumenti effica-
ci» per la politica estera e di sicurez-
za europea. Prodi espone le due
«tentazioni» che ha identificato nel-
la complessità della crisi che investe,
come non mai gli europei e i loro
quattro paesi che, a vario titolo, sie-

dono nel Consiglio di sicurezza del-
le Nazioni Unite. La tentazione di
«costruire l'Europa in contrapposi-
zione agli Stati Uniti» e l'amplifica-
zione dei contrasti interni. Non so-
no preoccupazioni da poco proprio

perché le divergenze «segnano il
confine tra la guerra e la pace».

L'Europa e l'America non mette-
ranno in discussione la «storia co-
mune e la portata dei legami» tra
una sponda e l'altra dell'Atlantico.
Per non essere frainteso, Prodi offre
ai giornalisti un supplemento di
spiegazione. «Il discorso sulla guer-
ra non si presta ad equivoci né a
interpretazioni incerte». Come dire:
l'Europa deve lavorare per la pace,
sino all'ultimo. Ma ciò, e ci manche-
rebbe, non mette in discussione la
portata e il futuro della cooperazio-
ne con gli Usa. Basterebbe ricorda-
re, come fa il presidente della Com-
missione, il varo proprio in questi
giorni di alcune importanti collabo-
razioni nel campo scientifico e, in

particolare, dell'energia pulita. Un
esempio per dimostrare che «non
c'è alcuna spinta per allargare la frat-
tura ad altri fronti». Il rapporto di
«lungo termine» con l'altro partner
è «importante per il futuro del mon-
do».

Sgombrato il campo dal dubbio
che poteva serpeggiare presso qual-
che interlocutore distratto, Prodi si
concentra sull'Europa. Sulla male-
detta «schizofrenia» che l'ha colpita
e che potrebbe essere la sua condan-
na. La fragilità è la malattia dell'Eu-
ropa. Innanzitutto, la fragilità politi-
ca. Prodi s'interroga sul futuro dell'
Unione, su «quale modello d'Euro-
pa vogliamo», su qual è il «progetto
che ci guida». Per caso quello di un'
Europa «grande supermercato».

Prodi lo dice apertamente: «Non mi
piace». E, intanto, sottolinea, sullo
sfondo delle divergenze che denun-
cia, anche i tratti di unità già rag-
giunti. Quasi un miracolo, visti i
tempi e le divisioni laceranti. Il presi-
dente della Commissione richiama
il documento unificante che esiste e
che non va dimenticato: il testo ap-
provato al Consiglio europeo del 17
febbraio dal quale si ricava - ripete
nell'aula di Strasburgo che si è, per
tempo, già espressa contro la guerra
preventiva - che «noi tutti vogliamo
che le Nazioni unite restino l'ele-
mento centrale dell'ordine interna-
zionale; noi tutti sosteniamo il Con-
siglio di sicurezza nell'esercizio delle
sue responsabilità; noi tutti credia-
mo che la guerra non sia inevitabile

e, nel contempo, poniamo l'Iraq di
fronte alle proprie responsabilità».
Dunque, esiste ancora una base co-
mune e condivisa. Prodi non demor-
de e la prende come la possibilità di
un nuovo inizio, pensando forse al-

le novità che sembrano affiorare nel-
le ultime ore.

Prodi ricorda, poi, che esiste il
Trattato di Maastricht che impegna
i partner a «dare prova di lealtà e di
reciproca solidarietà», a coordinare
le loro iniziative e a tenere tutti gli
altri «al corrente della situazione». I
«membri permanenti del Consiglio
di sicurezza - aggiunge Prodi - devo-
no difendere le posizioni e gli inte-
ressi dell'Unione». Prodi non ha pa-
ura dei contrasti. Anzi prende la pal-
la al balzo per invitare a fare «un
dibattito senza falsi pudori sull'es-
senza stessa del nostro modo di sta-
re insieme e di procedere». Appun-
to, senza paura. Anche perché i po-
poli hanno detto e diranno la loro.
Prodi ricorda che sulla guerra e sul-
la pace «abbiamo avuto una dimo-
strazione senza precedenti, bel al di
là dei risultati dei sondaggi, nelle
strade e nelle piazze delle nostre cit-
tà». L'avvicinamento tra i popoli -
dice - «precorre e anticipa le rifor-
me delle istituzioni e degli ordina-
menti».

Cipro, Kofi Annan getta la spugna
Niente referendum sulla riunificazione

mediazione Onu

Franco Mimmi

MADRID Cinquant'anni di pace - mai questo vecchio conti-
nente ne aveva vissuti tanti -, cinquant'anni di costruzione
europea nonostante i momenti difficili, contro le remore,
malgrado le asperità: chi l'avrebbe detto, che a mettere a
rischio questo esperimento unico nella storia sarebbe stato
uno dei paesi che più se ne sono giovati? Accolta a braccia
aperte dalla Comunità europea dopo l'oscurantismo di qua-
rant'anni di dittatura, strappata al sottosviluppo con i fondi
della solidarietà comunitaria, inserita in un processo politi-
co di cui si fece ben presto protagonista, la Spagna di Adolfo
Suarez e di Felipe Gonzalez è stata portata in rotta di collisio-
ne con l'Unione europea neppure da un governo ma da un
uomo, José Maria Aznar,che non ha esitato a rompere
l'unità per appoggiare una guerra che l'Europa non vuole. E
la Spagna meno che mai, visto che il Partido popular (45%
dei voti, trasformati dalla legge elettorale in maggioranza
assoluta) è l'unico a sostenere la guerra all'Iraq, mentre il

94% dei cittadini si dice contrario e l'80% è sfavorevole
anche se fosse appoggiata dal Consiglio di sicurezza.

Ma questo ad Aznar non importa, non gli importano le
solide basi di politica internazionale che i suoi predecessori
avevano stabilito: essere tra i pilastri della costruzione euro-
pea, avere stabilito un rapporto privilegiato con i paesi
arabi, avere trovato con l'America latina un rapporto non
incrinato dal ricordo della «Conquista». Nel neocoloniali-
smo di George W. Bush ha visto la possibilità di dare forza
al proprio neonazionalismo e si è affrettato a sposarlo, non
perché Saddam Hussein sia - e lo è - pericoloso, non per
liberare il Medio Oriente da un tiranno, ma per passare alla
storia come l'uomo che ha dato alla Spagna una nuova
grandezza: «Quando nel mondo accade qualcosa di impor-
tante - ha detto - la Spagna non sta più seduta in un angolo.
Non vogliamo vedere la Spagna seduta nell'angolo della
Storia, nell'angolo dei paesi che non contano, che non
servono, che non decidono». In un mondo globalizzato, e
nel quale certo la Spagna non può diventare una superpo-
tenza, un simile progetto potrebbe apparire non solo bislac-

co ma addirittura controproducente, poiché difficilmente i
paesi leader dell'Europa - Francia e Germania - dimentiche-
ranno un affronto che è quasi un tradimento, difficilmente i
paesi arabi continueranno a guardare a Madrid con fiducia,
difficilmente i paesi sudamericani dimenticheranno che
l'ambasciatore spagnolo in Venezuela andò con quello statu-
nitense a congratularsi per il riuscito - ma effimero - golpe
contro Hugo Chavez.

Però nella strategia di Aznar la scommessa è totale ed è
sugli Usa, l'unica superpotenza rimasta dopo la caduta del
muro di Berlino: come Tony Blair e Silvio Berlusconi, non
ha mai considerato l'Europa se non come un vantaggioso
ambito economico e sempre è stato contrario alla sua coe-
sione politica, preferisce essere il proconsole dell'imperato-
re e attendersi in cambio l'accesso agli organismi internazio-
nali di vertice come il G-8, il gruppo dei paesi più importan-
ti del mondo. Evidentemente ha creduto a Jeb Bush, fratello
del presidente, che nel corso di una visita lo ha chiamato
«presidente della Repubblica spagnola» e ha promesso che
da questo allineamento la Spagna trarrà «benefici che ora

neppure immagina».
Per questa strategia Aznar, già prima del caso Iraq, ha

scusato il rifiuto di Bush di sottoscrivere il Protocollo di
Kioto sulla protezione ambientale, ha appoggiato lo «scudo
spaziale», ha spinto perché l'Unione europea non si oppo-
nesse in blocco alla pretesa Usa della immunità per i propri
cittadini davanti alla Corte penale internazionale. È stato il
primo, dopo l'attentato alle Torri Gemelle, ad appoggiare la
guerra all'Afghanistan, e poi, approfittando anche del posto
temporaneo nel Consiglio di sicurezza Onu, quella all'Iraq,
nonostante il Trattato dell'Unione lo obbligasse a carcare il
consenso con gli altri membri europei. Quando Francia e
Germania, con piglio da protagoniste ma in linea con la
posizione ufficiale della Ue, si sono dichiarate contro la
guerra, Aznar si è fatto promotore di una lettera firmata da
lui, Blair e altri sei capi di governo (tra cui naturalmente
Berlusconi), che rivendicava la vicinanza a Washington.
Richiamato all'ordine, ha firmato la risoluzione del Consi-
glio europeo che ribadiva la volontà di cercare una soluzio-
ne pacifica, e addirittura l'ha presentata come documento

del governo al Parlamento spagnolo, dove il Pp era rimasto
solo, ma tre giorni dopo si è fatto promotore con Bush e
Blair di una risoluzione opposta che avalla il conflitto.

Ha presentato al Congresso una mozione d'appoggio e
ha ottenuto dal suo partito un voto compatto, contrari tutti
gli altri: è seguito un applauso clamoroso dei vincitori, mai
si era visto tanto entusiasmo per una guerra. Ha inventato
un nuovo modo di fare politica: governa con la maggioran-
za assoluta ma attribuisce all'opposizione la responsabilità
di ciò che non funziona, appoggia la guerra e sostiene che in
realtà è l'opposizione a non volere, per motivi elettoralistici,
la pace. «Non c'è pace - ha detto - se chiunque può violare
la legalità internazionale», ma considera legittimo attaccare
l'Iraq anche senza il consenso dell'Onu. Probabilmente pen-
sava che Francia, Germania e Russia finissero per allinearsi,
lasciandogli il prestigio dell'avanguardia, però ha mal calco-
lato: ormai è prigioniero della sua stessa scommessa e, se-
condo i più è mancato a quelle che un editorialista ha
definito le tre esigenze della democrazia: «Trasparenza, dia-
logo, rispetto».

Il primo ministro
inglese Tony Blair

durante la
conferenza stampa

di ieri

Appello del presidente della Commissione europea: la vicenda irachena ha aperto una profonda crisi che rischia di diventare «gravissima»

Prodi: l’Europa è unita sul ruolo centrale dell’Onu
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Siegmund Ginzberg

Saddam Hussein, messo alle stret-
te, braccato senza più alcuna via
d'uscita, si è già rassegnato ad an-
darsene. Pur avendo giurato che sa-
rebbe morto piuttosto che cedere,
avrebbero dovuto passare sul suo
cadavere prima di sloggiarlo, tra
l'esilio e la morte ha scelto la prima
soluzione. Nel 1959. Quando, falli-
to il tentativo di assassinare Abdel
Qarim Kassem, il militare che ave-
va spodestato l'ultimo sovrano
hashemita a Baghdad, ferito nell'at-
tentato (ma c'è
chi sostiene che
non fosse molto
più di un graf-
fio), ormai sicu-
ro che i compa-
gni catturati sa-
rebbero stati co-
stretti a parlare,
riparò prima in
Siria, e poi in
Egitto. Vi restò,
sotto la protezio-
ne del regime di
Abdel Gamal Nasser per 5 anni, tro-
vando anche il tempo di studiare
all'Università del Cairo. Per poi tor-
nare a Baghdad cinque anni dopo e
percorrere a tappe forzate la sua
sanguinaria strada verso il potere.

Tutt'altra questione è ovvia-
mente se ci sia una possibilità che,
messo nuovamente nell'angolo
com'è, accetti in extremis nuova-
mente di mettersi da parte o andar-
sene da Baghdad, nella speranza di
salvare la pelle o, cosa ancora più
importante, che l'esilio sia «provvi-
sorio», gli consenta di preparare
una rivincita. Pare ci abbiano pro-
vato in tutti i modi. Avances in que-
sto senso gli sono venute dai «vici-
ni» arabi. Si dice gliele abbia propo-
sto, con argomentazioni molto con-
vincenti, l'inviato di Vladimir Pu-
tin, nonché ex premier ed ex capo
del Kgb, Evgenij Primakov. Ne han-
no parlato, pubblicamente e ripetu-
tamente, i massimi consiglieri di
George W. Bush, non solo la «co-
lomba» Colin Powell ma anche il
«falco» Donald Rumsfeld, una vol-
ta tanto in perfetta sintonia. Il capo
del Pentagono gli ha promesso sal-
vacondotti, buen retiro, persino sol-
di e possibilità di goderseli per lui, i
familiari e i famigli, tutta la «senior
leadership» irachena. Di tanto in
tanto ritornano sull'argomento. Gli
analisti tendono a dare per sconta-
to che sia, a questo punto, la sola
cosa che fermerebbe la macchina
bellica (l'altra, ancora più improba-
bile, sarebbe che Bush fosse abban-
donato da Tony Blair). Il giornali-
sta Alexandre Adler, che viene con-
siderato un intimo di Primakov, in
un articolo sul Le Figaro si è dilun-
gato sulle più profonde ragioni geo-
politiche che porterebbero anche
Washington a favorire questo tipo
di soluzione.

C'era il problema di andarglie-
lo a dire. Che a consigliargli di anda-
re in esilio o mettersi da parte fosse
qualcuno vicino a lui era escluso
(molti sono finiti a pezzi per molto
meno). Si appresta a ricevere a Ba-
ghdad una delegazione di ministri
degli Esteri arabi, ma pare che l'inte-
sa sia che di questo non si parla.
(«Chi glielo va a dire a tu per tu,

sapendo che ha la tendenza a spara-
re ai messaggeri?», dice un diploma-
tico arabo che ricorda un colloquio
in auto durante il quale Saddam
aveva estratto la pistola e l'aveva
poggiata sul sedile tra lui e l'interlo-
cutore). Saddam Hussein non ha
fama di uno che prende bene i con-
sigli sgraditi. In un'affascinante ri-
costruzione su Le Monde del collo-
quio che ebbe con lui una delegazio-
ne inviata da Fidel Castro a Ba-
ghdad alla vigilia della guerra del
1991 per convincerlo ad abbando-
nare il Kuwait, Alcibiades Hidalgo,
che era allora l'ambasciatore di Cu-
ba alle Nazioni Unite, e ora vive in
Florida, racconta di come reagì ma-
lamente alle profferte «amichevoli»
(che comprendevano una dettaglia-
ta esposizione dei piani militari
Usa, pervenuta ai servizi cubani da
Mosca): «Io di rapporti così ne rice-
vo molti. Me li manda quotidiana-
mente il mio ambasciatore all'Onu.
Finiscono tutti laggiù», gli disse, in-
dicando con disgusto un portarifiu-
ti di marmo.

Qualcuno il messaggio anche
stavolta glielo deve aver fatto avere,
anzi forse un abbozzo di trattativa
era già stato avviato. Sono venute
fuori persino indiscrezioni per cui
avrebbe risposto enunciando le sue
condizioni per andarsene in esilio:
a quanto ha riferito il settimanale
tedesco Der Spiegel, citando come
fonte due diplomatici arabi e uno
occidentale negli Emirati, sarebbe-
ro: ritiro totale della truppe Usa dal
Golfo, fine delle sanzioni, seque-
stro di tutte le armi di distruzione
di massa, compresa l'atomica israe-
liana, immunità per sé e la famiglia.
L'immunità Washington aveva già
fatto sapere che gliela concedereb-
bero. Anche la possibilità di goder-
si i soldi che ha all'estero (nella clas-
sifica degli uomini più ricchi del
pianeta compilata dalla rivista For-
bes, Saddam ha un posto tra i primi
in graduatoria, la fortuna accumu-
lata col «pizzo» sul petrolio viene
stimata ad almeno una decina di
miliardi di dollari, anche se nemme-
no i servizi americani sembrano es-

sere stati sinora in grado di rintrac-
ciarla). Le altre condizioni appaio-
no invece inaccettabili agli Usa, o
assolutamente irrealistiche, come
la denuclearizzazione di Israele.

La scorciatoia dell'esilio è per
molti versi allettante. Capita spesso
che, quando non vengono ammaz-
zati (o non muoiano, come succe-
de ancora più spesso di morte natu-
rale), i dittatori finiscano in esilio.
Il settimanale britannico Economist
ha definito meravigliosa l'idea di at-
trezzare un'isola «magari tropicale
ma non deserta» in cui i tiranni
possano trascorrere in comfort e

sicurezza gli ulti-
mi anni. Su Sad-
dam Hussein si
confrontano da
anni in occiden-
te due scuole di
pensiero: quella
di chi lo ritiene
uno psicopatico
e quella di chi
invece ritiene
che sia cattivo
ma per niente
pazzo. Lo psi-

chiatra Jerrold Post, il fondatore
del Center for Personality and Clini-
cal Behaviour della Cia, che tra i
propri compiti ha quello di traccia-
re profili psicologici dei leader mon-
diali, è tra gli esponenti della prima
scuola. Ha sostenuto che le probabi-
lità che Saddam lasci volontaria-
mente il potere siano «tra zero e
nessuna». Ma anche lui ammette
che possa starci se la considera una
ritirata strategica, un modo che gli
lasci una chance di ritorno al pote-
re. Ma il problema è che in questo
caso di vie di ritorno non ve ne
sono: Saddam sa benissimo che
non ci sono garanzie che tengano,
se cede un dito di potere, rischia
che glielo stritolino tutto e per sem-
pre. Di esempi non gliene manca-
no.

Annibale aveva accettato l'esilio
dopo essere stato sconfitto a Zama
da, ma finì col suicidarsi 68enne
ossessionato dall'idea che il re della
Bitinia che lo aveva accolto lo con-
segnasse ai romani. Napoleone, che
era scappato dall'Elba, a Sant'Elena
fu forse avvelenato dagli inglesi per
non correre rischi. Pochi sono quel-
li che riescono a sopravvivere e ma-
gari tornare (Khomeini fu tra le ec-
cezioni; talvolta tornano i re, come
l'afghano Zahir, ma non sul trono).
Capita anche che un esilio possa
creare più complicazioni di quelle
che risolve. Per lo Scià dell'Iran le
conseguenze pesano ancora tra
Teheran e Washington. Lo storico
Simon Sebag Montefiore ha recen-
temente ricordato che Saddam pas-
sa per un appassionato di Stalin.
Un esponente curdo ha descritto
un incontro all'alba con lui nel
1979, nello studio privato in cui il
rais lavorava talvolta per tutta la
notte. Ad un angolo, racconta,
c'era una brandina da campo. «Il
resto della stanza era in pratica una
biblioteca monotematica, tutta su
Stalin. Si potrebbe dire che andava
a letto col dittatore russo». Saddam
quindi non può non sapere che il
dissenso tra Stalin e Trockij si era
risolto solo provvisoriamente con
l'esilio di quest'ultimo. Definitiva-
mente solo quando riuscì a farlo
ammazzare.

Gli sono stati promessi
salvacondotti e soldi
Ma il problema è la possibilità
del ritorno: il dittatore
sa che su questo punto
non ci sono garanzie

Un suo
allontanamento da

Baghdad è stato richiesto da
più parti: ne hanno parlato gli

arabi, la «colomba» Powell
e il «falco» Rumsfeld

‘‘

L’esilio «provvisorio» che vorrebbe Saddam
Nel ’59 il raìs lasciò l’Iraq, per ritornarci 5 anni dopo. Ora sa che la rivincita sarebbe impossibile

‘‘

L’AJA «Neutrale, imparziale, nata per proteggere i più
deboli»: questo il ruolo della Corte penale internaziona-
le nelle parole del canadese Philippe Kirsch, eletto ieri
presidente della neonata Corte, l’organo penale che sarà
chiamato a giudicare i crimini di guerra e contro l’uma-
nità. Kirsch, nato nel 1947 nella città belga di Namur, si
è trasferito in Canada a 14 anni e si è laureato in legge
all'università di Montreal.

Il voto è stato espresso all’unanimità dai 17 colleghi
-ricordiamo che i giudici della Corte sono 18 e hanno
giurato lunedì alla presenza del segretario delle Nazioni
Unite Kofi Annan e della regine d’Olanda. Akua
Kuenyeia (Ghana) e Elizabeth Odio Benito (Costa Rica)
sono state scelte come vicepresidenti. Con questi due
atti formali, la Corte penale internazionale, è di fatto
pronta ad entrare in funzione.

Intanto, il Consiglio d’Europa ha lanciato sempre
ieri un’appello a tutti i governi del mondo, che ancora
non hanno deciso l’adesione all’organismo internazio-
nale, invitandoli a farne parte «senza indugio». Il presi-
dente dell’Assemblea, l’austriaco Peter Schieder, ha ag-
giunto: «Nel momento attuale la Cpi è più necessaria
che mai: lancia un messaggio senza equivoci ai dittatori
di tutto il mondo, ricordando loro che possono dover
rendere conto dei loro atti». Parole di apprezzamento
sono arrivate anche dal presidente del Parlamento Euro-
peo Pat Cox: «Sono orgoglioso, come presidente del
Parlamento Europeo, del fatto che noi pensiamo che
una Corte Penale Internazionale sia meglio di Guanta-
namo Bay per punire chi ha compiuto crimini contro
l’umanità». Il riferimento di Cox è al campo di prigio-
nia americano nella base militare di Guantanamo, nel-
l’isola di Cuba, dove sono tenuti prigionieri, in condizio-
ni disumane, i membri di Al Qaeda e del terrorismo
internazionale. Per questo motivo il campo di prigionia
è già finito sotto le luci dei riflettori più di una volta.
Cox ha anche ricordato che il Parlamento europeo ha
promosso e difeso nel modo più chiaro possibile i diritti
umani a sostegno di una Corte penale internazionale
«come un passo vitale».

Su pressioni Usa
il premier Sharon
vieta ai suoi ministri
tranne quelli di Esteri
e Difesa, di esprimersi
sull’attacco

A Hebron si combatte e
si muore: in un violento
conflitto a fuoco
vengono uccisi un
soldato israeliano e un
palestinese

‘‘ ‘‘

Secondo «Der Spiegel»
avrebbe posto
condizioni per
andarsene: ritiro delle
truppe Usa dal Golfo
e l’immunità

Lo psichiatra Jerrold
Post, della Cia: le
probabilità che il raìs
lasci volontariamente
il Paese sono «tra zero
e nessuna»

‘‘ ‘‘

Israele, prime crepe nel muro anti-Iraq
L’editoriale del più diffuso quotidiano sottolinea i rischi di una guerra Usa senza consenso

Il canadese Kirsch
eletto presidente

Corte penale internazionale

Soldati nel
centro di
Baghdad davanti
a un murales
che ritrae
Saddam
Hussein

Umberto De Giovannangeli

Sever Flotzker, direttore delle pagine
economiche di «Yediot Ahronot», il
più diffuso quotidiano d’Israele, non
è certo un pacifista inveterato né tan-
to meno può essere considerato un
ammiratore del «macellaio di Ba-
ghdad». Sever Flotzker è un conserva-
tore illuminato molto ascoltato e ap-
prezzato nell’entourage del primo
ministro Ariel Sharon. Ed è per que-
sto che ha suscitato scalpore l’edito-
riale a sua firma pubblicato ieri da
Yediot Ahronot, il più diffuso quotidi-
nao d’Israele. Il titolo non si presta
ad equivoci: «No ad una guerra sen-
za consenso». Altrettanto chiaro è il
contenuto dell’articolo nel quale si
consiglia a George W.Bush di rinvia-
re ogni operazione bellica in Iraq.
«La guerra può aspettare», sostiene
Flotzker. L’editorialista rileva che fi-
nora gli Stati Uniti non sono riusciti
a creare le condizioni minime neces-
sarie per avviare le ostilità. Di conse-
guenza, a suo parere, gli Usa non
riusciranno a costituire un regime de-
mocratico in Iraq, una volta abbattu-

to il regime di Saddam Hussein. Il
giornalista israeliano non lesina accu-
sa nei confronti del capo degli ispet-
tori Onu Hans Blix, «un impiegato
svedese non all’altezza dell’incarica,
che già anni fa aveva fallito una analo-

ga missione». Gli Stati Uniti - conclu-
de Flotzker - devono rinviare per ora
l’attacco all’Iraq ed esigere in cambio
il sostegno dell’Unione Europea e
della Russia alla costituzione, fin
d’ora, di un regime alternativo a Sad-
dam Hussein. Le riflessioni dell’auto-
revole editorialista del più letto tra i
giornali israeliani, segnala le prime
crepe in quel «muro» di certezze in-
nalzato dallo Stato ebraico attorno
alla necessità di eliminare «uno dei
più pericolosi regimi che infestano il
Medio Oriente». Concetto ribadito
dal premier Sharon nel corso di una
seduta col gruppo parlamentare del
suo partito, il Likud. Dopo aver riba-
dito che Israele «non è coinvolto in
questo conflitto e non preme perchè
sia naticipato o rinviato», Sharon ha

elogiato la determinazione degli Usa
«a porre fine alle minacce provenien-
ti da regimi dittatoriali, come in
Iraq, contro di noi, contro la regione
e contro il mondo intero», conclu-
dendo con una speranza: che la guer-
ra Usa all’Iraq partorisca in Medio
Oriente «nuove possibilità che ci per-
metteranno di procedere sulla via di
un processo politico e in seguito, con
l’aiuto di Dio, di arrivare alla pace».
Puntualizzazioni, auspici, timori ac-
compagnati dall’annuncio che, in se-
guito all’irritazione statunitense per
il moltiplicarsi di dichiarazioni di
esponenti del governo israeliano e
per il timore di fughe di notizie sui
tempi dell’eventuale attacco, gli uni-
ci autorizzati d’ora in poi a pronun-
ciarsi sull’Iraq saranno lo stesso pre-

mier e i ministri di Esteri e Difesa,
Silvan Shalom e Shaul Mofaz. In atte-
sa di una guerra annunciata, lo Stato
ebraico fa i conti con una guerra che
da oltre due anni non conosce soste:
quella israelo-palestinese. Una guer-
ra che ieri ha avuto il suo epicentro a
Hebron. Tsahal non è più in grado di
garantire la sicurezza dei coloni ebrei
di Hebron, città della Cisgiordania
teatro di ripetute, sanguinose, violen-
ze. Ad ammetterlo, ieri in Parlamen-
to, è il leader laburista Amram Mitz-
na, ex comandante militare della Ci-
sgiordania all’inizio della prima Inti-
fada (1987). Mitzna commentava gli
attentati avvenuti negli ultimi giorni
nelle strade della martoriata città ci-
sgiordana, sviluppatisi attorno ala
Tomba dei Patriarchi: un luogo vene-

rato dagli ebrei e dai musulmani per-
chè vi sono custodite le tombe di
Abramo, Isacco e Giacobbe. Nell’ulti-
mo episodio, cominciato l’altra sera
e durato fino a ieri mattina, israeliani
e palestinesi si sono dati battaglia nel

centro della città: un soldato israelia-
ni è stato ucciso e cinque feriti, men-
tre il cadavere di un palestinese è sta-
to poi trovato tra le macerie dell’edifi-
cio, demolito dall’esercito, da cui era
partita la sparatoria costata la vita al
militare. Negli ultimi quattro mesi, a
Hebron, 25 israeliani (militari e civi-
li) sono stati uccisi in attentati palesti-
nesi. «La mia impressione è che i no-
stri soldati siano a Hebron come ana-
troccoli alla fiera, che facciano solo
da bersaglio», dice alla radio militare
il padre di una soldatessa uccisa a
dicembre da un cecchino palestine-
se. «A Hebron - aggiunge l’ex coman-
dante militare della città, colonnello
della riserva Igal Sharon - solo due
soluzioni possono funzionare: o
svuotarla di tutti i palestinesi, o svuo-
tarla di tutti i coloni. Il nostro gover-
no preferisce invece prendere tem-
po, e non decidere». E ogni morto
che si aggiunge alla lista «muore così,
senza scopo«, rincara la dose Mitzna
nel polemico intervento alla Knesset.
«È giusto - conclude il leader laburi-
sta - che i civili e i soldati sappiano
che a Hebron l’esercito, per capace
che sia, non ha rimedi».
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«Costituzione e Onu, le mie stelle polari»
Il presidente Ciampi dialoga con gli studenti: vogliamo la stessa pace. E ricorda l’articolo 11

S
ignor Presidente, se gli Stati
Uniti e i loro associati intra-
prenderanno un'azione milita-

re contro l'Iraq senza una delibera
preventiva del Consiglio di Sicurez-
za o addirittura contro di esso,
l'Italia, soprattutto per rispetto del-
la Costituzione, non potrebbe mai
approvare, o peggio ancora asso-
ciarsi o collaborare in qualunque
modo a questa eventuale iniziativa
militare unilaterale degli Stati Uni-
ti, del Regno Unito e dell'Austra-
lia». Così Francesco Cossiga si ri-
volge al presidente della Repubbli-
ca Ciampi, in una lettera pubblica-
ta oggi dal Corriere della Sera.

«Io spero che il governo presie-
duto dall'onorevole Berlusconi,
nella sciagurata ipotesi di un inter-
vento militare unilaterale di que-
sto tipo, sarà con senso di respon-
sabilità politica e istituzionale su
questa linea e opererà di conse-

guenza in fedeltà alla Costituzio-
ne, non approvando nè collaboran-
do all'iniziativa militare» scrive an-
cora Cossiga.

«Ma se ciò non bastasse, Lei,
signor Presidente - prosegue l’ex
presidente della repubblica - avrà
il potere-dovere di intervenire più
incisivamente, anche se più grave-
mente e drammaticamente, con
un ordine negativo alle autorità mi-
litari e civili perchè non proceda-
no a un uso illegittimo dello stru-
mento militare, anche se in
“obbedienza”, non doverosa anzi
illegittima, a direttive od ordini
del Governo. Ciò anche se questi
ordini dovessero essere avallati da
decisioni e deliberazioni della mag-
gioranza parlamentare che sostie-
ne il governo: esse, poichè in con-
trasto con la Costituzione, sarebbe-
ro illegittime, nulle e prive di ogni
effetto».

E «se ciò Le fosse impedito, o
ritenesse di non essere in grado di
adottare queste misure, Lei avreb-
be un ultimo, impegnativo e inde-
rogabile dovere, non solo morale
ma politico e costituzionale, quel-
lo di compiere un atto risolutivo e
finale di testimonianza politica ed
etica di fedeltà alla Costituzione:
cioè dimettersi da presidente della
Repubblica e lanciare un messag-
gio al Parlamento e al Paese. Da
parte nostra - scrive ancora Cossi-
ga - noi membri delle Camere, per
fedeltà alla Costituzione, avrem-
mo parimenti il dovere di fare tut-
to per impedire che la maggioran-
za abusi in Parlamento del suo po-
tere».

«Molti e gravi sono i motivi
del mio dissenso, ripetutamente
manifestato con lealtà e sincerità,
nei confronti della Sua azione di
capo dello Stato, ma ho sempre
continuato, nonostante tutto, a sti-
marLa come un uomo probo, un
patriota repubblicano e un sincero
servitore dello Stato. Quindi io vo-
glio credere, oltre che sperare, nel-
la Sua incondizionata fedeltà alla
Costituzione e al Suo coraggio, fi-
no in fondo».

Leopoldo Elia:
Ciampi deve fare
di tutto perché si resti
dentro sia all’articolo
11 che allo Statuto
dell’Onu

Augusto Barbera:
Cossiga ha ragione,
la Carta costituzionale
parla di
organismi
internazionali

Una decisa condanna
per il possibile
intervento unilaterale
e armato in Iraq
per la strategia degli
Stati Uniti

Gelo per Cossiga, e
una risposta indiretta
alla sua lettera:
al Quirinale non
compete dare ordini
alla truppa

‘‘
«Una guerra unilaterale? Contro la Costituzione»
I giuristi concordano con Cossiga. Bassanini: «Ma Ciampi non si deve dimettere, la Destra occuperebbe anche il Quirinale»

‘‘

‘‘ ‘‘

DALL'INVIATO  Vincenzo Vasile

SASSUOLO (MODENA) Tante bandiere
con i colori dell'iride, tanti cartelli che
invocano l'«articolo undici», quello
con cui i Costituenti scolpirono sul ba-
samento della Repubblica la scritta pe-
rentoria che riassunse i sentimenti di
un popolo che usciva da un tremendo
conflitto: «L'Italia ripudia la guerra...».
Carlo Azeglio Ciampi pensa a queste
immagini, ricorrenti in giro per il paese
e anche in quest'intensa «tre giorni» in
provincia di Modena. Anche ieri sera,
nella Piazza dei martiri di Carpi, che -
la coincidenza prende quasi l'aspetto di
un simbolo - è la più grande d'Italia.
Ora un suo predecessore, Francesco
Cossiga, brandisce la Carta per intimar-
gli con una lettera aperta sul «Corriere»,
di vietare la guerra ai generali, scaval-
cando governo e Parlamento, o di ricor-
rere al gesto estremo delle dimissioni. E
così davanti agli studenti di Sassuolo
Ciampi vuol esprimere con maggior
chiarezza che cosa ne pensi del movi-
mento pacifista diffuso che scuote il
paese; preme pubblicamente sul gover-
no perché «ascolti» la gente, che fa be-

ne - dice - a manifestare il proprio «sen-
timento» profondo; torna a impegnarsi
a difendere due stelle polari del suo
mandato presidenziale: la Costituzione
e il rispetto delle istituzioni internazio-
nali, «a cominciare dalle Nazioni Uni-
te». Parole decise di condanna, insom-
ma, di un intervento armato unilatera-
le al di fuori del mandato delle Nazioni
Unite e la strategia della Casa Bianca
che rischia di spaccare in due il mondo
occidentale. A Cossiga - con cui i rap-
porti sono pessimi, anzi inesistenti -
invece, non risponde, ma fa capire che
impartire ordini alle truppe non rien-
tra tra i suoi poteri, né intende tornare
a casa.

Siamo nella palestra dell'Istituto

Tecnico professionale «Don Ercole Ma-
gnani». Ai ragazzi, scelti un po’ come
rappresentanti delle ansie che scuotono
il paese, il presidente rivolge parole di
incoraggiamento. Al Quirinale, è il sen-
so dell'incipit del breve intervento, non
devono, insomma, essere attribuiti sen-
timenti di estraneità, né tanto meno di
fastidio o contrapposizione rispetto al
movimento di opinione che agita l'Ita-
lia. Al contrario, il capo dello Stato ma-
nifesta con una certa enfasi la propria
vicinanza: «È entusiasmante stare con
voi. Dà forza in questi momenti gravi.
È giusto che i cittadini esprimano i loro
sentimenti».

Quasi a indicare una distinzione di
ruoli e di compiti in un percorso paral-

lelo, se non addirittura convergente
con un'opinione pubblica desiderosa
«giustamente» di pace, il presidente pas-
sa poi a illustrare i compiti di «quelli»
che, come lui stesso, «hanno responsa-
bilità più ampie». Il presidente annota
per sé e per gli altri (governo e Parla-
mento): «Per quanto riguarda noi, i ri-
ferimenti sono chiari e indicano la via
da seguire». I riferimenti chiari, le stelle
polari - a costo di sconvolgere l'astrono-
mia - sono due: «La nostra Costituzio-
ne e la salvaguardia delle istituzioni
che, per volontà dei popoli, presiedono
all'ordine internazionale, in primo luo-
go le Nazioni Unite». La via da seguire:
insomma, un memorandum con tono
intimativo, per chi se ne sia scordato.

La messa a punto viene due giorni do-
po la «dichiarazione di guerra inelutta-
bile» che all'Accademia militare di Mo-
dena il ministro Martino non ha esita-
to a pronunciare al cospetto del presi-
dente.

Il ruolo dell'Onu è stato spesso esal-
tato da Ciampi. Meno frequente era
stato il richiamo alla Costituzione, ed è
evidente che la sottolineatura di oggi è
un'aggiunta importante: nessun costitu-
zionalista serio potrebbe accogliere una
lettura dell'articolo 11 che aprisse la
strada alla prevalenza di accordi inter-
nazionali rispetto al «ripudio» della
guerra, come sostenuto da ambienti
del centrodestra. Incostituzionale la
guerra senza mandato dell'Onu? La

mancata risposta a Cossiga non vuole
assolutamente dire che il presidente ab-
bia dubbi. Il ripudio della soluzione bel-
lica contenuta nell'articolo 11 riguarda
sia la gente che manifesta per strada, sia
chi riveste ruoli di responsabilità istitu-
zionale. Semmai appare infondata l'in-
vocazione delle prerogative presidenzia-
li citate dal senatore a vita nella sua
lettera aperta. Fu proprio Cossiga a rice-
vere il 2 giugno 1988 (mentre al gover-
no era Ciriaco De Mita) dalle mani di
un comitato di saggi da lui stesso nomi-
nato e presieduto dal presidente emeri-
to della Consulta Livio Paladin una ri-
sposta negativa: non compete al presi-
dente della Repubblica il potere operati-
vo di impartire disposizioni alle Forze

Armate. Il comando spetta al governo,
sia in stato di guerra, sia in stato di
crisi, al capo dello Stato tocca il ruolo
di garante. Anche qui, secondo la Com-
missione Paladin, prevale il dettato co-
stituzionale della ripartizione dei com-
piti tra il governo (esecutivi) e il presi-
dente (rappresentanza e garanzia).

L'invito a lasciare il campo rivolto
da Cossiga a Ciampi accentua la distan-
za e la reciproca incomunicabilità tra il
presidente emerito e l'attuale inquilino
del Quirinale: le dimissioni aprirebbe-
ro, oltre tutto, un «vulnus» irreparabile
nei rapporti tra le istituzioni. Il Colle
non può convocare il capo di stato mag-
giore e impartire l'ordine di contravve-
nire alle indicazioni del governo e del
Parlamento. Esistono altri strumenti
per intervenire, materiale incandescen-
te da maneggiare con estrema cura: si
potrebbe ipotizzare un intervento diret-
to, un passo ufficiale di Ciampi verso il
presidente del Consiglio, o un messag-
gio di indirizzo al Parlamento. I prossi-
mi giorni, le prossime ore s'incariche-
ranno di spiegare quale lettura dare al
richiamo alla Costituzione in merito al-
la guerra, che ieri Ciampi ha formula-
to.

Aldo Varano

ROMA Oltre Scalfaro, Cossiga: una
guerra diretta o indiretta del nostro
Paese senza la copertura dell’Onu sa-
rebbe anticostituzionale e quindi illegit-
tima. E nessuno, neanche una ipotetica
maggioranza nel paese (che non c’è) o
dentro il Parlamento può rendere legit-
timo ciò che è anticostituzionale. Parte
da qui il ragionamento di Cossiga e, su
questo punto, convince tutti i costituzio-
nalisti che promuovono Cossiga a me-
tà. Augusto Barbera, ordinario di dirit-
to costituzionale a Bologna, ragiona:
“L’articolo 11 della costituzione non
impedisce sempre e comunque la guer-
ra secondo l’interpretazione che pure è
stata data da Scalfaro, Ingrao o dai
pacifisti. La Costituzione ha fatto la
scelta di devolvere l’uso legittimo della
forza alle organizzazioni internaziona-
li. Se così è, e così è, ha ragione Cossiga
quando dice che ad un’azione militare
non legittimata dall’Onu noi non pos-
siamo partecipare: sarebbe anticostitu-
zionale”. E Leopoldo Elia, già presiden-
te della Consulta, avverte: “Se assistessi-
mo a un fenomeno bellico che non rien-
tra in quelli previsti dalla legittima dife-
sa collettiva non dovremmo farci coin-
volgere. Ovviamente il capo dello Stato
deve fare di tutto perché si resti dentro
sia all’articolo 11 che allo Statuto del-
l’Onu”. Franco Bassanini, uno dei fir-
matari della mozione Cossiga ora di-
ventata lettera aperta a Ciampi dalle
pagine del Corriere, aggiunge: “Un al-
tro ex presidente della Repubblica, non
sospetto di simpatie comuniste gruppet-
tare o no global, dice molto apertamen-
te che una azione militare non autoriz-
zata dall’Onu è assolutamente illegitti-
ma rispetto alla Costituzione. E’ un
punto rilevante. Si può discutere a lun-

go su quel che consente o no l’articolo
11. Ma non sul fatto che senza autoriz-
zazione dell’Onu, per la Costituzione
italiana, la guerra è illegittima”.

Se su questo punto l’accordo è uni-
versale, sulle altre posizioni di Cossiga i
giudizi diventano più sfumati, più at-
tenti, carichi di se e ma e, in alcuni
casi, di vero e proprio dissenso. Ciam-
pi, come garante della Costituzione, di
fronte a un atto illegittimo come la
guerra, che ruolo deve svolgere? Essen-

do garante della Costituzione e insieme
capo delle forze armate deve impartire
ordini all’esercito, come chiede Cossi-
ga, per impedirgli qualsiasi partecipa-
zione diretta o indiretta alla guerra?
Elia fa una premessa apparentemente
banale ma che in queste ore tutti i
costituzionalisti si preoccupano di sotto-
lineare: “Non basta certo essere maggio-
ranza nel paese o nel Parlamento per
essere autorizzati a violare la Costitu-
zione. Cossiga pone un problema che è

più generale, più che riguardare pura-
mente e semplicemente il problema del
comando delle forze armate dello Sta-
to, in realtà pone il problema del rispet-
to della Costituzione”. Per Elia, men-
tre va approfondito, dopo i lavori della
commissione Paladin del 1987, il ruolo
effettivo del presidente rispetto alle for-
ze armate in caso di guerra, “resta fer-
mo che il capo dello Stato ha comun-
que un compito, al di là del comando
delle forze armate, di tutore della Costi-

tuzione”. Anche Bassanini sul coman-
do delle forze armate è molto cauto:
“In questa operazione di interpretazio-
ne di Cossiga - dice - resta un punto

incerto. C’è un problema che i costitu-
zionalisti non hanno mai pacificamen-
te risolto: questa funzione (comando
forze armate, ndr), come altre del presi-

dente della repubblica, è formale o rea-
le? Qui c’è un punto delicato. Io condi-
vido l’appello di Cossiga a Ciampi a
far valere il suo ruolo di garante della
Costituzione. Ciampi deve dare un se-
gnale fare quanto è nei suoi poteri per
impedire una scelta che è sicuramente
anticostituzionale. Può il presidente an-
che impartire ordini alle forze armate?
La risposta è un po’ più complicata”.
Per Barbera, invece, il passaggio cossi-
ghiano dall’incostituzionalità della
guerra a un eventuale ordine del presi-
dente per vietare l’uso di basi o struttu-
re militari, presenta “Un salto, perché
valutare o meno se la concessione delle
basi implica una partecipazione al con-
flitto militare spetterà al Parlamento, e
di fronte a un voto del Parlamento
Ciampi non potrebbe dire che le cose
stanno in un altro modo”.

Elia, di fronte alla richiesta di
Cossiga di un gesto drammatico del
presidente della repubblica, come quel-
lo delle dimissioni nel caso non riuscis-
se in altro modo a impedire l’illegittimi-
tà di una guerra, risponde tra mille
cautele: “Aspettiamo, le prospettive ca-
tastrofiche vanno verificate”. Per Bar-
bera il problema non si pone: dovrebbe
decidere su tutto il Parlamento. Bassa-
nini, invece, traccia un tragitto:
“Potrebbe inviare un messaggio alle Ca-
mere, rientra nei suoi poteri. Se questo
non risolve il problema potrebbe inizia-
re consultazioni con costituzionalisti,
ex presidenti della Consulta e della Re-
pubblica per chiedere come regolarsi.
Ma poi dovrebbe restare al suo posto
per garantire la Costituzione.

L’attuale maggioranza interpreta
il maggioritario come legittimazione a
mettere sotto i piedi anche la Costitu-
zione. Se Ciampi si dimettesse ne ap-
profitterebbero per occupare anche il
Quirinale”.

ROMA Il segretario generale della Fp Cgil ha scritto
una lettera aperta al ministro della Difesa Antonio
Martino, a causa del «ripetersi di episodi sintomatici
di un clima di intolleranza». Laimer Armuzzi si riferi-
va nello specifico a due avvenimenti: «negarci l’auto-
rizzazione a svolgere un’assemblea con il personale

dello stabilimento Genio Militare - scrive il segretario
- ha rappresentato un vero e proprio attacco al diritto
di manifestare pubblicamente la propria opinione
contro la guerra». «Ieri a Noceto di Parma - continua
Armuzzi spiegando il secondo motivo - in un altro
grande stabilimento militare, il Comandante, con to-
ni che a fatica mascherano una grande insofferenza
sul tema della pace, ha invitato il delegato Fp Cgil a
rimuovere il vessillo arcobaleno dalla nostra bacheca
sindacale, pena chissà quali sanzioni per violazione di
disposizioni governative». E conclude: «È un attacco
che respingiamo al mittente».

ROMA «Lo sciopero dei lavoratori portuali ha regi-
strato un’adesione totale in tutti i porti d’Italia». Ad
affermarlo è il segretario generale della Filt Cgil,
Guido Abbadessa, precisando che inizialmente il
fermo di ieri era stato proclamato dai sindacati dei
trasporti di Cgil, Cisl e Uil «a sostegno dello sciope-

ro dei lavoratori dell’impresa Scotto di Livorno,
che dovevano essere chiamati ad imbarcare su due
navi il materiale militare proveniente da Camp Dar-
by». «Dopo quanto è avvenuto - ha proseguito
Abbadessa - la protesta si è trasformata in uno
sciopero contro le azioni illegali commesse nel por-
to di Livorno. L’utilizzo dei porti italiani in funzio-
ne di supporto logistico alla preparazione delle ope-
razioni militari in Iraq, dimostra che il coinvolgi-
mento del nostro paese in una guerra, peraltro non
ancora dichiarata, sta già provocando la sospensio-
ne della legalità».

Cossiga: Presidente,
spero nel suo coraggio...

alcuni stralci della lettera

Il Presidente della Repubblica Ciampi durante la sua visita alla scuola “Don Ercole Magnani" di Sassuolo Oliverio/Ap

A Noceto di Parma fatta rimuovere
la bandiera Arcobaleno

Lavoratori portuali fermi
«No alle operazioni militari»
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Simone Collini

ROMA Quando dirà con chi sta real-
mente il «Sor Tentenna dell’Europa»?
L’Ulivo chiede che finisca la latitanza
del governo sulla crisi irachena. E dal-
l’America arriva pure la telefonata del
presidente americano George W. Bush
a Berlusconi per capirci qualcosa.

«Nei prossimi giorni, quando la
situazione sarà più chiara, il Parlamen-
to si assumerà le sue responsabilità», fa
sapere Pier Ferdinando Casini, al qua-
le i capigruppo del centrosinistra han-
no chiesto che il governo riferisca in
aula. Il presiden-
te della Camera
giudica «dovero-
so» il dibattito,
ma non fissa nes-
suna data: «Tem-
pi e modi li deci-
deremo; in que-
ste ore è in corso
un dibattito an-
che drammatico
e sarebbe difficile
esprimersi ora»,
spiega. È però as-
sai probabile che Montecitorio si ade-
gui a quanto deciso al Senato, e cioè
che il governo riferisca sulla crisi ira-
chena dopo il voto del Consiglio di
sicurezza dell’Onu.

Le proteste dell’opposizione per il
perdurante silenzio e immobilismo di
Palazzo Chigi comunque non si placa-
no. Per il leader dello Sdi Enrico Bosel-
li (sua la definizione del premier come
«Sor Tentenna dell’Europa») «tante so-
no le divisioni e tanta è la confusione
che regna nel governo che sull’Iraq for-
se non riusciremo a sapere quale sarà
linea ufficiale dell’Italia forse neppure
subito dopo che l’intervento america-
no sarà cominciato». Un’esagerazio-
ne? Potrebbe non esserlo, visto che il
presidente del Consiglio non dice una
parola dall’incontro di Brema con
Schroeder e visto che ministri chiave,
come Franco Frattini e Antonio Marti-
no, rilasciano dichiarazioni tra loro
contraddittorie. Come nota il diessino
Luciano Violante: «Il ministro degli
Esteri dichiara che si debba lavorare
fino all’ultimo per evitare la rottura
dell’Onu sulle decisioni del Consiglio
di sicurezza, mentre il ministro della
Difesa sostiene che non solo la guerra
è ineluttabile ma che se dipendesse da
lui ordinerebbe l’attacco». La richiesta
dell’Ulivo, insomma, è che sia fatta fi-
nalmente chiarezza, che il governo par-

li «con una voce sola». Perché ha un
bel dire il capogruppo di An alla Came-
ra Ignazio La Russa che «in nessun
Paese europeo il governo è stato così
presente in Parlamento sulla crisi ira-
chena come quello italiano» e che ci
sarà una nuova informativa «non appe-
na vi saranno delle novità reali». A ri-
dosso del voto al Palazzo di Vetro e
con un ultimatum di Washington pen-
dente su Baghdad, non si sa quale sia
la posizione dell’esecutivo in caso di
conflitto. «Gli italiani hanno diritto di
sapere, in caso di attacco degli Stati
Uniti senza autorizzazione dell’Onu,
se l’Italia starà a fianco dell’ammini-

strazione Bush o
invece, come noi
chiediamo, conte-
sterà la legittimi-
tà e l’opportunità
di quell’interven-
to», dice il coordi-
natore della Mar-
gherita Dario
Franceschini. Ma
l’Ulivo non si li-
mita a chiedere al
governo di uscire
dall’ambiguità, e

moltiplica le iniziative per ribadire la
netta contrarietà alla guerra. Un grup-
po di parlamentari ha incontrato ieri i
familiari delle vittime dell’11 settem-
bre, mentre senatori dell’Ulivo e di Ri-
fondazione chiedono di incontrare
Ciampi. I Comunisti italiani lanciano
un «appello straordinario» invitando
«tutti i compagni, tutti coloro che ama-
no la pace a scendere immediatamente
in piazza nel momento in cui l’annun-
ciata invasione dovesse iniziare», e Ri-
fondazione comunista e Verdi chiedo-
no che le commissioni parlamentari
Esteri e Difesa si riuniscano in seduta
permanente già da domenica. Una mo-
bilitazione, quella del centrosinistra,
che potrebbe anche far saltare l’assem-
blea dell’Ulivo fissata per il 13 aprile.
«Se ci sarà la guerra, saremo tutti con-
centrati solo su quello e non avremo
certo voglia di occuparci di regolamen-
ti interni dell’Ulivo», dice il capogrup-
po della Margherita alla Camera Pier-
luigi Castagnetti facendo aprire un di-
battito che va avanti per tutto il pome-
riggio. Alla fine Sdi, Udeur, Verdi e
Pdci si dicono favorevoli all’annulla-
mento, mentre il coordinatore della se-
greteria Ds Chiti giudica «surreale» la
discussione e il leader della Margherita
Rutelli dice: «Non c’è nessuna ragione
al mondo per non rendere finalmente
più coeso l’Ulivo».

Violante: Berlusconi non
può più tacere e lasciare
che i suoi ministri dicano
cose opposte
Casini: doveroso il dibattito
decideremo tempi e modi

Boselli (Sdi): tanta è
la confusione che

scoppierà la guerra e noi
non sapremo la linea

dell’esecutivo. Il premier è
il “Sor Tentenna” d’Europa

‘‘‘‘

«Iraq, il governo parli con una voce sola»
L’opposizione all’attacco: troppe dichiarazioni contraddittorie. Bush telefona a Berlusconi

Luciano De Majo

LIVORNO Berlusconi, il desaparecido. Sono passate quattro ore da
quando le due navi Thebeland e Rosa Delmas hanno lasciato il
porto di Livorno con il loro carico di materiale militare Usa. E
Vittorio Agnoletto è appena arrivato, per partecipare alla riunione
del Comitato "Fermiamo la guerra" a Livorno: «Ora vorrebbero
tirarci per la giacca, farci fare i tifosi, fra Saddam e Bush. Ma noi
siamo contro il primo, che è un dittatore, e contro il secondo, che
vuole far valere la ragione della forza. In più, il governo italiano è
desaparecido. Nessuno sa che cosa pensi su una questione così
cruciale». Ma se il pensiero del grande desaparecido è un punto
interrogativo, tocca al sindacato far sentire, forte, la sua indignazio-
ne. Dalla Filt nazionale alla Cgil toscana, si parla di "illegalità" nelle
operazioni di carico, compiute da personale di Camp Darby, milita-
ri e civili, la cui entrata in scena ha aggirato lo sciopero proclamato
dalla Cgil nell'impresa incaricata di effettuare quel lavoro. La Filt
non esclude denunce e aggiunge che l'episodio accaduto l'altra
notte al porto di Livorno «dimostra che il coinvolgimento del
nostro paese in una guerra, peraltro non ancora dichiarata, sta già
provocando la sospensione della legalità». «Un blitz notturno», lo
definisce il segretario della Cgil toscana Luciano Silvestri, «fatto
all'insaputa delle autorità locali non governative. Il ministro Pisa-
nu, che da stanotte si è arruolato stabilmente, non ha motivo
alcuno di rallegrarsi di quanto successo». Ciò che non è andato giù
al sindacato è che una banchina pubblica del porto sia stata milita-
rizzata, protetta da quasi 600 uomini fra polizia e carabinieri. Prima
hanno spostato dalla strada i pacifisti che avevano organizzato un
sit-in, quindi hanno presidiato il varco d'accesso ai piazzali della
sponda Est della Darsena Toscana. Sulla rampa che dalla banchina
conduceva al ventre delle navi, sono salite le jeep verdi dell'esercito
Usa, le cisterne, altri materiali logistici, i container trasportati dalla
Friultrasporti di Pordenone. I militari di Camp Darby davano gli
ordini e smistavano il traffico. Il prefetto di Livorno è soddisfatto:
«Tutto si è svolto nelle regole: nessuna precettazione, nessuna requi-
sizione di banchina, nessun incidente». E le navi vanno.

il caso

I Comunisti Italiani
lanciano l’appello
a scendere in piazza
al momento
dell’annuncio
dell’intervento

In forse l’assemblea
dell’Ulivo prevista
per il 13 aprile
Castagnetti vuole
lo slittamento,
Rutelli contrario

Martino vuole la guerra, Berlusconi vede l’effetto che fa
Asimmetria calcolata. Il capo del governo vuole tenersi una carta di ricambio. Ma solo dopo il voto Onu

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES«Ribadiamo la centralità delle Na-
zioni Unite nell'ordine internazionale. Ricono-
sciamo che spetta anzitutto al Consiglio di sicu-
rezza la responsabilità del disarmo dell'Iraq...».
Era il 17 febbraio e Silvio Berlusconi sottoscrive-
va le conclusioni del Consiglio europeo straordi-
nario convocato a Bruxelles dal presidente di
turno, il greco Costas Simitis. Si tratta di un
documento che impegna, tutt'ora, i capi di Sta-
to e di governo dell'Unione. Un impegno politi-
co, ovviamente. Assunto dai Quindici pur in
un clima di contrasti, dopo la dichiarazione
congiunta della Francia e della Germania con-
tro la guerra e il documento della «banda degli
Otto», di solidarietà agli Usa e prontamente

firmato dal presidente del Consiglio italiano.
Berlusconi, da quel giorno, ha fatto tutto e il
contrario di tutto. In parlamento ha sbandiera-
to il documento dell'Ue ma, poi, sulla crisi ira-
chena ha oscillato paurosamente, ha nuotato
nelle acque limacciose dell'ambiguità e, ad ogni
scossone, si è rimesso dritto sempre più prono
nei confronti di Bush. Berlusconi ha fatto circo-
lare la favoletta del grande ruolo di mediazione
che starebbe svolgendo ma, alla fine, deve esser-
si reso conto che nessuno lo sta ad ascoltare
sebbene da Palazzo Chigi si affannino a raccon-
tare come il premier stia sempre attaccato al
telefono. Forse ci sta a lungo, al telefono, perchè
lo fanno aspettare o perchè la linea è occupata
da altri leader che, davvero, sono impegnati in
un grande sforzo diplomatico per salvare la
pace.

I capi di Stato e di governo dell'Unione si
rivedranno molto presto. Il 20 e 21 marzo, a
Bruxelles, si terrà un altro summit per discutere
sulla crescita, l'occupazione e lo sviluppo delle
società europee. Ma è scontato che la crisi inter-
nazionale sarà nuovamente al centro dei lavori.
E in un momento cruciale per via della situazio-
ne che sarà, nel frattempo, maturata in seno al
Consiglio di sicurezza dell'Onu. Per Berlusconi
sarà un altro momento della verità, ammesso
che non abbia già, a quel tempo, indossato
l'elmetto lucidatogli dal ministro della Difesa,
Martino. Il presidente del Consiglio avrà, rispet-
to agli altri partner, un problemino in più. Per
lui sarà la penultima occasione (l'ultima sarà il
vertice di Salonicco, a metà giugno) per comple-
tare il rodaggio in vista della presidenza dell'
Unione che assumerà a partire dal prossimo 1

luglio. Il ruolo di presidente dell'Unione è, per
ovvie ragioni, ben diverso da quello di capo di
governo che partecipa al Consiglio europeo. La
presidenza di turno comporta stile, capacità di
unificazione, attaccamento ai valori dell'inte-
grazione, un livello eminente nelle relazioni in-
ternazionali. Quando parla, la presidenza lo fa
a nome e per conto di tutti gli altri soci. Parla a
nome e negli interessi dell'Europa. Di fronte a
spaventosi scenari di guerra, c'è da sudare fred-
do al solo pensiero di un presidente che pense-
rebbe di guidare il semestre con la politica delle
pacche sulle spalle. E magari avendo approvato
l'intervento armato in Iraq in violazione della
Carta dell'Onu e dopo aver ridotto a carta
straccia la risoluzione unanime del Consiglio
europeo.

se. ser.

Dal prossimo primo luglio l’Italia assumerà la presidenza del semestre. Come si comporterà il presidente del Consiglio?

Il premier, l’Europa e la politica delle pacche sulle spalle

‘‘ ‘‘

Marcella Ciarnelli

S
e la divisa d’ordinanza del capo
è il doppiopetto la sua potreb-
be essere tranquillamente una

tuta mimetica. Antonio Martino, mi-
nistro della Difesa sarà anche «un
uomo di pace» ma è anche «un no-
stalgico di quando il suo ministero si
chiamava della guerra...ricordate Ca-
sati...tutto qui», ha detto solo un me-
se fa Berlusconi nel tentativo di giu-
stificare un’altra delle uscite del mini-
stro con l’elmetto. Certo è che il pro-
fessore di economia folgorato sulla
via di Forza Italia, tanto da poter
vantare di avere in tasca la tessera
numero due del partito (la numero
1 è scontato chi ce l’ha), non perde
occasione per far capire che per lui si
potrebbe anche darci un taglio. E,
finalmente, andare in Iraq a far piaz-
za pulita di Saddam Hussein e del
suo regime.
Nell’ultimo paio di giorni ai bellicosi
(per concorso) cadetti dell’Accade-
mia di Modena aveva comunicato
che «ormai il conflitto è inevitabile».
Aggiungendo, dopo neanche venti-
quattro ore, che, dipendesse da me
«avrei già dato il via libera». Parere
personale, sia chiaro. Che non impe-
gna il governo. Però, trattandosi di
un ministro e per giunta della Dife-
sa, affermazione a dir poco inquie-
tante.
Anche perché non è la prima, non
sarà l’ultima. E, comunque, si va a
scontrare con l’operazione che Berlu-
sconi sta portando avanti ormai da
giorni: quella di non fare capire co-
me intende comportarsi una volta
che si sarà arrivati alla decisione fina-
le. Il capo del governo italiano non
vuole lasciare da solo il suo amico
George W. Bush. Troppe volte ha
ricordato la gratitudine che il nostro
Paese deve agli alleati venuti da lon-
tano tanti anni fa per porre fine alla
guerra con il sacrificio di tante giova-
ni vite. E in nome di questo senti-
mento si è infilato nella scia di Tony
Blair e Josè Maria Aznar. Non esitan-

do a spaccare l’unità dell’Europa fir-
mando il documento degli otto a so-
stegno degli Usa. Ma continuando
ad affermare che l’Italia non intende
prendere decisioni che non siano
quelle dettate dall’Onu, definendo
l’ipotesi di una guerra «nefasta», insi-
stendo che il possibile ruolo da rico-
prire per le nostre truppe sarebbe
solo di peace keeping, di assistenza
nella ricostruzione. Azioni sotto
l’ombrello delle nazioni Unite, dun-
que. E sempre dopo un passaggio
parlamentare. Un ragionamento am-
biguo che può avere una sua calcola-
ta giustificazione proprio perché

consente di non prendere una posi-
zione fino a quando i componenti
del Consiglio di sicurezza dell’Onu.
Ma che rischia di scontrarsi e di an-
dare in frantumi davanti alle difficol-
tà con cui si stanno misurando gli
abitanti del Palazzo di vetro. Se gli
Usa partiranno senza il via libera del-
l’Onu che cosa farà il premier italia-
no? Problemi del poi.
Il dubbio attuale è se il Martino in
prima linea sia compatibile con il
Berlusconi che preferisce la retrovia.
Se possa essere credibile che i due
abbiano scelto strade diverse senza
concordarlo. Se la certezza è che il

premier dirà effettivamente come la
pensa solo dopo il voto Onu allora è
altrettanto certo che il ministro della
Difesa con le sue uscite che annun-
ciano di volta in volta richieste di
spazi aerei e di forze terrestri, l’utiliz-
zo di basi e l’impegno di mezzi nava-
li, sta attuando una sorta di “analisi
della reazione” su imput del presi-
dente del Consiglio. E questa volta
non tanto dell’opposizione. Quel
problema verrà affrontato una volta
che anche il centrosinistra si troverà
a fare i conti con quanto successo
all’Onu. Ma con molti altri. Una coa-
lizione di governo che non è tutta

d’accordo sulle posizioni di Berlusco-
ni. Gratitudine per gli americani, va
bene. Ma la guerra è un’altra cosa. I
centristi, quindi, aspettano preoccu-
pati l’evoluzione dei fatti. E si augu-
rano che l’influenza dell’Europa ben
schierata, come la Germania di
Schroeder, faccia sentire il suo peso
anche per quanto riguarda la que-
stione delle basi.
Pure i leghisti nicchiano. Non è che
per una Guerra sono disposti a farne
una molto più impegnativa. «Aspet-
tiamo l’Onu» dicono e ricordano
che loro, in fondo, votarono contro
l’intervento in Kosovo. Filo america-
ni come il premier ci sono solo quel-
li di An (con qualche eccezione).
E la questione non è solo di posizio-
ne dei partiti. C’è il presidente della
Repubblica che ormai quasi ogni
giorno invita al rispetto degli organi-
smi internazionali come l’Onu. Ed il
Papa che sta spendendo tutta la for-
za della sua diplomazia perché non
ci sia un altro conflitto. Senza dimen-
ticare l’opinione pubblica sempre
più schierata dalla parte della pace.
Sono questi i problemi con cui Berlu-
sconi si trova a fare i conti. Probabil-
mente per tastare il polso ogni tanto
dà il via libera al ministro Martino e
gli fa dare uno dei suoi bellicosi an-
nunci. Il vento non è mutato vista la
reazione che hanno provocato, an-
che di recente. D’altra parte è lui
l’uomo giusto a cui far fare il sondag-
gio.
Che l’Italia fosse «pronta ad interve-
nire in Iraq» lo andava affermando
già nell’agosto scorso. E così ha con-
tinuato a ribadire di volta in volta.
Non è un caso che se una perplessità
ha dimostrato il ministro della Dife-
sa è sul rifiuto della guerra preventi-
va. «Qual è l’alternativa? La guerra
successiva, aspettando che il terrori-
smo faccia qualche migliaio di mor-
ti? Non è più saggio cercare di impe-
dire che la catastrofe abbia luogo? A
me sembra che prevenire sia in certi
casi meglio che reprimere» si è chie-
sto di recente spolverando la tuta
mimetica.

Antonio Martino e Silvio Berlusconi in Parlamento

Carico e scarico di armi a Livorno
I sindacati: operazione illegale
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Segue dalla prima

Da una parte il presidente in pectore,
che combatte la sua «guerra preventi-
va» per ottenere degli spazi di autono-
mia. Dall’altra il centrodestra, che sta
montando ad arte la questione dei soldi
per far crollare l’immagine di Mieli, nel
caso rinunciasse. A mostrare i muscoli
è soprattutto Tremonti, in quanto mini-
stro del Tesoro e azionista Rai che deve
accordarsi sul nome del direttore gene-
rale (la vera posta in gioco), e sul con-
tratto. Mieli tiene il punto e vuole vede-
re fino in fondo se potrà essere presiden-
te di garanzia per davvero, sia nelle scel-
te gestionali che
editoriali, insiema
al ripristino del
pluralismo in Rai.
La situazione a tar-
da sera è in stallo
ma «fluida», dico-
no da Montecito-
rio, e dovrebbe
sbloccarsi oggi.
L’impressione è
che il Polo stia fa-
cendo di tutto per
far saltare la cin-
quina scelta dai presidenti delle Came-
re: troppa autonomia già manifestata
da parte dei consiglieri, troppo forte il
pericolo di vedersi sfuggire il controllo
sulla Rai (tanto più senza un direttore
generale di garanzia per Berlusconi).
Ma abortire questo Cda è rischioso an-
che per il premier, perché se si ripartis-
se da zero rischierebbe di far esplodere
conflitti (d’interessi) e Cavalli, metten-
do nei guai anche Pera e Casini. Berlu-
sconi si tiene in disparte (anche se sem-
bra che sia intervenuto per prendere
tempo), meglio per lui far diventare lo
spunto dello stipendio il cavallo di bat-
taglia dell’«esattore» Tremonti. Il quale
dà la sponda alla Lega, partita all’attac-
co di Marcello Veneziani per aver parla-
to di «nazisti rossi padani» (lui smenti-
sce) e dello stesso Mieli. Si scatena Ma-
rio Borghezio, che entra nello spirito
delle scritte antisemite: «Meno male
che nel nostro paese, a parte qualche
graffitaro cretino e probabilmente ete-
rodiretto, non esiste una pubblicistica
antisemita», perché con le sue «pretese,
Mieli avrebbe offerto parecchi spunti
per gli stereotipi della peggiore propa-
ganda». E Bossi fa giochi di parole su
chi «rompe le regole», accusa Mieli di
«individualismo sessantottino».

Ma se il presidente Rai in pectore
dovesse rinunciare, è difficile che possa
reggere la cinquina: Giorgio Rumi, sto-
rico cattolico, se ne andrebbe: «Non ac-
cetto schemi diversi dal “quattro a
uno” con personalità non di partito.
Temo invece che si crei un “cinque a

zero”, nel qual caso non ci sto». E non
ci sta a diventare presidente al posto di
Mieli. Rumi vede «un colpo di coda del
vecchio sistema, irrispettoso verso i pre-
sidenti delle Camere che si sono espo-
sti. Mieli ha fatto una dichiarazione di
libertà, e anche io, da cittadino, sono
contro le liste di proscrizione, anche se
sono contrario all’ostracismo verso
chiunque». Giovedì la prima riunione
del Cda potrebbe non esserci, «nessuno
ci ha convocati», racconta Angelo Ma-
ria Petroni (un po’infastidito); Venezia-
ni vorrebbe cominciare a discutere con
gli altri anche la questione del Dg, «evi-
tando un parto extrauterino». In com-
penso oggi si riuniscono i «giapponesi»,
ma Saccà ha la bronchite presa a Sanre-
mo...

Ancora una giornata tinta di «gial-

lo», quella di ieri, con un alternarsi di
voci e controvoci fra corridoi dei Palaz-
zi e redazioni: «Mieli lascia», anzi no...
Alle quattro e mezza sembra certo «l’ab-
bandono». Poco dopo il giornalista
smentisce all’Ansa: «Non ho sciolto la
mia riserva». Nella giornata Mieli ha
contatti telefonici con Piero Gnudi, pre-
sidente di Rai Holding, poi un incontro
«interlocutorio» in serata con Domeni-
co Siniscalco, direttore generale del Te-
soro: nessuna novità, «nè nel bene nè
nel male». Ma se Rai Holding sembra
propensa all’accordo, ad impuntarsi sa-
rebbe proprio Tremonti: alzare lo sti-
pendio «potrebbe creare un precedente
per altre cariche». Secondo altre voci
Mieli avrebbe chiesto un incontro con
il premier, ma questo l’avrebbe evitato.
Il tam tam batte un meeting in nottur-

na con Tremonti e forse anche con Ber-
lusconi. Altro enigma: un lancio di
agenzia parla di due lettere inviate la
sera prima dal giornalista ai presidenti
delle Camere. Poco dopo smentiscono
Palazzo Madama e Montecitorio.

La possibilità che Mieli rifiuti è an-
cora presente, ma la partita è tutta aper-
ta, anche per la preoccupazione manife-
stata dal Quirinale. Dal centrodestra (e
dai giornali di area), si pompa il fattore
soldi per screditare l’immagine di Mie-
li. Il quale avrebbe chiesto un adegua-
mento del suo stipendio a quello del
ruolo manageriale che ricopre, anche
per avvalorare la sua funzione. Un presi-

dente Rai, infatti,
guadagna molto
meno di un mana-
ger: il compenso
annuo per Baldas-
sarre era di 420
milioni, dicono
da Viale Mazzini,
arrotondato di un
centinaio di milio-
ni con il meccani-
smo delle «dele-
ghe» su temi o
progetti da appro-

fondire. 600 milioni il direttore genera-
le. Claudio Petruccioli, presidente della
Vigilanza, porta l’esempio della Pubbli-
ca Amministrazione: «O si rinuncia al-
l’apporto di persone scelte sul mercato,
ma potrebbe essere un danno per la
Rai, oppure si trova una soluzione. Una
tesi sostenuta anche dai centristi del-
l’Udc (ieri un po’ preoccupati): «Un
vertice prestigioso merita di essere paga-
to con i prezzi di mercato», dice Luca
Volontè.

Ma il nodo vero è il direttore gene-
rale: Forza Italia vuole un uomo suo e
difende Saccà, anche se sembra fuori
gioco. Mieli vorrebbe un manager con
esperienza nella Rai, come Cappon e
Mengozzi. Risalgono le quotazioni di
Mauro Masi, ben visto da Letta e da An
(lui smentisce senza enfasi), mentre
sembra un depistaggio l’idea di quattro
vice direttori. Ma se questo Cda doves-
se saltare spunta l’ipotesi di un commis-
sario (la suggerisce Cossiga). Magari
Maurizio Costanzo? Un nome spesso
in campo...

Dall’Ulivo salgono le proteste:
«Inaccettabili gli attacchi e le intimida-
zioni contro Paolo Mieli, da parte di
quesi settori della destra, An e Lega per
primi, che non si rassegnano a mettere
la museruola preventiva al nuovo Cda
della Rai che segna una svolta per uscire
dalla crisi», commenta Fabrizio Morri,
responsabile informazione dei Ds. An-
che Francesco Rutelli condanna «le tre-
mende resistenze per far fallire la svolta
in Rai». Natalia Lombardo

Borghezio non si smentisce:
nel nostro Paese non esiste una
pubblicistica antisemita, perché
con le sue pretese Mieli le
avrebbe offerto parecchi punti
per la peggiore propaganda

Il presidente designato
per la Rai non ha

ancora sciolto la riserva
La situazione è complicata

ma gli altri consiglieri
sono con lui

‘‘‘‘

Contro Mieli soffia sul fuoco Tremonti
Il problema è l’autonomia, ma il Tesoro parla solo dei compensi. E la Lega si scatena

Chiama in causa la voce denaro. Funziona ancora, in certi ambienti, se si
sta discutendo di qualcuno “estraneo alla cultura cattolica”, come dice
Caccavale. Mettiamo, ebreo.
Alessio Butti di Alleanza nazionale per screditare Mieli dice: «Ha chiesto
alla Rai 700 mila euro e rotti, è il triplo di quanto spetterebbe al presiden-
te Rai». La Padania titolava ieri a sette colonne: “Mieli il perseguitato
chiede 2 miliardi all’anno”. Né Butti né il giornale della Lega citano fatti,
luoghi, virgolettati, conferme. Lo stratagemma copre le scritte antisemi-
te. Puntare sull’ingordigia dell’uomo, in qualche modo, concediamo
l’involontarietà, “spiega” che qualcuno ce la possa avere con lui. Ma
l’ingordigia funziona, e l’espediente viene cercato da chi lavora per
screditare, solo in un caso: se sei ebreo. Paolo Mieli non è più un
semplice professionista che contratta, come le tanto amate, dai liberali,
leggi di mercato prevedono. No, Paolo Mieli chiede soldi perché è ebreo.
Hannah Arendt ricorda nel primo capitolo del suo mirabile saggio, Le
origini del totalitarismo, intitolato “L’antisemitismo e il buon senso”, una
freddura raccontata negli anni venti del secolo scorso: “Un antisemita
sostiene che sono stati gli ebrei la causa della guerra. Qualcuno rispon-
de: «Sì, gli ebrei e i ciclisti». «Ma perché i ciclisti?», chiede il primo.
«Perché gli ebrei?», chiede allora l’altro”.

corsivo

Ciampi: l’Italia deve tanto agli ebrei
Il capo dello Stato: sono profondamente italiani. Il paese, anche negli anni difficili, non è mai stato antisemita

Le voci di una rottura
e di un abbandono di
Mieli si sono rincorse
per tutta la giornata
Ufficialmente lui le
ha smentite

Il centrodestra preme
Berlusconi è nervoso
Morri (Ds)
«Vogliono mettere
la museruola al nuovo
Cda»

IL COLORE DEI SOLDI
Fabio Luppino

‘‘‘‘

Lunedì in aula inizia l’esame del ddl
di riforma del sistema radiotv,
esaminato nelle commissioni
Trasporti e Cultura ma solo fino
all’articolo 13, quello sull’antitrust. Il
relatore Paolo Romani, spiega che «i
tempi della discussione in
commissione si sono prolungati, c'è
stato un ostruzionismo strisciante
dell'opposizione, che è andato avanti
per tutti i lavori in commissione. La
discussione in aula era stata fissata
per il 17 marzo e i tempi saranno
rispettati». Sono stati esaminati tutti
gli articoli del primo capitolo, i
principi generali, 'emittenza locale e i
minori.
Il governo, accusano invece i diessini
Giorgio Bogi e Giuseppe Giulietti, ha
accelerato i tempi in modo indecoroso
per «approvare le leggi sul conflitto

d'interessi e l'antitrust» in modo da
«non infastidire il premier» quando,
a metà dell'anno, assumerà la
presidenza del semestre europeo.
«Chiuderemo l'esame in
Commissione - spiega Bogi - senza
aver toccato i punti più importanti
del ddl come l'antitrust, il ruolo della
Rai e il passaggio al digitale». Per
Giulietti «la rottura» in Commissione
è «avvenuta sulla libertà del mercato
contenuta negli articoli 13,14 e 15»
che prevedono «l'abrogazione degli
attuali tetti antitrust, un paniere
gonfiato fino ad inserire beni, servizi e
quote del mercato discografico e
cinematografico, in modo tale che chi
ha una posizione dominante, cioè il
premier, possa non solo espandersi
ma comprare anche quotidiani o
agenzie di stampa».

Dialogo a distanza

ROMA Le conversazioni virtuali sono sotto
accusa. Perché qualcuno cerca quotidiana-
mente di strumentalizzarle, approfittandosi
della libertà concessa dai siti web.

Ieri è infatti comparsa sul quotidiano Eu-
ropa la fotografia di un logo Rai, dove la
lettera A era stata sostituita da una punta
della stella di Davide, e sotto riportava la scrit-
ta «Radio Televisione Israeliana». Il simbolo
proveniva da uno dei forum di Indymedia, un
network di media gestiti collettivamente, un
sito presente in tutto il mondo, vicino alle
posizioni no-global, nato per dare la possibili-
tà a chiunque di raccontare avvenimenti e
fare commenti, a difesa della pluralità d’infor-
mazione.

Ed è stata subito polemica, per la somi-
glianza dell’attacco alle scritte di Milano con-

tro il neopresidente della Rai, Paolo Mieli, e
perché il logo in questione era accompagnato
dalla frase: «Ora come negli Stati Uniti possia-
mo scegliere: informazione fascista o informa-
zione sionista». L’accostamento con la com-
parsa di un «antisemitismo di sinistra» è stata
più che semplice.

«C’è da fare un’importante distinzione -
dice un collaboratore attivo del sito - il forum
ed il newswire di Indymedia sono aperti a
qualsiasi tipo di commento, e gli organizzato-
ri sono responsabili solo delle notizie che
compaiono nella colonna centrale. Il resto -
continua - è a disposizione di chi vuole inter-
venire senza alcun tipo di controllo». La poli-
tica di open-publishing adottata dal sito dà la
possibilità di offrire informazioni nuove e cre-
are conversazioni interessanti, come è succes-

so durante i giorni di Seattle o per il G8, e
secondo il collaboratore «nessuno può essere
garante per coloro che usano questo mezzo
nel modo sbagliato». Poi aggiunge: «Accusare
noi per dei commenti comparsi nei forum è
come accusare la Telecom delle telefonate
che ha fatto Totò Riina».

Non è scontato, infatti, che i partecipanti
alle conversazioni multimediali di Indymedia
siano politicamente schierati a sinistra o ap-
partenenti al movimento no-global.

Per pubblicare o intervenire sul sito sono
richieste solo tre voci obbligatorie: un titolo
da dare al proprio commento, il nome dell’au-
tore, (che può essere anche un alias oppure
un nome fittizio), e talvolta un sommario del
proprio intervento. Si verificano per tale liber-
tà accordata ai partecipanti molti casi d’infil-

trazione. O di interventi di persone che si
dichiarano apertamente «di destra» o «fasci-
sta», come coloro che secondo Europa com-
mentavano a seguito del manomesso simbolo
Rai che «essere ebrei non significa appartene-
re ad una religione ma ad una razza, una
razza di m...». Perciò dietro «Antonio», auto-
re del simbolo della «Rai sionista», potrebbe
nascondersi chiunque.

Indymedia ha prontamente cancellato il
forum in questione, senza creare ulteriori po-
lemiche sul caso. Avvenimenti simili capita-
no anche al forum del nostro giornale, e a
tutti i «muri» liberi del web, ma purtroppo la
prontezza nel cancellare i messaggi offensivi
non dà garanzie di tutela dalle infiltrazioni e
dalla pubblicazione di commenti oltraggiosi.

c.pe.

Messaggi antisemiti su un forum del sito. Uno dei collaboratori : «Accusare noi per dei commenti comparsi nei forum è come accusare la Telecom delle telefonate che ha fatto Totò Riina»

I razzisti del web hanno colpito Indymedia

DALL'INVIATO Vincenzo Vasile

FOSSOLI Le scritte contro Paolo
Mieli non vengono nominate.
Ma pensa certamente a quell'en-
nesimo episodio di barbarie, Car-
lo Azeglio Ciampi, quando - alla
parola «antisemitismo» pronun-
ciata da un cronista - ha come un
sobbalzo, e alza la voce: «Gli ebrei
sono italiani, italiani. Non dimen-
tichiamo cosa hanno fatto per
l'Italia».

Siamo davanti a uno dei luo-
ghi-simbolo di memoria doloro-
sa, all'uscita del «campo» di Fos-
soli. In queste baracche diroccate,
che il presidente ha finito di visita-
re ieri sera, a siglare la visita di tre
giorni nel Modenese, furono ra-
dunate cinquemila persone per

prigionieri «razziali» e «politici»,
punto strategico sulla via ferrovia-
ria che portava al nord verso i
campi della morte. I Repubblichi-
ni di Salò e le Ss in sette mesi
caricarono otto convogli ferrovia-
ri, cinque dei quali destinati ad
Auschwitz. Primo Levi fu imma-
tricolato con il numero 174517 e
scrisse sul «tramonto a Fossoli»
versi strazianti: «... attraverso il
filo spinato/ ho visto il sole scen-

dere e morire...».
Ciampi e la signora Franca si

sono inoltrati con passo veloce
dentro al perimetro delle barac-
che, si sono commossi, hanno
ascoltato le notizie sul program-
ma di attività rivolte ai giovani
sui temi dell'educazione alla pace
e ai diritti umani illustrate dai re-
sponsabili della Fondazione dell'
ex-campo.

Poco più tardi a Carpi al Mu-

seo-monumento al deportato il
presidente si è incontrato con
Franco Perlasca, il figlio di Gior-
gio, alla cui figura è dedicata una
Mostra. Confusa tra la folla la fi-
glia di Odoardo Focherini, un al-
tro «Giusto delle genti» per aver
salvato decine di ebrei.

Ai giornalisti il capo dello Sta-
to ha affidato subito dopo espres-
sioni molto nette: «Ogni volta
che visito questi luoghi, i ricordi

si rinvigoriscono e si sente sem-
pre più forte l'impegno di conti-
nuare secondo gli ideali che ci ani-
marono in quel periodo e che ani-
marono tanti italiani, fino ad af-
frontare il sacrificio della morte».
C'è una forte, tremenda attualità
di questa memoria, che Ciampi
vuol ricondurre, però, al «senti-
mento prevalente» - che giudica
assolutamente antirazzista - della
maggioranza dei cittadini italiani:

anche «negli anni difficili», per
l'appunto, il sentimento «larga-
mente prevalente» degli italiani
fu quello di difendere, di proteg-
gere, di salvare gli ebrei dalla de-
portazione e dallo sterminio. Gli
italiani «non ebbero paura».

Anche oggi questo è l'orienta-
mento di fondo del paese. «Posso-
no esserci, non dico piccole mino-
ranze, ma dei singoli con senti-
menti purtroppo diversi, ma so-

no deviazioni che in una società
ci sono sempre». Ciò non signifi-
ca minimizzare. Anzi: «È necessa-
rio che in Italia ricordiamo qual è
stato il sentimento degli italiani.
E visite come queste «rinvigori-
scono l'impegno, i sentimenti,
quegli ideali». Un'esortazione: «L'
importante è che si abbia sempre
la consapevolezza che il sentimen-
to largamente dominante fra di
noi è favorevole agli ebrei, perché
gli ebrei sono italiani. Non dimen-
tichiamo cosa hanno fatto per
l'Italia».

La comunità ebraica di Mila-
no, la città dove sono comparse le
scritte anti-ebraiche contro il pre-
sidente designato della Rai, ha
commentato: «Una volta di più il
presidente ha detto la cosa giusta
al momento giusto».

Ddl Gasparri, lunedì tutti i nodi al pettine
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Diseducational Channel

Raffica di autosospensioni tra i sindaci azzurri: tutti pronti a seguire il presidente del Friuli, Tondo, in rotta di collisione dopo il caso Guerra

Da FI alla Lega un’epidemia di addii
A Udine la frantumazione del Polo contagia il Carroccio. Comincia il terremoto nel partito di Bossi

DALL'INVIATO Michele Sartori

UDINE Detta ad un'agenzia: «Mi so-
no preso alcuni giorni per medita-
re, non ho deciso nulla». Detta ad
un'altra: «Non escludo l'ipotesi di
presentare una mia lista». Allora,
bisogna telefonargli. Dall'altro ca-
po dell'Adriatico, ghigna allegro:
«Sto seminando il terreno di mic-
ce, no?». L'aria balcanica deve sti-
molarlo: Renzo Tondo, il presiden-
te azzurro del Friuli-Venezia Giu-
lia, dimissionario dopo essere stato
sacrificato alla leghista Alessandra
Guerra, oggi è in Montenegro, visi-
ta ufficiale.

Insomma, presidente, se lei fa
una sua lista a cosa punta: a far
perdere Alessandra Guerra? «Ecco,
vede che sbaglia? Io non ho nulla
contro Alessandra: a parte che è
perdente. La mia ostilità personale
è tutta per Scajola, per l'on. Bran-
cher, per questi geni che hanno
svenduto a Bossi una regione che
ha l'autonomia nel suo Dna».
Quindi, vuol far perdere loro? «Io
dico: primo, non sono negoziabile,
neanche se mi offrissero il posto di
Gianni Letta. Secondo: resto con-
vinto che nonostante tutto, se io
ritornassi candidato al posto della
Guerra, la Casa delle libertà potreb-
be ancora vincere. Terzo, ho propo-
sto un'alternativa: lasciate pure la
Guerra candidata ma datemi in ma-
no Forza Italia e toglietemi dalle
palle Scajola». Sogni. E quindi. . .
«A Roma vedranno come sono fat-
ti gli uomini della Carnia».

Com'è l'homo carnicus? Testar-
do, personalmente leale. Eccone
uno, Dario De Alti, sindaco azzur-
ro di Cercivento: «Io, la mia giun-
ta, i membri di Forza Italia del con-
siglio comunale, ci siamo tutti au-

tosospesi dal partito. Ho convoca-
to tutte le sezioni del la vallata, la
mia idea è di autosospenderci in
massa, e aspettare cosa fa Tondo».
Se varasse una sua lista? «Ci starem-
mo senz'altro. Noi, parecchi altri
in tutta la regione. Non ci piace,
questo modo di far politica». Di
sindaci autosospesi ce n'è una raffi-
ca. Eccone un altro, l'on. Vanni
Lenna. Ha appena coordinato una
riunione degli azzurri dell'Alto
Friuli. Risultato? «Tutti decisi a se-
guire Tondo nelle scelte che farà.
C'è molta solidarietà col presiden-
te. Molto scontento per la scelta
del partito» .

La balcanizzazione di Forza Ita-
lia è contagiosa. Da ieri si è trasmes-
sa anche a Udine, capitale della

«piccola patria» friulana, che va al
voto parallelamente alle elezioni re-
gionali. Sergio Cecotti, il sindaco
leghista intenzionato a ripresentar-
si in solitudine come 5 anni fa, con-
ferma le sue dimissioni anticipate.
Le aveva date l'altro ieri, in conco-
mitanza con la calata in città di
Berlusconi, Bossi, Fini e Follini,
poi la Lega lo aveva convinto a so-
prassedere per 24 ore. Ce ne sono
volute ventisette, più trenta minu-
ti. Alle 16.30, dopo una chilometri-
ca riunione coi suoi capigruppo,
Cecotti se la svigna e lascia il suo
addetto stampa a dar la notizia. Ha
nominato vicesindaco, per l'ordina-
ria amministrazione fino al voto,
un tecnico super partes, l'a lpino
Roberto Toffoletti. Cosa è accadu-

to, nella giornata di meditazione?
Prima, una resa senza condizioni
di Beppino Zoppolato, segretario
regionale della Lega: «Il sindaco Ce-
cotti ha le mani libere. Potrà usare
il nostro simbolo e fare le alleanze

che crederà più consone ai suoi
obiettivi. Ha la nostra piena e tota-
le fiducia». A ruota, una An decisa
alla trincea, guidata dal segretario
regionale Roberto Menia: «La teo-
ria delle mani libere a Cecotti è

sorprendente: Zoppolato lasci per-
dere gli eccessi. Di tutto si può di-
scutere e ragionare, ma non certo
di un candidato che a Udine, col
simbolo Lega, sta a sinistra e con-
tro la Casa delle Libertà. La Lega

non può pensare di incassare il so-
stegno per Alessandra Guerra in re-
gione grazie ad una logica di coali-
zione, e poi lasciare mano libera in
città al sindaco che sta con la sini-
stra». An detesta Cecotti. Cecotti
detesta An. An ha già proposto un
suo uomo, l'on. Daniele Franz, co-
me candidato in città della Casa
delle libertà. Cecotti inorridisce al-
la sola idea. Questioni politiche,
non personali: il sindaco è sempre
stato un leghista decisamente ano-
malo, cinque anni fa ha vinto con
una lista personale, appoggiata da
Lega, Verdi, autonomisti friulani, e
votata al ballottaggio da parecchi
elettori di sinistra. In tutti questi
anni An e Fi sono state all'opposi-
zione.

Insomma, Cecotti non ha con-
siderato sufficienti le garanzie del
suo partito. Anche perché gli veni-
vano offerte nell'ottica bossiana
del «marciare divisi per colpire uni-
ti»: e non aveva alcuna intenzione,
in un eventuale ballottaggio, di ap-
parentarsi col Polo. Per giunta, le
sue simpatie per Alessandra Guer-
ra stanno ai minimi termini. Pro-
blema. Cosa farà adesso, il sinda-
co? Molto probabilmente una sua
lista, come cinque anni fa, speran-
do intanto di arrivare al ballottag-
gio, si vedrà con chi. Per la Lega,
rischia di iniziare un terremoto
prossimo a quello di Forza Italia.
Cecotti è la sua figura più carismati-
ca, ed ha i voti friulani. Stare con-
tro di lui? Significa la sconfitta defi-
nitiva di Alessandra Guerra in re-
gione. Stare con lui? Non si può, il
Polo ha già pagato abbastanza in
Regione. Paolo Bordon, assessore
leghista al bilancio, fedelissimo del
sindaco, sospira: «Oggi come oggi,
mi vien voglia di mollare tutto e
andare a casa».

Tg1
Arriva la guerra? E allora il Tg1 le dedica un inno di benvenuto. Si parte dalla notizia di altri raid aerei
anglo-americani nel sud iracheno. Si passa subito a Tiziana Ferrario che da Al Sailiya, nel Qatar,
descrive i centri comando statunitensi alle prese con i computer, con le maschere antigas e con i
vaccini contro l’antrace. Dal Qatar alla Turchia, per mostrare i missili antiaerei Patriot, dati dall’Olan-
da ad Ankara. Si arriva a Carlo di Blasio, che elenca le nuove, splendide armi che verranno usate da
Bush: una superbomba "Big Blue", che spiana tutto e un ordigno anticarro che dovrebbe fare polpette
dei tank di Saddam. Armi intelligenti? E noi? Noi cosa faremo? Difenderemo la pace o spalleggeremo,
in un modo o nell’altro, questa guerra che viola ogni forma di diritto internazionale? Non si sa. E al
governo taciturno, il messaggio di Ciampi ("ricordatevi della Costituzione") viene rifilato al telespetta-
tore in basso pagina. Se infastidisce Berlusconi, anche il Capo dello Stato viene ficcato negli sgabuzzini
dell’informazione.

Tg2
E’ più digeribile il Tg2. Dopo un inizio non troppo originale ("Sempre in primo piano la crisi
irachena"), segue immediatamente Ciampi con i suoi richiami costituzionali. Ma non si spinge oltre,
non arriva a ritagliarsi un briciolo di autonomia per chiedersi (almeno retoricamente) cosa passa per la
testa di Berlusconi e soci. In compenso, non era male la copertina di Carlo Maria Rosario. Ha scovato
alcuni poveracci che a Baghdad, con i piedi a mollo nel Tigri, cercano l’oro. E’ un’altra pagina che
mostra un paese devastato, miserabile e, dietro le ridicole parate di Saddam, bisognoso di aiuti e non di
superbombe.

Tg3
Il Tg3 ha fatto ruotare tutta la serata attorno al presidente Ciampi. Ciampi, a Sassuolo, ha parlato
chiaro: se gli americani attaccano da soli, senza benestare dell’Onu, allora la nostra Costituzione ci
impone di non dare una mano a Bush. L’articolo 11 è inequivocabile: noi la guerra la ripudiamo come
soluzione delle controversie internazionali, punto e basta. Le parole di Ciampi non volevano essere né
di circostanza e nemmeno un atto dovuto, il suo è stato un ultimatum al governo, a questo governo
che latita, che si defila e non vuole assumersi alcuna responsabilità né in un senso né nell’altro. Ora, se
è vero che questo era il perno del Tg3, perché non prendere il coraggio a due mani e aprire la serata
proprio con Ciampi? Perché relegarlo dopo l’intera pagina di esteri? Da segnalare il servizio di
Giovanna Botteri da Baghdad: dopo 12 anni di embargo, basterà una piccola spallata dell’armata Usa
per decretare la morte di migliaia di bambini già allo stremo per malattie e denutrizione.

Il Tar annulla l’elezione del candidato del Polo. E Rosario Crocetta (Ulivo) diventa il primo cittadino della quinta città della Sicilia

Gela come Parigi. Ha il primo sindaco gay d’Italia
«A distanza di dieci anni dal fatto,
Giovanni Minoli ricostruisce il caso
di Enzo Carra, il portavoce della
Democrazia cristiana travolto da
Tangentopoli. In studio Paolo Fran-
chi, Barbara Palombelli e Pierluigi
Battista». Così, due giorni fa, i gior-
nali annunciavano il tema di «La
Storia siamo noi», il programma di
Rai Edu che va in onda su Rai3 due
volte al giorno (alle 8.05 e alle 0.10),
fortunatamente fuori dalla portata
dei minorenni. La storia di Tangen-
topoli riscritta dai condannati.

Il problema infatti non sono le
tangenti (al massimo qualche «con-
tributo non registrato» per sopperi-
re ai «costi della democrazia»). Il
problema - parola di Enzo Carra,
condannato in via definitiva per fal-
sa testimonianza sulla maxitangen-
te Enimont - è «il complotto degli
americani», di altre «cancellerie stra-
niere» e dei «proprietari dei grandi
giornali italiani». A quel punto Mi-
noli chiede conto a Carra della re-
cente stretta di mano con Di Pietro:
come si è permesso? «Lei - lo stra-
pazza - rischia di ritrovarsi accanto
a Di Pietro in qualche comizio. Co-
me lo spiega a sua moglie?». Carra,
incredulo persino lui, si giustifica
alla meglio: «Mah, speriamo che Di
Pietro sia cambiato». Una scena me-
morabile. Un condannato anziché
spiegare alla moglie perché depistò
l’indagine sulla maxitangente Eni-
mont rimediando una condanna,
deve giustificarsi per aver dato l’im-
pressione di «perdonare» Di Pietro,
che quella tangente ha smascherato
e recuperato. E che dovrebbe per-
ciò vergognarsi, o almeno dare se-
gni di ravvedimento.

Minoli, sempre più impermea-
bile alla storia, insiste: l’altro proble-
ma di Tangentopoli era «il cortocir-
cuito fra la stampa e la magistratu-
ra». E arruola tre commentatori su-
per partes: Franchi (Corriere della
sera), Palombelli (Corriere della Se-
ra) e Battista (La Stampa). Tutti
d’accordo con Minoli e Carra. Par-
lano come Qui, Quo, Qua: una fra-
setta per ciascuno. «I giornali erano
i passacarte dei magistrati», denun-
cia Palombelli (la sua recente «inter-
vista» a Claudio Martelli sul Conto

Protezione ha sollevato il Cdr del
Corriere: il direttore l’ha invitata a
dedicarsi al costume e a lasciar per-
dere il malcostume). «Io non ho
niente da rimproverarmi», tiene a
precisare Franchi, che in effetti non
ha mai criticato nessuno. Ma il più
severo è Pigi Battista: «Quelli di Ma-
ni Pulite sono stati gli anni peggiori
del giornalismo italiano. Abbiamo
rinunciato al ruolo critico, accettan-
do la versione dei magistrati». Già,
perchè se c’era qualcuno da critica-
re erano i magistrati, non i corrotti
e i corruttori. Il fatto che poi la
versione dei magistrati fosse la stes-
sa degli imputati, che confessavano
in massa, non lo sfiora neppure.

Magari, consultando qualche
cronista vero, che ogni tanto in vita
sua s’è imbattuto in una notizia,
Minoli avrebbe ottenuto qualche ri-
sposta stonata. Meglio di no. Anche
perché qualcuno avrebbe potuto ri-
cordare chi è e da quale cattedra di
libero giornalismo insegna. Negli
anni 80, portagarofani ufficiale di
Rai2, Minoli girò addirittura quat-
tro spot televisivi per le campagne
elettorali di Bettino Craxi. La scena
ricordava vagamente il «Grande dit-
tatore» di Chaplin: Minoli piccolo
piccolo sistemato su uno strapunti-
no, Craxi enorme assiso su una spe-
cie di trono, ciascuno col suo bel
garofano all’occhiello. Interviste
scomode, alla Minoli. La domanda
più sbarazzina era: «Presidente Cra-
xi, perché il garofano?». Giuliano
Ferrara, che lo conosce dai tempi
dei nani e delle ballerine, lumeggiò
quel rapporto d’amore con parole
definitive: «Negli anni in cui io ero
amico di Craxi, lui ne era lo sguatte-
ro; io sono rimasto amico di Craxi,
e lui è rimasto uno sguattero» (An-
sa, 22-2-1994). «Minoli era dentro
la corte di Craxi come poche perso-
ne al mondo: vacanze, partite a car-
te, spinelli a Malindi e carriera di
dirigente Rai. Si è staccato da quella
compagnia appena ha sentito odo-
re di sconfitta e si è aggregato a
un'altra compagnia, quella vincente
di Occhetto, che gli è valsa la poltro-
na di direttore di Rai2» (Ansa,
2-12-1993). Tranquilli: è tornato a
casa.

Salvo Fallica

CATANIA «Non ho mai avuto dubbi,
ho sempre avuto fiducia nell'operato
della magistratura. Ed oggi abbiamo
assistito ad una vittoria del diritto, alla
piena applicazione di una giustizia da-
vanti alla quale tutti i cittadini sono
uguali. È molto bello che Gela riparta
da questa affermazione della legalità,
per la città è un momento importan-
te». Così Rosario Crocetta esprime la
sua gioia dopo che i giudici della secon-
da sezione del Tar Sicilia lo hanno pro-
clamato sindaco di Gela. L'esponente
dell'Ulivo aveva presentato un ricorso
subito dopo le elezioni comunali dell'
anno scorso, precisamente dopo il bal-
lottaggio del giugno del 2002 che ave-
va dato la vittoria all’avversario Gio-
vanni Scaglione.

Ed è così che Gela è il primo comu-
ne italiano ad eleggere un sindaco gay.
«Dopo Parigi e Berlino, anche Gela ha
un sindaco gay - commenta l'Arcigay -
Crocetta, che non ha mai fatto mistero
del suo orientamento sessuale, è il pri-
mo sindaco dichiaratamente gay ad es-
sere eletto in Italia. Nel marzo del 2001
era stata Parigi a stupire il mondo eleg-
gendo il primo sindaco europeo dichia-
ratamente gay: Bertrand Delanoe, can-
didato dall'intera Gauche Plurielle. Sce-
gliendo un sindaco che aveva dichiara-
to senza timori la sua identità, Parigi si
dimostrava una città laica e democrati-
ca, pronta al rinnovamento e piena di
speranza per il proprio futuro».

Nel suo ricorso a Tar Crocetta ave-
va denunciato che in 42 sezioni eletto-
rali «ci sono state almeno 500 schede
sulle quali gli elettori hanno scritto di
loro pugno il nome di Scaglione (can-
didato della Casa della Libertà), mal-
grado i nominativi dei due concorren-
ti fossero già stati prestampati». Un
modo per rendere il voto riconoscibi-
le? Forse. In ogni caso «una cosa vieta-
ta dalla legge, in tal caso le schede deb-
bono essere annullate». Ed il Tar ha
dato ragione a Crocetta, intellettuale
venuto dal popolo e votato dal popolo.
Un esponente del Pdci, che alle scorse
amministrative, nell'isola del 61 a zero,
ed in particolare in una città dilaniata
dai contrasti, non è stato travolto dal
trend del Polo: ora il Tar sancisce la
sua vittoria. Lo scorso anno il candida-
to del centrosinistra era indietro di 107
voti, ma ora, dopo il ricorso e la verifi-
ca, Crocetta ha più di 400 voti di van-

taggio. Ricorrerò, annuncia lo sconfit-
to Giovani Scaglione, la cui elezione è
stata annullata: «mi sembra chiaro che
al di làdi errori, i numeri dicano che il
50% dei gelesi ha scelto me».

Gela è una città simbolo del Sud
d'Italia, con le sue contraddizioni e le
sue potenzialità. Una città di 80.000
abitanti, nota per il suo Petrolchimico.
Crocetta mostra idee chiare: «lo svilup-
po industriale è importante e dev'esse-
re compatibile con l'ambiente, ci batte-
remo per questo. Nel contempo porre-
mo le condizioni per altri tipi di svilup-
po: dal comparto agricolo, al turismo,
al terziario».

Questa mattina come primo ge-
sto, ancor prima di andare a giurare
davanti al Prefetto, il neo-sindaco di
Gela Crocetta, andrà al Petrolchimico,
a ringraziare i «suoi compagni», i lavo-
ratori che gli sono stati sempre a fian-
co. Il risultato di Crocetta, che rispetto
alle elezioni nazionali fece recuperare
alle amministrative tanti punti in per-
centuale all'Ulivo, è stato possibile gra-
zie all'unità del centro-sinistra, che no-
nostante il mancato appoggio di Rifon-
dazione, (che ha presentato un pro-
prio candidato) ha ottenuto un buon
risultato sia nei quartieri popolari che
nel centro storico. Ma anche grazie al
valore aggiunto rappresentato dal can-
didato, che raccolse un'alta percentua-
le di consensi fra i giovani e le donne.

Rosario Crocetta ha saputo dialo-
gare con la gente di sinistra ma anche
con i moderati, e ha raccolto buone
percentuali nel centro, nella piccola e
media borghesia, decisiva in Sicilia.
Uomo del dialogo, ha affrontato una
campagna elettorale «denigratoria an-
che sul piano privato», e ha convinto i
moderati, senza mai alzare i toni. Rac-
conta oggi il neosindaco: «gli attacchi
personali nei miei confronti sono stati
indecenti, ma debbo dire che la solida-
rietà della gente mi ha aiutato moltissi-
mo, mi ha fatto capire che mai e poi
mai, avrei dovuto gettare la spugna. Il
voto su di me è stato per il cambiamen-
to».

Il leader regionale dei Ds Antonel-
lo Cracolici sostiene: «tornare a gover-
nare Gela è il miglior spot pubblicita-
rio per il centro-sinistra alla vigilia del-
le elezioni del prossimo maggio». E
Rino Piscitello, della Margherita, com-
menta: «A Gela giustizia è stata fatta.
Dopo una breve pausa il centrosinistra
torna a governare la quinta città sicilia-
na».

Il sindaco
dimissionario
di Udine
Sergio Cecotti
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«A
causa del suo anticomunismo e del suo
atlantismo Edgardo Sogno è stato oggetto
di un grave accanimento giudiziario...solo

per aver sostenuto la difesa delle istituzioni democrati-
che dal pericolo di una possibile dittatura e per avere
indicato l’esigenza di una riforma costituzionale, soprat-
tutto attraverso il rafforzamento del potere esecutivo». Il
presidente del consiglio ricorda la figura di Edgardo
Sogno, indicandola come «emblematica e meritevole di
essere conosciuta e riconosciuta nel suo valore profon-
do». Sabato, 8 marzo.

Mentre il mondo si interroga sulle prossime mosse di Bush
e sul destino della pace e della guerra in Italia si assiste a
uno strano fenomeno fisico politico: l’attuale presidente del
consiglio italiano sembra colto da afasia sul grande tema
del momento. Descritto dalle televisioni fino a pochi giorni
fa come il Grande Tessitore che stava per riportare l’armo-
nia il mondo occidentale (con il solido argomento che è
sempre meglio stare coi più forti), nelle ultime ore il capo
del governo sembra scomparso dalla scena internazionale,
gli amici George, Tony e Vladimir sembrano aver perso il
suo numero di telefono, e lui ha dedicato le poche dichiara-
zioni pubbliche del fine settimana a due temi: la partita
Milan-Chievo di ieri sera e la rivalutazione postuma di
Edgardo Sogno, personaggio simbolo della Guerra Fredda
made in Italy. Si è occupato a lungo anche di Mieli e Rai,
ma su questo ci sono solo indiscrezioni.
La circostanza che mentre l’opinione pubblica internazio-
nale guarda inquieta al Palazzo di Vetro, l’attuale presi-
dente del consiglio dedica tempo a promuovere Edgardo
Sogno a eroe della Repubblica vilmente perseguitato dal
comunismo giudiziario, può preoccupare ma non deve
stupire. Che sia farina del suo sacco o di qualche zelante
collaboratore, il generoso scritto inviato sabato dal presiden-
te del consiglio a un convegno semiclandestino su «Sogno e
le riforme istituzionali», trasuda ammirazione sincera per
questa figura-mito dell’anticomunismo militante ed espri-
me con un certo candore un’adesione ideale a un’epoca,
quella della Guerra Fredda, che in Italia rischia di scompa-
rire (nel mondo è già scomparsa), nonostante tutti gli
sforzi profusi proprio dal presidente del consiglio. Intendia-
moci, tutti hanno i propri miti o i propri padri spirituali.
Indicando ai giovani la figura di Edgardo Sogno, rivalutan-
dola oltre il possibile e anche oltre il senso del ridicolo, il
premier non fa che rivelare orgogliosamente la propria
natura di «anticomunista senza complessi» (secondo la
perfetta definizione fatta dal compianto Colletti), che so-
gna un’Italia molto presidenzialista, (con lui presidente
ovviamente), molto americana e poco europea, senza sini-
stra, senza sindacati e senza pacifisti. Infatti, come è chia-
ro, in un paese normale, occidentale, a nessun leader libera-
le verrebbe in mente di additare ad eroe un uomo che
considerava legittimo uccidere i comunisti e i loro alleati se
fossero andati al potere vincendo le elezioni. Ma per l’attua-
le presidente del consiglio la figura di Edgardo Sogno con-
centra in una sola persona troppe cose belle: è stato un
uomo disposto a tutto, ma proprio a tutto, contro i comuni-
sti. È stato un vate dell’Atlantismo nella versione più truce
della Guerra Fredda. Ha vagheggiato un «presidenziali-
smo forte». Ha giustificato il golpe cileno, ha galleggiato in
quell’Italia vischiosa fatta di piduisti e gladiatori. Ma so-
prattutto è stato vittima di un’inchiesta (quella famosa per
il cosiddetto golpe bianco), che l’attuale presidente del con-
siglio non esita a definire una evidente macchinazione
comunista. Queste virtù, tutte concentrate in una sola
persona, fanno di Sogno un “padre della Patria”. Fosse
ancora vivo Edgardo sarebbe un suo consigliere. Adesso
bisogna accontentarsi di quel che passa il convento: ossia
Baget Bozzo.

Nedo Canetti

ROMA Si terranno oggi alle 15,30, a
Frascati, i funerali del sen. Severino
Lavagnini, questore del Senato, dece-
duto ieri a Montecompatri, dov'era na-
to 59 anni or sono e di cui è stato
sindaco. Già esponente della Dc, aveva
aderito al Partito Popolare e poi alla
Margherita. Eletto a Palazzo Madama
per tre legislature, era stato in commis-
sione Sanità, poi in commissione Am-
biente. Sottosegretario al ministero de-
gli Interni nei governi D'Alema e Ama-
to, ha presieduto la commissione per
la finanza e gli organici degli Enti loca-
li («Grave perdita per i comuni italia-
ni» ha detto Leronardo Domenici, a
nome dell'Anci). L'annuncio della
scomparsa è stato dato all'assemblea
del Senato, all'inizio della seduta di ie-
ri, dal Presidente Pera che, ricordando-
ne il percorso politico e la funzione di
questore, ha manifestato il profondo
cordoglio del Senato e suo personale,
sospendendo i lavori in segno di lutto.
Si sono recati alla camera ardente di
Montecompatri i presidenti della Mar-
gherita e dei ds, Francesco Rutelli
(«persona di primordine, protagonista
di tante battaglie per i valori democra-
tici») e Massimo D'Alema. Il Presiden-
te della Camera Casini segnala la «mas-
sima serietà e dedizione nei ruoli istitu-
zionali». «Con Lavagnini - dice il capo-
gruppo ds del Senato, Angius - se ne
va un politico saggio, un profondo co-
noscitore delle istituzioni, un uomo
che ha servito lo Stato con equilibrio e
sobrietà: ci mancheranno a Palazzo
Madama il suo rigore e il suo impe-
gno». Messaggi di cordoglio da tutte le
componenti dell'Ulivo, tra cui la segre-
teria dei ds («porteremo sempre con
noi il ricordo di un uomo amabile e
generoso, politico apprezzato e ricono-
sciuto»; ma anche dagli avversari della
Cdl che ne hanno sottolineato la lealtà
e l’impegno. Il sindaco di Roma Wal-
ter Veltroni ne ha ricordato «la coeren-
za e il grande valore di un parlamenta-
re attento e autorevole».

An e Udc vedrebbero
con favore
l’immunità limitata
per le alte cariche
dello Stato. La Lega
contraria

‘‘
Marcello Santamaria

TORINO Fra pochi giorni festeggerà il suo
primo anno da pensionato. E Francesco
Saverio Borrelli ha voluto celebrare la ri-
correnza (che rende felice soprattutto la
moglie) con una conferenza all'Università
della Terza Età di Torino, nella sede dell'
Unione industriali. Tema: «Giustizia e opi-
nione pubblica». Un'occasione per tocca-
re tutti i temi più scottanti dell'attualità.
Per dire che «con la riforma del pm e della
polizia che ha in mente l'attuale maggio-
ranza, Mani Pulite undici anni fa sarebbe
stata impossibile: non sarebbe mai nata e
Tangentopoli non sarebbe mai stata sco-
perta». Ma anche per criticare la politica
giudiziaria degli ultimi governi: «Tutta la
classe politica, senza distinzioni, morde il
freno dinanzi all'indipendenza della magi-
stratura, e anche di fronte al potere che i

magistrati hanno di interpretare le leggi e,
all'occorrenza, di sindacarne la costituzio-
nalità attraverso i ricorsi alla Consulta».
Le battute e le frecciate si sprecano. Una è
riservata a Giulio Tremonti: «Anni fa lessi
un suo libriccino, diceva che non si sa
bene se le leggi in Italia siano 40 o 400
mila. Paradossale, come spesso sono para-
dossali le uscite del ministro Tremon-
ti…». Un'altra è per il Guardasigilli Rober-
to Castelli: «Ha fatto scrivere in tutti i
tribunali che la giustizia è amministrata in
nome del popolo italiano. Lo sapevamo, è
scritto nella Costituzione, ma la sottolinea-
tura fa pensare: è un concetto tipicamente
giacobino, rousseauiano…». A chi lamen-
ta continuamente fantomatiche «violazio-
ni del segreto istruttorio», Borrelli ricorda
che «il segreto istruttorio è stato abolito
dal nuovo Codice del 1989: ora c'è il segre-
to investigativo, che non copre più tutti
gli atti che sono noti o conoscibili dall'in-

dagato. Quando sento certuni lamentarsi
per la violazione del segreto istruttorio,
vien da dire: ma di che cosa parlano?».
Una signora dal pubblico vuol sapere di
indulto e indultino. E l'ex procuratore:
«Sono radicalmente contrario. Indulti e
amnistie non risolvono i problemi, anzi li
peggiorano, perché sono incentivi a viola-
re le leggi. Come i condoni fiscali…».

Il moderatore, Claudio Cerasuolo, ri-
corda la recente laurea honoris causa all'
Università cattolica di Bruxelles. Borrelli
ci scherza: «Ha detto bene: cattolica. Non
vorrei che qualcuno pensasse a un’univer-
sità leninista. In Italia comunque sarebbe
impossibile: se qualche rettore ci provas-
se, verrebbe subito dimissionato d'uffi-
cio…». Torna serio quando gli chiedono
della riforma dell'ordinamento giudizia-
rio. «Parlano di distinzione delle funzioni,
che già c'è. Ma sappiamo tutti dove punta-
no: a separare le carriere. E qualcuno s'è

già lasciato scappare, in Parlamento, che il
passo successivo sarà il controllo dell'ese-
cutivo sulle procure: controllo diretto, op-
pure indiretto tramite la ri-gerarchizzazio-
ne del pubblico ministero, altro caposal-
do di questa riforma». Separare le carriere
per aumentare l'imparzialità dei giudican-
ti? «Bisognerebbe prima dimostrare che
oggi i giudici danno ragione ai pm anche
quando hanno torto: si faccia uno studio,
si calcoli quante volte questo avviene, e
poi ne riparliamo».

Poi c'è la norma che consentirebbe
alla polizia di indagare al di là del control-
lo dei pm, che perderebbero la direzione
delle indagini: «Ve li vedete voi dei poli-
ziotti che prendono l'iniziativa di indaga-
re su qualche ministro, cioè sui loro supe-
riori? Ecco: ora lo fanno perché la polizia
giudiziaria è diretta dalle procure. Così è
nata Mani Pulite. Con questa riforma,
non potrebbe accadere più».

IL SOGNO
CHE SOGNA

BERLUSCONI
Bruno Miserendino

P
uò sembrare una cattiveria as-
sociare Cofferati a Mao. È
quello che fa nel titolo del suo

libro sull’ex segretario della Cgil, Lu-
ca Telese, giornalista del
“Giornale”: «La lunga marcia di Ser-
gio Cofferati», Sperling&Kupfer edi-
tori, 313 pagine. Finisce per sembra-
re l’attesa di una rivoluzione la pros-
sima ventura discesa in politica del-
l’uomo che ha portato in piazza tre
milioni di persone. Resta il tratto
agiografico (che a Mao sarebbe an-
dato bene), ma il volume ci conse-
gna non la cronaca di una rivoluzio-
ne annunciata, bensì il leader emer-
so in questi ultimi anni. Con amici,
nemici, affetti, fondo scena, etichet-
te a fianco del suo retroterra cultura-
le e di infanzia.
Le etichette e i nomignoli, soprattut-
to. Il Cinese, perché? Telese accredi-
ta il riferimento ai tratti somatici,
anche se rammenta l’esistenza di al-
tre due spiegazioni. La prima, fatta
propria da un’altra biografa di Cof-
ferati, Nunzia Penelope, riguarda il
suo metodo di lavoro e di confron-

to. «Tanti avversari, quasi tutti, ne-
gli anni - racconta Penelope - han-
no ceduto alla tentazione di tender-
gli una trappola. Ma tutti ci hanno
lasciato dolorosamente le dita. Lui
non fugge, non torna indietro, ma
nemmeno cerca lo scontro frontale.
Lavora con metodo e con pazienza
finché non è in grado di far scattare
la trappola su colui che l’ha concepi-
ta». La seconda si riferisce ai ricordi
di un amico di infanzia, con pochi
riscontri.
Col tempo, proprio nel vissuto a
sinistra, Cofferati passa per riformi-
sta, conservatore, radicale. La tigna
sul tema dei diritti lo mette in con-
trasto con i vertici del suo partito, il
Pci, poi, Pds, oggi Ds, sin dal ‘97.
Un conservatore per D’Alema, ma
anche per Veltroni. Lui è rimasto
fermo al principio. E qui viene bene
il Cinese della Penelope. Quello che
aspetta, paziente, e poi conta quanti
torneranno da lui. Vedere la manife-
stazione del 23 marzo 2002.
Telese abbonda nelle visioni messia-
niche, che obbligano Cofferati ad

incarnare l’uomo del destino, quan-
do in cuor suo non vorrebbe esser-
lo. E scomoda, per il leader meno
carismatico e meno retorico che ci
sia a sinistra, anche una sorta di
vocabolario proprio dell’uomo. «La
lingua di Sergio Cofferati - scrive
Telese - è uno dei suoi abituali stru-
menti di seduzione. Cofferati ama
le ellissi, le sfumature, la dissoluzio-
ne omeopatica del concetto diretto,
dissimulato spesso nella perifrasi.
Per questo suo continuo ricorrere
al giro di parole Cofferati è diventa-
to la maledizione dei cronisti di
agenzia, che sognano il virgolettato
rotondo, il titolo da strillare chiaro
per i giornali». L’antipolitico, anti-
patico per qualcuno, molto vicino
al suo mito dei fumetti, Tex Willer.
Lo sguardo si avvicina, anche se Cof-
ferati non fuma. Nel 1998 il segreta-
rio della Cgil scrive addirittura un
libretto edito da il settimanale Dia-
rio di Enrico Deaglio, Il mio amico
Tex, diventato da subito oggetto di
culto e ormai introvabile.
A Telese sfugge la mano anche sul

portavoce storico, non mitico, di
Cofferati: Massimo Gibelli. Lo para-
gona a Kit Carson, il pard di Tex.
Facezie a parte Gibelli è il curatore
primario dell’immagine dell’ex se-
gretario della Cgil. E anche quello
che col tempo ha “selezionato” i
giornalisti del circolo Cofferati, a
prescindere dall’influenza della te-
stata. E così quando parla il Cinese,
a seconda dei giornali, se è su
“Repubblica” ne scrive Massimo
Giannini, sul Corriere della sera Da-
rio Di Vico, sul Giornale Luca Tele-
se, sul IlNuovo.it oggi, e fino a qual-
che anno fa sull’Unità, Fernanda Al-
varo. Gibelli ha un ruolo chiave con
la Gibellina via sms (messaggi attri-
buibili a Cofferati, ma non di Coffe-
rati) e i messaggi sul Foglio di viag-
gio del sito internet della Fondazio-
ne Di Vittorio. Gibelli fa venire dal
nulla, all’improvviso, ad ogni ora
del giorno e della notte, il verbo di
Cofferati. Con il rischio di trasfor-
mare il suo capo nell’oracolo di Del-
fi.

Fabio Luppino

Il libro di Luca Telese, “La lunga Marcia di Sergio Cofferati” disegna un leader necessario per la sinistra del futuro

Cofferati, il più politico dei sindacalisti

Luana Benini

ROMA La possibilità di trovare un accor-
do dentro la Cdl ci sarebbe, ma nessuno
se la sente di scaricare Previti. Così tutto
è fermo. A questo punto dovrebbe essere
il governo a farsi carico di presentare un
emendamento alla legge di attuazione
dell’art.68 della Costituzione sulla immu-
nità che, ricalcando la proposta formula-
ta a suo tempo da Antonio Maccanico,
sospenderebbe l’azione penale solo con-
tro i vertici istituzionali, presidente del
Consiglio incluso. Ma tutti nel centro
destra sembrano escludere una ipotesi di
questo genere. Anche perché lascerebbe
Previti per strada, dal momento che il
lodo Maccanico non comprende nella
sospensione i processi a carico dei parla-
mentari.

Così la via indicata da Maccanico
che piace anche ad An e Udc, finora
recalcitranti a imbarcarsi in una nuova
avventura giudiziaria ad personam, al
momento non pare percorribile. Mentre
prende piede l’ipotesi Taormina di una
legge ad hoc che punta a sospendere i
processi per ministri e parlamentari.

Ieri la legge Boato di attuazione del-
l’art. 68 sull’immunità è rimasta al palo.
Le votazioni sugli emendamenti sono
slittate ad oggi. E potrebbero slittare an-
cora. Oggi o domani i cosiddetti quattro
«saggi» della Cdl, il sottosegretario Viet-
ti, il ministro Castelli, La Russa, An, e
Gargani, Fi, si siederanno intorno a un
tavolo per cercare di sbrogliare la matas-
sa e trovarne il bandolo. Prima del consi-
glio dei ministri di venerdì cercheranno
di portare al premier qualche indicazio-
ne. Una cosa è certa: una strada dovran-
no trovarla. Fi spinge fortemente. La pa-
rola d’ordine è togliere il premier dagli
impicci (il suo processo andrà a senten-
za a giugno) prima del semestre di presi-
denza italiana all’Ue. La Lega spalleggia
in ogni modo. Ed è pronta a condurre
una qualsiasi battaglia impugnando la
bandiera propagandistica della persecu-

zione da parte dei magistrati. «Noi non
vogliamo l’impunità - ha affermato ieri
il presidente dei deputati Alessandro Cé
- ma è chiaro che chi è eletto dal popolo
deve essere giudicato dal popolo e non
da una magistratura politicizzata come
quella italiana». An e Udc se la prendo-
no comoda. Il capogruppo La Russa defi-
nisce «interessante» la proposta Maccani-
co. Per Luca Volontè, Udc, «se si realiz-
zasse una convergenza significativa fra
maggioranza e opposizione sul lodo
Maccanico, quello potrebbe essere un
punto di equilibrio». Ma entrambi giura-
no che per ora non c’è niente di concre-
to. E che non è pensabile un blitz a stret-
to giro. Anche perché resta sempre il
problema di non mettersi contro Previti.
Per Fi, fa capire Michele Saponara, sareb-
be una benedizione che il lodo Maccani-
co prendesse corpo direttamente dalle
mani del suo ideatore. Al centro destra
basterebbe sostenerlo senza assumerse-
ne direttamente la responsabilità. Ma
Maccanico cade dalle nuvole: «La so-
spensione dei processi si dovrebbe fare -
spiega - con una proposta separata, ad
hoc, perché un problema di connessione
con la legge sull’attuazione del 68 potreb-
be esserci. In ogni caso, con un po’ di
manica larga...». Insomma, forzando un
po’ sarebbe possibile anche un emenda-
mento. «Io comunque - afferma - non
sto lavorando a niente». Nega che qual-
cuno del Polo l’abbia contattato in que-
sti giorni.

Comunque il centrosinistra è pron-
to a fare le barricate su qualsiasi ipotesi
di inserimento nella legge di un emenda-
mento salva-Berlusconi. Lo stesso relato-
re Boato è anche pronto a dimettersi nel
caso: «Sarebbe inammissibile per estra-
neità della materia». In questo impasse
si dibatte il Polo.

Oggi alle 8,40 nella riunione dei di-
ciotto si potrà capire se il lodo Maccani-
co resta un punto di riferimento. È pro-
babile tuttavia che si decida di percorre-
re la strada già indicata dal parlamentare
forzista e avvocato Carlo Taormina: una

legge ordinaria specifica che salvi capra e
cavoli, premier e Previti. Secondo il pre-
sidente della commissione Affari costitu-
zionali, Donato Bruno, Fi, un provvedi-

mento del genere mirato a sospendere i
processi per tutta la durata del mandato
parlamentare e istituzionale, potrebbe
farsi con legge ordinaria da incardinare
nella Commissione Giustizia. Taormina
ci sta già lavorando. Si tratterebbe di
modificare l’art.50 del codice di procedu-
ra penale, spiega, «prevedendo la sospen-
sione dei procedimenti penali senza pre-
giudizio per le indagini preliminari». Re-
sterebbero esclusi dalla sospensione i
processi per terrorismo e mafia. «Una
esclusione sulla quale non sono d’accor-
do - dice Taormina - ma sulla quale c’è
ormai una intesa di massima».

Sulla legge Boato si sono create spac-

cature fra maggioranza e opposizione
sul problema delle intercettazioni indi-
rette, vale a dire le telefonate in cui i
deputati vengono solo menzionati o
chiamati da chi è sotto controllo (art.5).
La Cdl ha presentato due emendamenti
antitetici: il primo prevede che le telefo-
nate siano sempre utilizzabili dal magi-
strato senza richiedere l’autorizzazione
al Parlamento, il secondo stabilisce che
non possono mai essere usate dal magi-
strato. L’Ulivo appoggia il primo. Il dies-
sino Kessler comunque ha già dichiara-
to: «Se l’art.5 resterà così com’è formula-
to potremmo anche votare contro tutto
il provvedimento».

In discussione la legge di attuazione dell’articolo 68 della Costituzione. La proposta Nitto Palma sembra abbandonata

Scaricare Previti, la tentazione del Polo
La maggioranza favorevole all’immunità-Maccanico, solo per il premier. Ma Taormina prepara una legge ad hoc anche per il deputato-imputato

Lavagnini,
l’ultimo addio
a Frascati

Senato Francesco Saverio Borrelli critica il progetto del Polo. E festeggia il primo anno da pensionato con una conferenza

«Mani Pulite? Impossibile con la riforma della giustizia»

cultura di governo

Emiciclo
di Palazzo

Madama
durante

una seduta
del Senato
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Gigi Marcucci

BOLOGNA La comunicazione di Te-
lecom è arrivata alla fine del 2002
sui tavoli della Direzione naziona-
le antimafia e sembra, a prima vi-
sta, un effetto collaterale e indesi-
derato delle liberalizzazioni. Gli in-
quirenti che cerchino tracce di te-
lefonate nei tabulati forniti dal
principale operatore di telefonia
ora sanno che le indagini vanno
estese a due banche dati. Nella pri-
ma si trovano le comunicazioni
che Telecom fattura direttamente
ai suoi clienti.
Nella seconda,
sconosciuta fi-
no a pochi me-
si fa, ci sono in-
vece le chiama-
te imputate a
società di telefo-
nia che hanno
utilizzato ponti
o altre strutture
Telecom per
servire i propri
utenti. Il primo
archivio è informatizzato, nel se-
condo le registrazioni viaggiano
su supporto magnetico e riguarda-
no 120 milioni di contatti quoti-
diani.

È lì che gli inquirenti cercano i
riscontri delle sei telefonate mina-
torie denunciate dal professor
Marco Biagi tra il luglio e l’ottobre
del 2001, mentre una dopo l’altra
venivano revocate le scorte che gli
erano state assegnate nelle quattro
città in cui svolgeva la sua attività
di consulente tecnico del ministro
del Welfare. Biagi chiedeva aiuto,
ma nessuno gli dava ascolto per-
ché di quelle telefonate non si tro-
vava traccia. Il giuslavorista cadu-
to un anno fa sotto il piombo bri-
gatista fu bollato come un rompi-
scatole. A mezza voce, negli uffici
investigativi in cui si era recato a
chiedere protezione. A voce alta e
post mortem, dal ministro dell’In-
terno, Claudio Scajola, costretto a
dimettersi dopo che le sue parole
erano finite sulle colonne del Cor-
sera.

Biagi era un uomo solo, nono-
stante 28 informative dei servizi e
della Polizia di prevenzione trac-
ciassero un identikit dei possibili

bersagli del partito armato che gli
si adattava come un vestito su mi-
sura. «Non fu considerata l’eleva-
ta e concreta probabilità che il pro-

fessor Biagi, divenuto nel luglio
2001 il consulente tecnico del mi-
nistro del Lavoro, potesse essere
l’obiettivo di aggressioni omicide

nell’ambito della strategia armata
che il nucleo storico di brigatisti
appartenenti alle Br-pcc aveva pre-
annunciato», hanno scritto i pm
Gustapane e Spinosa che indaga-
no sulla mancata assegnazione del-
la scorta a Biagi. Forse, se si fosse
trovata traccia delle telefonate mi-
nacciose, le cose sarebbero andate
diversamente. Sono stati i due ma-
gistrati a scoprire, dopo un anno
di lavoro, l’esistenza della seconda
banca dati telefonica. «Ci ha guida-
to una convinzione che è quasi un
atto di fede: Telecom fa pagare i
suoi servizi», spiega un investigato-

re. Tradotto:
chi telefonò a
Biagi per minac-
ciarlo, non può
averlo fatto gra-
tis. Per questo,
poche settima-
ne fa, è iniziata
una nuova ri-
cerca sui tabula-
ti.

Gli ultimi
sviluppi investi-
gativi hanno

portato alla luce un nesso tra l’atti-
vità di pedinamento dei possibili
bersagli e l’uso delle loro utenze
telefoniche. Un agente di scorta a
Guidalberto Guidi ha riconosciu-
to in Mario Galesi, morto nella
sparatoria sul diretto 2304, un uo-
mo notato vicino alla residenza ro-
mana del vicepresidente di Confin-
dustria. Più o meno negli stessi
giorni si è appreso che alla sede
bolognese dell’Associazione erano
giunte una decina di telefonate da
parte di persone che cercavano di
procurarsi il numero di cellulare
di Guidi: sul caso la Procura di
Bologna ha aperto un’inchiesta.

Intanto continuano le segnala-
zioni di persone che avrebbero vi-
sto a Bologna Nadia Lioce, arresta-
ta dopo la sparatoria sul treno. La
Lioce sarebbe stata vista prima e
dopo l’omicidio Biagi. Se il parti-
colare venisse confermato, gli in-
quirenti dovrebbero cercare di ca-
pire cosa spingesse la brigatista a
rimanere a Bologna nei giorni suc-
cessivi all’attentato.

Sui registri si cercano le sei
telefonate minatorie denunciate
dal giuslavorista ucciso dalle Br
L’assenza di quei riscontri aveva
indotto il ministro a bollarlo
come un «rompiscatole»

Un anno di indagini
per scoprire grazie

all’Antimafia che esistevano
nuovi tabulati finora

sconosciuti con le chiamate
di altri operatori

‘‘‘‘

Biagi, quelle minacce a cui Scajola non credeva
Al professore fu tolta la scorta perché non c’era traccia delle telefonate minatorie. Nuovi dati Telecom potrebbero svelarle

ROMA Approda in Commissione di Vigilanza lo
spot del governo sulla cosiddetta legge Biagi per la
riforma del lavoro in onda in questi giorni sulle
Reti Rai. A sollevare la questione, il senatore diessi-
no Antonello Falomi che ha definito «ingannevo-
le» la pubblicità e chiesto che l'argomento venisse
discusso al più presto in Commissione, nonchè
segnalato alla Rai e all'Autorità delle Comunicazio-
ne. Nello spot, ha denunciato Falomi, «si fa riferi-
mento ad una legge, la cosiddetta legge Biagi, che
in realtà non esiste».

O meglio è ancora una legge delega, che cioè
deve essere definita attraverso decreti legislativi. È
ingannevole - ha spiegato - perchè fa credere agli
italiani che esista una legge di questo tipo. E inve-
ce, fino a quando non ci saranno questi decreti
legislativi attuativi, la legge non avrà nessun effetto
pratico». Particolarmente grave è poi «il fatto che
lo spot venga trasmesso alla vigilia del referendum
per l'articolo 28 e delle elezioni amministrative».

Il presidente Claudio Petruccioli, che ha rico-
nosciuto «la fondatezza della questione» e quindi
chiesto e ottenuto dalla Commissione un mandato
per occuparsi personalmente della questione.

FIRENZE «Addio Mario» era la scritta apposta sul
nastro bianco di un cuscino di fiori prevalente-
mente rossi, come da richiesta, ordinato di perso-
na ad una fioraia di Trespiano da una donna,
definita alta e magra, sui 40 anni, ma la cui identi-
tà è rimasta ignota. Così come è rimasto scono-
sciuto l’uomo che, ad inumazione appena avvenu-
ta, si è avvicinato alla tomba appena ricoperta di
terra, si è fatto il segno della croce ma, appena
avvicinato dai giornalisti, si è garbatamente sottrat-
to al tentativo di porgli domande. Sono solo que-
sti i particolari «misteriosi» legati ai funerali di
Mario Galesi, il terrorista rimasto ucciso il 2 mar-
zo scorso nello scontro a fuoco sul treno Roma-Fi-
renze e durante il quale ha perso la vita anche il
soprintendente della polfer Emanuele Petri.

Il carro funebre della Humanitas di Firenze,
col solo autista e senza alcuna auto al seguito, è
arrivato nel grande cimitero comunale (vi riposa-
no oltre 120 mila defunti) di Firenze-Trespiano
alle 11,10, proveniente da Arezzo. Il brigatista è
stato sepolto con la kefiah, tipico copricapo palesti-
nese come da richiesta avanzata dalla Lioce per
esaudire un desiderio espresso dallo stesso Galesi.

Gli inquirenti
continuano
a raccogliere
le testimonianze di chi
avrebbe visto la Lioce
a Bologna

Il docente lasciato
solo nonostante
28 informative
lo indicassero come
bersaglio
dei terroristi

Sciacallaggio
nei volantini degli Nta
trovati in Friuli:
il nome di Carlo
Giuliani accanto a
quelli dei br

‘‘‘‘

‘‘

A proposito dei brigatisti in treno
Giorgio Galli

Ds: lo spot di Maroni
«è ingannevole»

legge Biagi

Per il terrorista morto
esequie in solitudine

Firenze

Galesi seguì il direttore del Sole?
Si moltiplicano le segnalazioni sui Br. Il procuratore Pomarici: «Cautela sui riconoscimenti»

L a «lettera» qui pubblicata il 17
gennaio aveva per titolo «Aspet-

tando il brigatista». Dopo appena sei
settimane, il brigatista è arrivato.
Non a Milano (culla delle prime Br,
dove la lotta armata non si manife-
sta); ma su un treno per Arezzo. Ep-
pure la morte del 2 marzo ha a Mila-
no un precedente/immediato. Qui, il
27 febbraio, Pietro Ichino, docente di
diritto del lavoro la cui vita è logora-
ta dal vivere sotto scorta, aveva pub-
blicato sul «Corriere della Sera» una
lettera aperta ai terroristi, sfidandoli
a guardare negli occhi i suoi figli di
sparare.
Le nuove Br sono troppo deboli per
affrontare le scorte. Ma, sul treno di
Arezzo, Mario Galesi ha guardato ne-
gli occhi gli agenti prima di sparare,
di uccidere, di farsi uccidere, in una
sequenza drammatica che, a giorni
di distanza, fornisce elementi di valu-
tazione della realtà; e, nello stesso
tempo, solleva dubbi e interrogativi.
Il primo elemento accertato è la debo-

lezza degli eredi delle Br. Una debo-
lezza in primo luogo quantitativa: so-
no «venti-venticinque secondo le sti-
me del ministero dell’interno». («Leg-
go», 4 marzo) forse meno se alla do-
manda «molti sostengono che non so-
no più di dieci, quindici persone»
l’on. Massimo Brutti, del comitato
servizi segreti, risponde: «Forse qual-
cuno di più. Certo sono pochi»
(«l’Unità», 4 marzo).
Il secondo elemento è una debolezza
organizzativa e forse qualitativa. I mi-
litanti sul treno viaggiavano con mez-
zo archivio, forse per trasferirlo. Se,
come si suppone, erano in quattro,
un quinto o un quarto dell’intera or-
ganizzazione era concentrato e inter-

cettabile. E anche se la dinamica del-
la sparatoria è in parte da accertare,
l’uso delle armi appare affrettato e
impreciso.
Il terzo elemento: non è vero che di
questi nuovi brigatisti non si sappia
nulla. Galesi e Lioce erano latitanti,
individuati e ricercati. Secondo i Ros
dell’Arma era nota anche la base ro-
mana (forse per questo si stava trasfe-
rendo mezzo archivio).
Questi i dati certi. Per quanto riguar-
da i dubbi, sono riassunti da Enrico
Fierro su «l’Unità» del 5 marzo:
«Emanuele Petri paga con la vita il
fatto che quei due terroristi fossero
liberi di muoversi e di agire. Quasi
indisturbati nell’Italia delle tre poli-

zie, dei due servizi segreti, delle
Digos, delle Ucigos, dei corpi supers-
pecializzati. Verità amara. Ma veri-
tà».

Come si può credere che questo appa-
rato non sia in grado di venire a ca-
po, da quattro anni (omicidio D’An-
tona), di una ventina di militanti
debolmente organizzati e senza inse-
diamento sociale?
È una domanda che pongo da tempo
in questa rubrica e per trovare una
risposta alla quale mi riferisco al-
l’esperienza del 1970/82, quando le
Br durarono così a lungo perché i
servizi alternavano azioni a fondo
con periodi di rallentamento. Quan-
do fu rapito un generale americano,
Reagan si indignò e furono rotti gli
indugi, il grosso delle Br e tutti i capi
furono liquidati in poche settimane.
Seguirono poche azioni sporadiche

negli anni Ottanta (omicidi Tarantel-
li, Giorgieri, Ruffilli; uno all’anno,
sono al 1988); e poi la lunga stasi
degli anni Novanta.
Che cosa è accaduto? Come è stata
trasmessa la tradizione della lotta ar-
mata, con fili tanto esigui? Che cosa
hanno fatto i servizi? Sono domande
una risposta alle quali - una ricerca
da condurre - consentirebbe di capire
quello che sta accadendo dal 1999. La
mia ipotesi (qui formulata lo scorso
luglio) e che i continuatori dei brigati-
sti siano stati lasciati sopravvivere,
nella prima e nella seconda repubbli-
ca, coi governi Prodi, D’Alema, Ama-
to, Dini e Berlusconi, come fattore
perturbante da tenere sotto controllo

e da strumentalizzare per influire su-
gli aspetti politici.
I servizi ci erano riusciti con le vec-
chie Br, tanto forti da ritenere di po-
ter colpire «il cuore dello stato» col
sequestro di Aldo Moro. È molto più
facile riuscirvi con le nuove, che han-
no la modesta dimensione quantitati-
va e organizzativa di cui si è detto.
Paolo Mieli mi ha chiesto sul «Corrie-
re della Sera» (6 marzo)se con questa
ipotesi «non si rischia di ricadere in
errori di valutazione». Gli ho risposto
(8 marzo) che non lo credo. Servizi
efficienti sono in grado di eliminare
un fenomeno del tutto marginale nel-
la società italiana. Ritengo che questa
interpretazione sia la più ragionevo-
le, certamente più di quella di un
ministro degli interni, pur apprezza-
to anche a sinistra, che afferma (5
marzo) che una ventina di militanti
vogliono «abbattere la democrazia».
Ovviamente non sono in grado di far-
lo. Ma se li si lascia agire, possono
mettere in difficoltà la sinistra.

Gli inquirenti
sul luogo del delitto

del professor Marco
Biagi a Bologna

Paolo Ferrari/Ap

Gianni Cipriani

ROMA Dopo la paura ed il dolore, è il
momento dei mitomani, dei corvi e
delle persone che - come potrebbe
spiegare un buon psicologo - sotto l'in-
flusso della suggestione modificano i
loro ricordi e si convincono di aver
visto ciò che, in realtà, forse non han-
no visto mai. Così il filone delle indagi-
ni che si è aperto dopo la sparatoria di
Terontola, la cattura della brigatista
Nadia Lioce e la morte di Mario Gale-
si, si trasformano per gli investigatori
in un mezzo incubo. Decine le segnala-
zioni. Pochissime le indicazioni vaga-
mente attendibili.

In particolare, Mario Galesi è sta-
to visto in mezza Italia. Sotto casa di
Biagi a Bologna, in decine di punti di
Roma, compresa via Salaria dove fu

assassinato Massimo D'Antona. Ora
c'è un testimone che è sicuro di aver
riconosciuto il terrorista tra coloro
che seguirono a Milano il direttore del
Sole 24 ore, Gentili. Un altro «super
testimone» avrebbe riconosciuto la
Lioce come una delle persone che si
erano appostate sotto casa di D'Anto-
na.

I riscontri? Il tassista che sostiene
di aver visto la terrorista è una perso-
na nota da tempo alla Digos della capi-
tale, conosciuta proprio per altri prece-
denti in base ai quali è stata stabilita la
sua totale inattendibilità. Quanto al
presunto inseguimento del direttore
Gentili, anche dopo l'ultimo riconosci-
mento, lo scetticismo degli inquirenti
milanesi è palpabile. Ha detto il pm
Pomarici, che coordina il pool antiter-
rorismo: «Quella registrata intorno a
Gentili fu una condotta tale da non

passare inosservata. Le Brigate Rosse
hanno sempre operato in modo da
non allarmare i soggetti da loro indivi-
duati». Come dire: è difficile che die-
tro quell'episodio ci fossero i brigati-
sti. «Conosciamo bene come funziona-
no i fenomeni della psicologia di mas-
sa - ha continuato Pomarici -. Ora,
certo, tutti credono di aver già visto la
Lioce e Galesi, ma bisogna essere cau-
ti». Ma, come detto, dopo Terontola
sono entrati in azione anche gli sciacal-
li. E dal «partito armato» sono giunti
segnali inquietanti: nei volantini fatti
ritrovati dai Nta l'altro giorno, oltre
agli slogan in onore di Mario Galesi,
veniva onorata la memoria di Carlo
Giuliani e di Pietro Greco, detto «Pe-
dro», un extraparlamentare morto nel
1985 a Trieste durante uno scontro
con la polizia. Tra l'altro nel documen-
to è ricordata anche Giorgiana Masi,

che sicuramente non può essere anno-
verata tra i «rivoluzionari e comunisti
caduti». Chiaro il tentativo del «parti-
to armato» di cercare di accomunare
figure così diverse quanto inconciliabi-
li tra di loro, nel disegno di alimentare
confusione e - magari - qualche con-
traddizione all'interno del movimen-

to. Un utilizzo strumentale della me-
moria di Carlo Giuliani per cercare
qualche alibi morale ai crimini brigati-
sti. Un espediente tanto disgustoso
quanto destinato al fallimento: da sem-
pre sia i familiari di Giuliani che l'inte-
ro mondo no-global hanno non solo
condannato i terroristi, ma anche diffi-
dato chiunque a utilizzare il nome di
Carlo Giuliani per giustificare la vio-
lenza.

Corvi anche gli autori del volanti-
no di minaccia fatto arrivare alla Uil
di Genova. In questo caso non si tratta
di brigatisti, ma solo di provocatori.
Infatti, tra le altre cose, gli anonimi
per spedire la lettere hanno utilizzato
una busta intestata dello Spi-Cgil. Ma
la busta era già stata utilizzata: i corvi
hanno fatto sparire il nome di colui a
cui fu destinata a suo tempo e l'hanno
«riciclata». Tanto perché aumentasse

il clima di confusione e di sospetto.
Ultimo capitolo: le indagini dopo

la cattura di Nadia Desdemona Lioce
e la morte di Galesi. I due - è stato
accertato - avevano lo stesso mazzo di
chiavi. Confermata dunque l'ipotesi
che dividessero lo stesso appartamen-
to. Dove? Quasi sicuramente a Roma,
ma non necessariamente al quartiere
Tiburtino come era stato detto in un
primo momento, nel tentativo di ali-
mentare un'ipotesi investigativa priva
di riscontro nella quale si voleva indi-
rettamente coinvolgere un centro so-
ciale della zona. Gli inquirenti, tra l'al-
tro, si vanno sempre più convincendo
che le Br-Pcc abbiano una base d'ap-
poggio nella zona di Firenze, mentre è
assai probabile che la loro presenza ad
Arezzo (dove sarebbero scesi dal treno
Interregionale) era solo di passaggio.

Per il resto, i segnali che emergo-

no sono abbastanza contraddittori:
l'analisi dei documenti di identità roz-
zamente contraffatti e la circostanza
che solo Galesi era armato, ha fatto
pensare alle enormi difficoltà logisti-
che e militari in cui si dibatte l'organiz-
zazione, nella quale Lioce e Galesi era-
no ormai personaggi di spicco. D'altro
canto, la rapina di autofinanziamento
realizzata a febbraio a Firenze (in que-
sto caso la presenza di Lioce e Galesi
sembra abbastanza certa) ha fatto ve-
dere in azione un gruppo di quattro
persone (due non sono ancora state
identificate) con buone capacità opera-
tive. E con un mitra. Segno che le
Br-Pcc qualche arma in più ce l'han-
no. Ma allora quali sono le Brigate
Rosse? Quelle piuttosto sprovvedute
del treno; o quelle efficienti della rapi-
na? Uno dei tanti rebus che dovranno
essere risolti al più presto.
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Massimo Solani

ROMA Li hanno prelevati da casa nel
silenzio assoluto, e portati nel centro di
detenzione temporanea senza che avesse-
ro possibilità di capire cosa gli stesse suc-
cedendo. Il loro caso, però, ora sta provo-
cando molto rumore tanto negli ambien-
ti legali quanto nei corridoi del Parla-
mento. Aspra battaglia, infatti, ha pro-
messo un pool di legali del capoluogo
lombardo che in queste ore sta conte-
stando gli atti della Questura milanese
minacciando addirittura di intraprende-
re delle azioni legali contro gli ufficiali
pubblici. Quello
che è accaduto, so-
stengono infatti i
legali che si stan-
no occupando de-
gli oltre 20 casi de-
gli immigrati in at-
tesa di regolarizza-
zione ed espulsi, è
un atto costituzio-
nalmente illegitti-
mo visto che ai
«detenuti» nel cen-
tro di permanenza
temporanea non si è nemmeno presenta-
to un magistrato per convalidare il prov-
vedimento. Un fatto che, spiegano, viole-
rebbe quanto specificato nell’articolo 13
della nostra Costituzione dove si specifi-
ca che «La libertà personale è inviolabile.
Non è ammessa forma alcuna di deten-
zione, di ispezione o perquisizione perso-
nale, né qualsiasi altra restrizione della
libertà personale, se non per atto motiva-
to dell’autorità giudiziaria e nei soli casi
e modi previsti dalla legge». Ma non fini-
sce qui: il pool di avvocati, infatti, sta
preparando una serie di ricorsi in Cassa-
zione per quei (rari) casi in cui l’udienza
di convalida c’è stata, mentre allo studio
c’è anche un azione legale per discrimi-
nazione razziale. Gli ufficiali pubblici nel-
l’esercizio delle proprie funzioni, stando
a quanto sostenuto dagli avvocati, po-
trebbero aver infatti omesso, o compiu-
to, degli atti lesivi della persona soltanto
per motivi razziali.

Ma se una battaglia minaccia di ac-
cendersi sul fronte legale, già in piena
deflagrazione è il fronte politico della
vicenda. Se infatti i deputati Giuliano
Pisapia di Rifondazione Comunista e
Luana Zanella dei Verdi avevano già pre-
sentato una interrogazione urgente al mi-
nistro dell’Interno, non meno infuriati
sembrano i loro colleghi della Margheri-
ta Nando Dalla Chiesa, Mario Cavallaro
e Marina Magistrelli che hanno invece
depositato una interpellanza che conte-
sta il fatto che «le espulsioni vengano
eseguite senza una udienza di convali-
da». «Un conto è la Bossi-Fini, un conto
le forzature che di essa si fanno sull’onda
di un clima molto più ostile di quanto
non emerga da un testo uscito dalle Ca-
mere alleggerito grazie alla tenacia dei
centristi e dell’opposizione - ha spiegato
Dalla Chiesa -. Ma è proprio grazie a
questo clima che delle badanti vengono
prelevate da casa senza poter portare
con sè nemmeno un cappotto e successi-
vamente espulse. Già sulla Bossi-Fini pe-
savano dei dubbi di incostituzionalità;
queste circolari ministeriali, poi, sono

completamente al di fuori della Costitu-
zione».

Una opinione che si lega strettamen-
te a quanto dichiarato da Livia Turco,
responsabile welfare dei Ds, che ha chie-
sto il ritiro della circolare del dicembre
2002 con cui si chiedeva l’espulsione im-
mediata degli immigrati ai quali la nuo-
va legge non concedeva la regolarizzazio-
ne. «Ciò - ha spiegato l’ex ministro -
provoca una situazione di vera e propria
ferocia verso gli immigrati e verso gli
italiani. Il governo ritiri questa circolare
che, anziché risolvere il problema della
regolarizzazione, costituisce un ulteriore
strumento per effettuare espulsioni indi-

scriminate». E che
queste circolari
giochino su un
preoccupante vuo-
to di legge lasciato
aperto dalla Bos-
si-Fini lo sostiene
anche Giulio Cal-
visi dei Ds che ha
sottolineato come
a questa legge
manchi ancora il
regolamento attua-
tivo (era previsto

per febbraio) che dovrebbe regolare
aspetti importanti quali l’esecuzione del-
le espulsioni e la concessione del diritto
d’asilo. Questa «legge monca», come
l’ha definita Calvisi, lascia infatti ampia
discrezionalità all’azione della pubblica
amministrazione, facilitata da circolari
ministeriali che generano però sul terri-
torio italiano disparità di trattamento in-
spiegabili; un problema già verificatosi
per la possibilità (negata prima, mai chia-
rita poi) per il lavoratore immigrato di
lasciare il territorio italiano in attesa del-
la regolarizzazione, o per il cosiddetto
«subentro» (la possibilità di cambiare da-
tore di lavoro in attesa della regolarizza-
zione) che le prefetture di Bologna, Ge-
nova e Roma concedono a differenza di
quella di Torino.

Considerazioni che non intaccano
invece la sicurezza delle forze della mag-
gioranza secondo cui queste espulsioni
«sono legittime e doverose», come ha
spiegato il responsabile per l’immigrazio-
ne di An Giampaolo Landi di Chiaven-
na, mentre tutto il baccano che ne è nato
è stato sollevato dalla «sinistra e da alcu-
ni sindacati che dovrebbero smetterla di
stravolgere la realtà», come ha chiosato
Alberto di Luca di Forza Italia, responsa-
bile della commissione Schengen.

Nel frattempo, però, la paura che
quanto successo a Milano possa ripetersi
altrove sta già dilagando, come dimostra
l’allarma lanciato ieri dalla Confederazio-
ne nazionale degli artigiani della provin-
cia di Ancona che ha ancora una volta
condannato l’applicazione troppo seve-
ra della Bossi-Fini. «In prefettura i prov-
vedimenti di respingimento - ha spiega-
to l’associazione - non sono stati ancora
preparati perché si attendono precise in-
dicazioni dal ministero degli Interni e
dalla questura. Nel giro di pochi giorni
sapremo se ci saranno bollini rossi e
quanti saranno».

E intanto la Cgil prepara la manife-
stazione di sabato, che sarà per la pace e
contro le discriminazioni e la legge Bos-
si-Fini.

Giulio Calvisi: la legge è priva
del regolamento attuativo
e questo crea situazioni
di disparità tra città e città
La Cgil prepara la protesta
di sabato a Milano

Costituito un pool
di avvocati

per assistere
chi è stato rinchiuso nei Cpt

Possibili azioni legali
contro pubblici ufficiali

‘‘‘‘

Immigrati, un bollino rosso da cancellare
Il centrosinistra: via la circolare sulle espulsioni immediate e senza appello. I legali: è incostituzionale

i casi

Luiza Nicolae è arrivata in Italia
dalla Romania all’inizio del

2002. Dopo tre giorni al Cpt di
Milano l’hanno espulsa perchè

la sua domanda di
regolarizzazione non è stata

accettata. Viveva in una casa
popolare col marito

connazionale, lui in regola, e i
tre figli tutti minorenni.

Nessuno le ha comunicato il
motivo della sua espulsione.

Shrepi Areti è una donna
albanese espulsa l’8 marzo dopo

tre giorni passati in via Corelli.
La sua domanda di

regolarizzazione è stata respinta,
come successo anche nel 1996,

ma non se ne conoscono i
motivi. Era in Italia dal 1996. Ha

un figlio di tre anni e mezzo
rimasto in Italia. Di lui si

occuperà il tribunale dei minori,
perchè il padre è irrintracciabile.

Liliya Maydanjka è una donna
Ucraina in Italia dal 2001, dove

ha sempre lavorato come
badante inviando a casa i soldi

guadagnati per mantenere la
famiglia povera. Ha fatto

domanda per la
regolarizzazione, ma le è stata

respinta per motivi che nessuno
le ha spiegato. L’hanno portata a

via Corelli la sera del 5 marzo e
dopo due giorni è stata espulsa.

Luiza, rumena

Emilio Del Mese
Prefetto di Roma

Shrepi, albaneseLiliya, ucraina

I Cpt sono fatti per chi potrebbe fuggire, ma qui stiamo parlando di persone di cui sappiamo tutto a partire dalla residenza

«Che bisogno c’è di rinchiuderli nei Centri?»
ROMA Prefetto, a Milano negli ulti-

mi giorni c’è stata una ondata
di espulsioni ai danni soprat-
tutto di badanti che avevano
presentato domanda di regola-
rizzazione. Una severità che
oltre all’espulsione ha costret-
to gli immigrati anche nei cen-
tri di permanenza tempora-
nea. A Roma sta succedendo
lo stesso?
«La situazione nella capitale è

molto diversa, ed evidentemente la
maggior parte delle persone che han-
no presentato la domanda da noi
sono in regola, ed anche di fronte a

piccole inesattezze o irregolarità
non ci sono stati particolari proble-
mi. Il nostro orientamento, infatti, è
quello di essere più elastici possibile
nei confronti di persone che, come
sappiamo tutti, escono dall’illegalità
e dal lavoro nero. La nostra parola
d’ordine quindi è facilitare al massi-

mo la regolarizzazione. È chiaro pe-
rò che quando si presentano situa-
zioni nelle quali i soggetti che han-
no fatto domande di regolarizzazio-
ne hanno delle pendenze penali, i
soggetti stessi vengono individuati e
di conseguenza si procede col decre-
to di espulsione. Il tutto, però, avvie-

ne informando costantemente i da-
tori di lavoro dei motivi per i quali
non è stata accettata la domanda di
regolarizzazione, perché non possia-
mo non tutelare anche loro. Questa
è la procedura necessaria, e nei casi
in cui gli interessati siano badanti o
collaboratrici familiari, passiamo
immediatamente ad informare la fa-
miglia che magari non sapeva di
aver assunto una persona con prece-
denti penali. Ma è una prassi molto
delicata».

Poche espulsioni quindi, e
nessun ricorso ai Centri di
permanenza temporanea.

«Di queste persone conosciamo
l’indirizzo e tutto il resto, non credo
proprio che ci sia bisogno di proce-
dere senza informare e senza appli-
care tutte le cautele che la norma
prevede. Io obiettivamente non so
cosa sia successo a Milano. Posso
soltanto dire che qui a Roma, in
pieno accordo con il questore col
quale abbiamo avuto anche un in-
contro in merito, procederemo a
norma di legge informando la fami-
glia ma senza che ci sia bisogno di
ricorrere al Centro di permanenza
temporanea. Il Cpt è pensato per
quelle persone che, in attesa di espul-

sione, potrebbero scappare facendo
perdere le proprie tracce, ma qui
stiamo parlando di gente della qua-
le, ripeto, conosciamo praticamente
tutto, a partire dagli indirizzi di resi-
denza, e che vivono situazioni ben
chiare alle autorità. Ma devo dire
che evidentemente i romani sono
più precisi nella compilazione delle
domande, perché i casi per i quali si
è disposta l’espulsione sono stati si-
no ad oggi molto pochi».

Come procede il controllo del-
le domande di regolarizzazio-
ne a Roma?
«Nella capitale per motivi forma-

li sono state rigettate credo 7 o 8
domande a fronte di 2500 analizza-
te, mentre anche il dato dei rifiuti
per motivi di polizia è molto basso.
Certo, ci sono state molto lamentele
sulla lentezza delle operazioni, e sia-
mo ancora a cifre molto piccole; il
problema è mettere a punto una
macchina molto complessa. Per
l’inizio di aprile speriamo di riuscire
ad attivare 17 sportelli, 4 dei quali
apriranno anche nel pomeriggio dal-
la metà dello stesso mese. Penso
quindi che si possa arrivare a 25
sportelli molto presto».

ma.so.

Il prefetto
di Roma

Emilio Del Mese
Mario De Renzis/

Ansa

Sopra
le lunghe code

di immigrati
davanti alle sedi

delle Poste
per ritirare

e consegnare
i moduli della

sanatoria
Marco

Bucco/Ansa

Luigina Venturelli

MILANO Said, marocchino di 33 an-
ni, è rinchiuso nel centro di via Co-
relli da 20 giorni. È uno degli immi-
grati in attesa di regolarizzazione a
cui la burocrazia prefettizia ha fatto
la bella sorpresa: «Niente permesso
di soggiorno, dal terminale compa-
re un bollino rosso sul suo nome».
Inutile qualsiasi tentativo di scopri-
re il significato di un simile mar-
chio d’infamia.

Ora aspetta nel centro di deten-
zione temporanea di conoscere il
suo destino: non sa perchè si trova
lì, non sa quanto ci rimarrà, non sa
dove lo porteranno se mai lo lasce-
ranno uscire. «Per passare le giorna-
te leggo i giornali e un libro di Her-
man Hesse che ho trovato nella bi-
blioteca del centro. Ma non serve a
distrarmi, non faccio altro che pen-
sare al perchè mi sta succedendo
tutto questo e sperare che la storia

finisca con quel permesso di sog-
giorno per il quale avevano detto di
convocarmi». Un’attesa logorante e
sempre uguale nelle tre settimane
ormai trascorse dal suo arrivo, una
monotonia rotta soltanto da qual-
che incursione della polizia: «Al mi-
nimo disordine gli agenti entrano e
si mettono a picchiare con dei basto-
ni. Sono cose da terzo mondo, ep-
pure succedono anche qua, in que-
sto posto nascosto dove gli agenti
sentono di poter agire indisturba-
ti».

Per il resto della giornata Said fa
quattro chiacchiere con gli altri
ospiti di via Corelli, in gran parte
portati qui direttamente da qualche

carcere. La sua storia, invece, è di-
versa: ha una laurea in informatica
e marketing, lavora in Italia da cin-
que anni come cameriere in attesa
che un permesso di soggiorno gli
consenta di cercare un posto in li-
nea con i suoi studi. «È uno dei
migliori dipendenti che ho mai avu-
to» racconta Cosimo Vezzoni, il
proprietario dello Shambala, l’esclu-
sivo ristorante etnico in cui Said ha
lavorato fino a pochi giorni fa. «È
un cameriere bravo, una persona
tranquilla, e parla quattro lingue.
Per ora non so quello che potrà suc-
cedere, ma non ho alcuna intenzio-
ne di cercargli un sostituto».

In effetti, la ricerca di personale

extracomunitario selezionatissimo
e molto apprezzato dai datori di la-
voro sembra essere il carattere prin-
cipale delle decine di espulsioni
istantanee e immotivate di questi
giorni. Sugli stessi toni, infatti, an-
che un altro imprenditore che si è
visto sottrarre il proprio dipenden-
te: Antonio, proprietario di una pic-
cola impresa edile di Rho. «Il ragaz-
zo, albanese di 21 anni, è un mura-
tore diligente e volenteroso». Il no-
me, però, è meglio non rivelarlo: se
lo fermasse la polizia, potrebbe an-
che arrestarlo, in quanto, essendo al
completo il centro di permanenza
temporanea, gli è stato semplice-
mente intimato di lasciare il paese

in cinque giorni. Il ragazzo, invece,
è restato a casa ad attendere l’esito
del ricorso. «Quando l’ho assunto,
più di sei mesi fa - continua il suo
datore di lavoro - lo conoscevo già
da tempo, alcuni suoi parenti già
erano miei dipendenti. Sapevo che
era uno bravo. Quando in prefettu-
ra mi hanno fatto allontanare per
poi trascinare il giovane in questu-
ra, quasi non ci volevo credere. Ho
subito chiamato un avvocato».

Così ora tutte le speranze di que-
ste e di altre persone coinvolte in
casi simili sono riposte nella legge.
O, meglio, nella serie di strumenti
che il nostro ordinamento si è dato
per correggere le storture di certi

provvedimenti legislativi. Una venti-
na di giovani avvocati milanesi, riu-
nitisi spontaneamente in una sorte
di rete volontaria di sostegno, sta
cercando da giorni le vie legali più
indicate per risolvere questa assur-
da situazione. Tra le altre, un’azio-
ne per discriminazione razziale e
l’eccezione di incostituzionalità del-
la circolare D’Ascenzio su cui questi
provvedimenti si basano.

«Intorno a questo caso di giusti-
zia - racconta l’avvocato Paolo Od-
di - si sta facendo viva tutta l’avvoca-
tura democratica milanese. Mi ha
appena chiamato una collega di 70
anni, indignata per quello che sta
succedendo, per offrirmi anche la

sua collaborazione. E non è stata la
sola».

Paolo è stato il primo legale a
sollevare il caso: si trovava in que-
stura per una pratica e casualmente
è venuto a conoscenza della storia
di Olga, la badante ucraina preleva-
ta e rimpatriata, ovviamente non si
sa perchè, nel giro di 48 ore. Da
quel momento sono bastate poche
telefonate: qualche amico che lavo-
ra alla Caritas o ai sindacati, e la rete
era costituita. «Vogliamo semplice-
mente porre fine a questa palese vio-
lazione dello stato di diritto». In
gran parte si tratta di giovani avvo-
cati che lavorano come volontari.
«Io mi occupo di diritto del lavoro -
ricorda Silvia Gariboldi, di 33 anni
- e collaboro con l’ufficio legale del-
la Cgil. La stragrande maggioranza
delle cause che ci capita di seguire
riguarda lavoratori extracomunita-
ri». Un problema generale, dunque.
Una questione di giustizia, quella
con la G maiuscola.

Said, marocchino di 33 anni, è recluso nel centro di via Corelli a Milano: «Qui succedono cose incredibili». La protesta dei datori di lavoro

«Segregato da venti giorni. Ma non so ancora perché»
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BRESCIA È rientrato in Italia Martino Siciliano, ex
militante di Ordine Nuovo, collaboratore di giu-
stizia e testimone chiave nelle inchieste sulla stra-
ge di piazza Fontana e di piazza della Loggia. Si
era reso irreperebile il giorno fissato per la testi-
monianza nell’inchiesta su piazza Fontana, scri-
vendo una lettera al suo legale per spiegare che il
suo era un atto di protesta contro lo Stato che per
la sua collaborazione gli dava «una miseria».

Riceveva circa seicentomila lire al mese (300
euro) ed era sotto protezione. Riparato all'estero,
grazie ai soldi dei suoi ex compagni di militanza,
era tornato in Italia una prima volta, rintracciato
e convinto dagli investigatori a collaborare con la
giustizia. Quasi un giallo le sue dichiarazioni e
ritrattazioni su Delfo Zorzi, che arrivarono a coin-
volgere gli stessi legali dell’ordinovista veneto. Se-
condo Siciliano proprio Gaetano Pecorella avreb-
be fatto da mediatore in un passaggio di denaro
tra il Giappone e l'Italia, che avrebbe comprato il
suo silenzio.

Siciliano, che è rientrato in treno dalla Fran-
cia, è stato preso in consegna dagli agenti della
polizia di Stato.

Grillini (Ds): «Pisanu
ha definito illegale
l’organizzazione. È al
corrente dei
finanziamenti che
avrà ora?»

I nominati dal sindaco
dovrebbero vigilare
sulla sicurezza dei
parchi e alle uscite delle
scuole. C’è anche un ex
satanista

Una battaglia troppo dura anche
per te, papà

FRANCO ANGELINI

Myrtia

12-03-2002 12-03-2003

La moglie inconsolabile e i figli ri-
cordano con amore

FRANCO DI TONDO

partigiano, uomo di grande umani-
tà e passione politica, amatissimo
insegnante, scrittore e lucido stori-
co.

Andrea Bonzi

BOLOGNA Da giovane attivista di For-
za Nuova ad assistente civico. Un bel
salto quello del ragazzo della foto,
che esprime con virili saluti romani e
invocazioni al Duce la gioia per l’ele-
zione di Giorgio Guazzaloca a primo
cittadino di Bologna. Era il 27 giu-
gno del 1999.

Oggi, il giovane ritratto nell’im-
magine di questa pagina è un dirigen-
te di “Natura & gioventù”, l’associa-
zione a cui il Comune si è rivolto per
arruolare 19 assistenti civici, tra i qua-
li è stato individuato anche un ex
satanista. Il compito degli assistenti
civici (oltre 550 a Bologna, e tra essi
molti pensionati) è soprattutto quel-
lo di vigilare sulla sicurezza dei par-
chi e all’uscita delle scuole.

La vicenda arriverà presto in Par-
lamento, poiché il deputato Ds, Fran-
co Grillini, presidente onorario na-
zionale dell’Arcigay, ha annunciato
ieri un’interrogazione incentrata sul
rapporto tra Palazzo d’Accursio e l'as-
sociazione "Natura e Gioventù". «Mi
interessa sapere - ha detto Grillini -
se il Ministro dell'Interno Pisanu,
che ha definito Forza Nuova un'orga-
nizzazione che pratica forme di illega-
lità politica diffusa, sia al corrente dei
finanziamenti che il Comune di Bolo-
gna concede ad un'associazione ad
essa collegata e se ritenga il fatto coe-
rente con l'impegno del suo Ministe-
ro a un’«alta attenzione» verso Forza
nuova». L’Arcigay di Bologna ha poi
redatto un dossier con tutte le minac-
ce e le aggressioni perpetrate da espo-
nenti dell’organizzazione di estrema
destra a danno di omosessuali.

Intanto, però, la scoperta dei le-
gami che alcuni membri dell’associa-
zione intratterrebbero con Forza
Nuova non sembra preoccupare la
maggioranza di centrodestra che go-
verna Bologna. Anzi, negli ultimi
giorni Palazzo d’Accursio si è detto
più volte soddisfatto dell’operato dei
membri di “Natura & gioventù”. Lo
dimostra il rinnovo della convenzio-
ne con l’associazione fino a settem-
bre 2003, dopo aver già erogato
2.300 euro più le spese telefoniche
per il 2002. L’assessore alla Sicurezza,
Gianni Monduzzi, lunedì in Consi-
glio comunale ha dispensato tran-

quillità, assicurando che «L’associa-
zione risulta apolitica e democratica
e dichiara di non riconoscersi in nes-
sun partito. Non solo, questi ragazzi
hanno frequentato un corso di for-
mazione, mantengono contatti co-
stanti con il settore Sicurezza e, per il
loro lavoro hanno ricevuto apprezza-

menti e nessuna nota negativa». Ieri,
è toccato al vicesindaco Giovanni Sa-
lizzoni ribadire il concetto, aggiun-
gendo però una sfumatura ambigua:
«Il nostro bravo assessore ha operato
sempre con la massima cautela. Tutti
possiamo sbagliare, ma sul progetto
degli assistenti civici non sono stati
commessi né danni né altro». Il vice-
sindaco si guarda però bene dal-
l’escludere che siano stati commessi
errori.

Un modo per mettere le mani
avanti? Di sicuro, le parole della giun-
ta ricordano quelle di Guazzaloca la
sera della vittoria del 1999, quando il
sindaco liquidò brevemente le invo-
cazioni al Duce: «Ho sentito poco,
c’era tanta confusione. Capisco quei
ragazzi, il loro entusiasmo e la voglia
di fare. E poi il 99% dei giovani si
sono comportati bene». Molti bolo-

gnesi, però, non hanno dimenticato
che, quella sera, i “ragazzi” si scontra-
rono con i vigili urbani, perché vole-
vano espugnare di persona l’ufficio
del sindaco uscente, Walter Vitali, og-
gi senatore Ds. «Entriamo subito, li-
beriamo il Comune - gridavano -.
Sono troppi i tre giorni previsti dalla
legge». Poi una capatina, croci celti-
che ben in vista, davanti al comitato
di Silvia Bartolini, la candidata scon-
fitta.

E il ragazzo della foto? Di lui si
ricorda l’attivismo in risposta a una
manifestazione No global davanti al-
la sede cittadina di Forza Nuova, nel
dicembre del 2001, finendo per scon-
trarsi con le forze dell’ordine. Si sa
anche che ha gestito, insieme ad alcu-
ni camerati, un negozio di oggettisti-
ca neo fascista in via Nazario Sauro
(dischi, maglioni, scarpe), oggetto di

un paio di perquisizioni da parte del-
la Digos. Infine un’azione di distur-
bo, condita da urla e fischi, in un’as-
semblea a San Lazzaro dove si parla-
va della sorte di un gruppo di immi-
grati.

Ma il curriculum del giovane vir-
gulto è ricco anche in veste di assi-

stente civico del Comune. I ragazzi
di “Natura & gioventù” mostrano
immediatamente una ferma volontà
di agire: quattro di loro, muniti di
apposita fascetta di riconoscimento,
stanano una coppietta che amoreg-
giava dietro a un cespuglio nel Parco
dell’ex Manifattura tabacchi, la pri-
ma area a loro affidata, e chiamano
con solerzia le forze dell’ordine.

E mentre la Regione Emilia-Ro-
magna sta lavorando alla riscrittura
delle regole per definire meglio le fi-
gure degli assistenti civici, che manca-
no di un preciso inquadramento nor-
mativo, l’opposizione comunale chie-
de a gran voce la revoca della conven-
zione all’Associazione “Natura & gio-
ventù”, e quest’ultima non ha trova-
to di meglio che rispondere alle accu-
se con una pioggia di querele, a gior-
nali e a esponenti del centrosinistra.

Francesca D’Amico

ROMA Per la diossina nel latte, so-
no stati sequestrati ieri 6000 ovoca-
prini e bufalini a Marcianise, vici-
no Caserta. Il latte risulta contami-
nato dalla sostanza a livelli supe-
riori alla soglia prevista dalla leg-
ge.

La mucca pazza, i cibi transge-
nici, i gamberetti al cloroamfenico-
lo, le carni agli ormoni. Le cose
mangiate da sempre che vengono
messe da parte. È crollato del 70
per cento il consumo di carne, per
la vicenda Bse, dicono i dati di
mercato. Mentre è aumentato
quello dei prodotti biologici.

Per la mucca pazza, «si è deci-
so di utilizzare le farine animali,
per l’alimentazione dei bovini. Se
ci fosse stato un organismo di con-
trollo si sarebbero potuti utilizza-

re meglio i mangimi», spiega Lino
Rava, capo gruppo commissione
Ds agricoltura. Rava è uno dei fir-
matari della proposta di legge
avanzata dai democratici di sini-
stra, per la costituzione di
un’Agenzia di controllo per la sicu-
rezza alimentare in Italia. «Non a
caso la proliferazione della mucca
pazza è avvenuta in Inghilterra un
paese dove le strutture di control-
lo sono poche -dice il deputato
Ds- un problema rispetto al quale
il governo ha dato solo risposte
parziali». Adesso, con il nuovo re-
golamento comunitario, tutti i pa-
esi sono obbligati a dotarsi di orga-
nismi collegati all’Autorità euro-
pea. La struttura, istituita nel
2002, ha il compito di vigilare sul-
le caratteristiche di salubrità degli
alimenti provenienti da ogni parte
del mondo e circolanti all’interno
della stessa Unione. L’Agenzia na-

zionale italiana avrebbe il compi-
to di coordinare gli enti e i sogget-
ti che ora si occupano di sicurezza
degli alimenti, è stato sottolineato
in un convegno sulla sicurezza ali-
mentare, svoltosi a palazzo San
Macuto, dove è stata presentata la
proposta dei Ds. Un incontro al
quale hanno preso parte, tra gli
altri, Luciano Violante, capogrup-
po Ds alla Camera, Giorgio Diafe-
ria, docente all’università di Tori-
no, Mariangela Marchelli, docen-
te a Parma e Anna Ciaperoni, del-
l’istituto dei consumatori.

Il compito della struttura quin-
di dovrebbe essere quello di coor-
dinare tutti i vari organismi italia-
ni, come l’istituto superiore della
sanità, quello per la nutrizione,
l’istituto di prevenzione e altri an-
cora: perché in Italia ce ne sono
tanti. «Si può arrivare quasi alla
perfezione, con un coordinamen-

to migliore- è stato sottolineato -
anche se il rischio zero è impossibi-
le». L’agenzia dovrebbe essere co-
struita quindi su due pilastri, uno
scientifico, interfaccia con la co-
munità europea, e un’altro dei
controlli, per dare garanzie di uni-
vocità di comportamenti. Per evi-
tare che le aziende siano sottopo-
ste a controlli diversi. Un’iniziati-
va aperta a tutti, viene precisato,
alle organizzazioni dei consumato-
ri, alle Regioni e agli operatori pri-
vati. Con un’attenzione particola-
re ai temi dell’educazione alimen-
tare rivolta sia ai produttori che ai
consumatori. Argomento su cui è
tornato con insistenza Violante
nell’intervento conclusivo.

Un’agenzia che dovrà essere
autonoma, svincolata da ogni po-
tere politico e economico, anche
se la struttura sarebbe posta sotto
la vigilanza del ministero.

ERCOLANO (Napoli) Era andato a
lavoro, un intervento come tanti
al sistema computerizzato di una
ricevitoria di scommesse. Quando
è uscito si è trovato nel mezzo di
una sparatoria. Il bollettino parla
di due morti ammazzati, un boss
e il suo guardaspalle, e un
passante ferito ad una gamba e
ad una mandibola. A tarda sera
Renato Scoppetta, 20 anni perito
informatico di Arzano, può
ritenersi un miracolato. Dopo ore
d’apprensione, i suoi familiari
possono scambiare quattro
chiacchiere con lui. La prognosi
resta riservata, i medici non
parlano, ma una cosa è certa:
non è in pericolo di vita. «È
assurdo - continua a ripetere
Tania, la sua fidanzatina - era
andato lì per lavoro. Non è
possibile che succedano certe
cose». Sono le 13,30 quando i
killer entrano in azione in corso
Resina, nel cuore di Ercolano.
L’obiettivo è Mario Ascione, 46

anni, boss dell’omonima famiglia
rivale storica del clan Birra nel
controllo della zona che va da
Torre del Greco a Portici. Una
guerra riaperta ufficialmente ieri,
dopo un periodo di relativa
tranquillità seguito agli arresti
dei principali protagonisti di una
faida sanguinosa. Due anni fa il
momento più cruento con dodici
morti ammazzati e una
quindicina di feriti. «Ercolano è
diventato un Far west: di fronte a
questo lo Stato non fa niente,
anzi fa il gioco della camorra»
disse il sindaco Luisa Bossa
all’indomani di un’esecuzione in
cui i sicari spararono davanti agli
occhi di due adolescenti e non
risparmiarono nemmeno la
madre della vittima designata,
rimasta ferita. Era il 13 luglio
2001, da allora sono trascorsi due
anni in attesa che si
concretizzasse l’impegno
berlusconiano di avere «città più
sicure».

‘‘‘‘

Indagato per pedofilia, si è
suicidato. A Candelo, vicino
Biella, un ragazzo si è buttato
giù dal quarto piano, quando i
carabinieri hanno bussato alla
porta di casa per perquisire
l’appartamento. Tutto mentre la
madre cercava di trattenerlo.
Ieri ad Asti è partita l’operazione
Eurololitas, un’indagine a
tappeto che ha portato a 400
perquisizioni in 53 province
italiane.
Un grande appassionato di
computer che passava tutto il
proprio tempo libero davanti allo
schermo a navigare su internet. È
descritto così, dagli amici e
colleghi di lavoro, il
venticinquenne M.D.O, che per
vivere, faceva il panettiere.
I reati contestati ai quasi 1.160
denunciati sono quelli di
detenzione di materiale pedofilo
e prevedono pene di 3 anni.
Diffusione di materiale prodotto
in Paesi esteri, come ad esempio
la Russia.
Ma chi sono le persone indagate?
Studenti o liberi professionisti, in
un’età compresa tra i 25 e i 40
anni. Fra i denunciati anche un
insegnante ed un bidello. Uno
dei modi per raggiungere i siti è
quello di collegarsi al
programma «Win Mx»
utilizzato dai giovani per
scaricare musica dalla rete. I
Messaggi apparivano
all’improvviso per invitare ad
entrare nei siti porno-pedofili.
Siti nei quali però si entrava
pagando con carta di credito.
Gli uomini del Nucleo operativo
dei Carabinieri di Asti si sono
«infiltrati» nella rete e, pagando
regolarmente l’accesso, hanno
scaricato immagini
raccapriccianti di bambini dai 2
ai 10 anni ripresi in pose
inequivocabili.

Una donna di 90 anni, Filomena
De Rosa, è morta ieri mattina poco
prima le 13 in conseguenza di una
caduta nel vano di un ascensore. La
signora che era disabile, era
ricoverata in una casa di riposo ad
Abbiategrasso, nel milanese, doveva
scendere dal secondo piano al piano
terra per pranzare, ma l’ascensore
non era presente all’apertura delle
porte ed è precipitata per 5 metri
nel vano dell’ascensore. L’ascensore
della casa di cura da tempo aveva
un problema tecnico e si fermava
sempre 30 centimetri più in alto
rispetto al piano e proprio nel
momento in cui l’anziana signora
lo aveva chiamato, alcuni
dipendenti della casa di cura,
stavano tentando manualmente di
riportare l’ascensore al piano

superiore. Ogni soccorso si è rivelato
inutile per la signora Filomena che
è morta sul colpo. Il tragico episodio
si verifica dopo quello accaduto nei
giorni scorsi a Napoli che ha
causato la morte di una donna, e
apre una polemica sulla effettiva
sicurezza degli ascensori. Risulta
infatti che su 750 mila ascensori
installati in Italia, sono appena 50
mila quelli che rispettano gli
standard di sicurezza varati nel ‘99
e la metà di essi hanno più di 25
anni. 700 mila sarebbero gli
impianti a rischio, in quanto la
nuova legge si applica solo su quelli
costruiti dopo il ‘99 e si registra che
in molti impianti mancano i
dispositivi di allineamento al piano
e i collegamenti con i centri di
soccorso esterni al palazzo.

Finisce la fuga del pentito
Martino Siciliano

strage di Brescia

Latte alla diossina, carne agli ormoni, gamberi scaduti. Proposta di legge dei Ds per creare un istituto di sorveglianza sulla qualità di quello che mangiamo

«Un’agenzia controlli la sicurezza alimentare»Duplice omicidio di camorra. Ferito un passante

Asti, indagato
per pedofilia
si suicida

Un negozio alimentare  Silvi/Ansa

Il futuro assistente civico (a destra) saluta sotto il Comune la vittoria del sindaco Guazzaloca la sera del 27 giugno 1999. Foto tratta da ZiC 12/2000

Milano, muore cadendo nel vano dell’ascensore

I vigilantes neofascisti, fans di Guazzaloca
Bologna, i militanti di Forza Nuova nominati assistenti civici festeggiarono la sua elezione col saluto romano
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MILANO Il Fondo monetario internazionale ha ridotto
di un punto percentuale, all'1,3%, la stima di crescita
del Pil Italia a fine anno. Lo confermano le più recenti
previsioni dell'organismo di Washington in via di ela-
borazione prima dell'Outlook che verrà presentato a
Washington il 9 aprile. Per il 2004 la previsione del Fmi
è di una crescita del 2,5%. Le stime italiane sono in
linea con quelle di Eurolandia per cui il Fondo prevede
a fine anno una crescita dell'1,3% dal 2,3% dell'Ou-
tlook di autunno e del 2,4% nel 2004. Crescita inferiore
alle previsioni anche per gli Usa il cui Pil salirà al 2,4%,
contro il 2,6% dell eprecedenti stime e al 3,9% il prossi-
mo anno.

Drastica riduzione delle stime anche per Francia,
solo 1,4% a fine anno da 2,3% e Germania che a fine

anno supererà di poco la crescita zero con un pil allo
0,7% dal 2% previsto in autunno.

Il Fondo monetario internazionale ha confermato
anche il taglio delle stime sulla crescita dell'economia
mondiale nel 2003 e precisa che queste previsioni parto-
no dal presupposto che un eventuale guerra contro
l'Iraq sia di breve durata. «Per il 2003 - ha detto il
numero uno del Fondo, Horst Koehler - mi aspetto che
la crescita globale superi di poco il livello del 3% regi-
strato lo scorso anno». Nelle stime diffuse lo scorso
settembre, l'Fmi aveva previsto una crescita del Pil
mondiale del 3,7%.

Koehler ha anche sollecitato i paesi industrializzati
a procedere ad ulteriori allentamenti del costo del dena-
ro.m
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FMI, RIVISTE AL RIBASSO LE STIME DI CRESCITA

MILANO Rallenta nel 2002 la crescita
dell’occupazione. Gli ultimi dati
Istat sull’andamento occupazionale,
commenta l’ex ministro del Lavoro
Tiziano Treu, «confermano che le
tendenze positive attivate dai gover-
ni dell’Ulivo si stanno invertendo a
causa delle politiche di questo esecu-
tivo».

Nel 2002 l’occupazione in Italia
è aumentata dell’1,5%, pari a 315mi-
la unità (mentre nel 2001 la crescita
degli occupati era stata doppia). L’oc-
cupazione dipendente, continua
l’Istat, è aumentata del 2,1%, mentre
quella autonoma è scesa dello 0,3%.
La crescita più accentuata si è regi-
strata nel sud, con un più 1,9%, a
fronte del più 1,1% del nord e del
più 1,8% del centro. L’occupazione

femminile è aumentata ad un ritmo
superiore rispetto a quella maschile,
mettendo a segno un più 2,2%.

In calo il tasso di disoccupazio-
ne, sceso dal 9,5% del 2001 al 9%. Il
numero delle persone in cerca di la-
voro si è ridotto di 104mila unità
(meno 4,6%). «L’elasticità della cre-
scita occupazionale rispetto a quella
economica - prosegue il senatore
Treu - è dovuta alle riforme del cen-
trosinistra, e non certo ai provvedi-
menti del centrodestra, appena ap-
provati». Inoltre, conclude Treu, «la
crescita del Mezzogiorno è dovuta
alla politica di sostegno dei governi
dell’Ulivo. Per incapacità, il centrode-
stra sta sperperando il patrimonio la-
sciatogli: la crescita occupazionale
sta rallentando».
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I tassi dei Bot ai minimi storici
Nonostante i condoni l’anno scorso il debito pubblico è aumentato

Osvaldo Sabato

FIRENZE Tanto per sottolineare la totale insensibilità del gover-
no sul fronte casa l'assessore fiorentino e coordinatrice della
consulta nazionale dell’Anci - Casa, Tea Albini, racconta come
la comunicazione con cui si taglia ulteriormente il fondo per il
contributo affitti sia arrivata con una circolare via fax firmata
dal direttore generale del ministero di Lunardi, Michele Coli-
stro. E tanto per rendere ancora tutto più difficoltoso a poche
settimane dall’approvazione dei bilanci comunali.

L’ulteriore taglio del 15 per cento segue quello del 4 dicem-
bre scorso quando la Gazzetta Ufficiale ha riportato il testo del
decreto del sottosegretario Ugo Martinat con cui era già stato
alleggerito il fondo nazionale di un terzo rispetto all’anno
precedente, che ammontava a 249.181.336 euro, contro gli
oltre 335 milioni dell’anno prima. «In virtù del cosiddetto
decreto taglia spese - ha spiegato Tea Albini, assessore fiorenti-
no alla casa - oggi quella cifra viene ulteriormente decurtata
del 15 per cento con il risultato che alle regioni arriveranno
211 milioni di euro. Non solo, di questi ne arriveranno subito
41 milioni, il resto sarà stanziato più avanti». A farne le spese
non è stata solo la Toscana che dai 20.457.374 euro del 2001
scende a 13.887.684 euro. Sono state tutte le regioni ad avere
meno soldi, mentre la Provincia autonoma di Bolzano avrà il
200,75 per cento in più. Diminuisce anche il contributo per la
Lombardia ( - 53,81 per cento, esclusa Milano, il Lazio (-
40,78 per cento) solo per ricordare i casi più eclatanti. Imme-
diatamente si è messa in moto la macchina della protesta dei
vari assessori alla casa delle grandi città italiane. Ferdinando
Balzano, assessore alla casa del Comune di Napoli, invita i suoi
colleghi ad abbandonare il rigore istituzionale per scendere in
piazza accanto agli assegnatari del contributo «È una situazio-
ne drammatica - commenta Balzano - noi solo l’ultimo anno
abbiamo dato circa 7000 contributi e non abbiamo la possibili-
tà di integrarli». Preoccupazione viene espressa anche dall’as-
sessore alla casa di Venezia, Michele Mognato. Infine la coordi-
natrice nazionale dell’Anci - Casa ha chiesto un incontro ur-
gente col presidente della conferenza delle Regioni Enzo Ghi-
go.

Angelo Faccinetto

MILANO Sempre più giù. Continua
la corsa al ribasso dei rendimenti
dei titoli di Stato. All’appuntamen-
to col minimo storico mancavano
solo i Bot trimestrali e ora, compli-
ce l’acuirsi della crisi economica in-
ternazionale e l’imminente minac-
cia di guerra, quel minimo l’hanno
bruciato anche loro. L’asta di ieri -
che ha visto una richiesta consisten-
te - si è chiusa con un rendimento
del 2,405 per cento. Lordo. Il più
basso di sempre, visto che il record
precedente risaliva al 10 settembre
’99 ed era del 2,43 per cento.

Anche per i Bot annuali le cose
non sono andate diversamente. Il
loro rendimento è sceso ancora, ag-
giornando il record del 25 febbra-
io. Ora siamo al 2,211 per cento.
Minimo assoluto. In un anno -
cioè dal 10 marzo 2002 - il tasso
lordo è sceso di quasi un punto e
mezzo percentuale.

Complessivamente sono sette
le emissioni di titoli del Tesoro
che, nelle ultime settimane, hanno
limato i precedenti minimi assolu-
ti: i Bot trimestrali e semestrali, i
Cct e i Ctz, i Bpt a tre e 15 anni e,
appunto, i Bot trimestrali. Sopra i
minimi, ma di un soffio, restano
solo i Bpt a 5, 10 e 30 anni.

Tutto questo significa che, tol-
te le spese e le commissioni, il ren-
dimento netto che finisce nelle ta-
sche dei risparmiatori si attesta ab-
bondantemente sotto il due per
cento, di gran lunga al di sotto del

tasso ufficiale d’inflazione. Giusto
per fare un esempio, i Bot semestra-
li collocati il 25 febbraio offrono
agli investitori - a fronte di un livel-
lo d’asta del 2,315 per cento - solo
un magrissimo 1,62 per cento.

Le prospettive? Se scoppierà la
guerra - è l’opinione unanime de-
gli analisti - sarà possibile un ulte-
riore calo, anche sensibile. Deter-
minato soprattutto dall’emotività.
Poi, naturalmente, molto dipende-
rà dalla durata del conflitto. Quin-
di, riflettori accesi sui prossimi col-
locamenti, specie su quelli previsti
per fine mese.

Intanto calano anche le entrate
tributarie. E aumenta il debito pub-
blico. L’exploit del mese di dicem-
bre non è stato sufficiente per in-
vertire il trend. Le entrate sono di-
minuite dell’1,39 per cento. Men-
tre il debito è cresciuto dello 0,4
per cento.

I dati sono forniti dal Bolletti-
no statistico della Banca d’Italia.
Ed evidenziano - dentro un qua-
dro complessivamente negativo -
una chiusura d’anno positiva. Il
gettito fiscale, nel 2002, ha raggiun-
to quota 326,155 miliardi di euro,
4,539 miliardi in meno dell’anno
prima. A dicembre, invece, le entra-
te sono ammontate a 66,764 miliar-
di di euro, 8,373 miliardi in più
(pari al 14,34 per cento) rispetto al
dicembre 2001. Sempre tenendo
conto che le entrate tributarie non
corrispondono all’ammontare dei
tributi erariali effettivamente versa-
ti, dal momento che i flussi mensili
sono rilevati al momento della con-

tabilizzazione in bilancio.
Il debito pubblico, invece, a fi-

ne anno è risultato pari a 1.342,342
miliardi di euro. Nel dicembre
2001 era a 1.336,253 miliardi. Un
altro peggioramento, quindi, an-
che se le cose sono andate meglio
rispetto a novembre, mese in cui -
a quota 1.404, 464 - si era raggiun-
to il massimo storico. Sull’anda-
mento positivo dell’ultimo mese
dell’anno hanno influito lo swap

sui Bpt, operazione effettuata con
Bankitalia, e l’avanzo registrato dal
settore statale. Che, tra l’altro, ha
fatto scendere il fabbisogno com-
plessivo. Cosa che ha consentito al-
l’Istat di certificare un rapporto de-
bito/Pil al 106,7 per cento contro il
precedente 109,5.

Ma quella di ieri è stata anche
la giornata del nuovo record del-
l’euro, anche se il record che non è
stato difeso fino a fine giornata. La

moneta unica europea, nel primo
pomeriggio, ha raggiunto quota
1,1084 sul dollaro. Il massimo dal
febbraio ‘99. Poi, però, ha ripiega-
to, chiudendo a 1,1044. Ma a rida-
re fiato al biglietto verde chiara-
mente in debito d’ossigeno, affer-
mano gli operatori, sono stati mo-
vimenti di natura essenzialmente
tecnica.

L’euro ha chiuso in rialzo an-
che sullo yen.

Lunardi manda una circolare

Comuni in rivolta
contro il taglio del governo
al fondo per gli affitti

ROMA Importante verifica oggi per il
rinnovo del contratto dei metalmec-
canici, la più grande categoria dell’in-
dustria comincia a contare le concre-
te (scarse?) possibilità di fare il con-
tratto. Un rinnovo tra i più spinosi
degli ultimi anni per i difficili rappor-
ti tra i sindacati, per l’intransigenza
delle imprese e per la grave crisi che
attraversa il settore (si pensi solo a
quanto sta accadendo alla Fiat Mira-
fiori) che si allarga a tutto il sistema
industriale con decine di migliaia di
posti di lavoro a rischio. E su questo
certo non aiuta l’assenza del governo
che ancora ieri con il ministro Anto-
nio Marzano si ostina a negare i pro-
blemi scegliendo. A Cgil, Cisl e Uil
ricevute in serata il ministro ha detto
«che il declino industriale non c’è», si
è limitato a parlare di di «crisi di
competitività» e per il resto ha di-
spensato ottimismo. La conclusione
è stata neanche l’apertura di un «tavo-
lo», ma la promessa che ci sarà. Cgil,
Cisl e Uil chiedono invece si passi
«dalle parole ai fatti».

Da un tavolo futuribile, ad uno
che c’è già e promette sviluppi. I me-
talmeccanici sono arrivati ad una pri-
ma parziale resa dei conti sul contrat-
to. Dopo lo scontro sul salario, oggi
Federmeccanica dovrà rispondere a
tutte le questioni normative, quella

dei diritti, delle regole. Si tratta di
argomenti e di richieste che Fiom,
Fim e Uilm hanno presentato separa-
tamente. Lo stato della trattativa è
giudicato «assolutamente negativo»
dalla Fiom che ieri ha riunito il comi-
tato centrale ribadendo «tutti i conte-
nuti della sua piattaforma» e formu-
lando l’auspicio che tutte le parti «uti-
lizzino il tempo fino alla scadenza
della moratoria (il 27 aprile, ndr) per
tentare di avvicinare le posizioni». Si
saprà allora se ci sono le condizioni
per un’intesa oppure il conflitto. Nel
caso della seconda ipotesi, la Fiom si
attrezza creando una «cassa di resi-
stenza» per sostenere la lotta. Alla sot-
toscrizione sono chiamati tutti, non
solo le tute blu.

C’è però un altro punto nell’ordi-
ne del giorno approvato: «Tentativi
di escludere la Fiom dal negoziato o
di farlo precipitare verso un’intesa se-
parata - si legge - verrebbero giudica-
ti come una rottura delle regole e
vedrebbero una risposta immediata
di lotta». In sostanza la Fiom mette
in guardia da uno degli scenari possi-
bili soprattutto per il segretario gene-
rale della Uilm Antonino Ragazzi, al
quale un’intesa separata pare sembri
uno sbocco naturale. Per Regazzi l’ac-
cordo sul contratto è possibile e può
essere addirittura fatto entro Pasqua.

Ammesso e non concesso che gli im-
prenditori oggi si presentino al tavo-
lo con delle «aperture» sulla parte
normativa, c’è da chiedersi come
può essere aggirato lo scoglio del sala-
rio, visto che Federmeccanica ha det-
to che il tetto massimo sarà il 4,3%,
(67 euro) visto che non ha escluso
«ritocchi» al ribasso, e visto anche
che tale proposta non solo tagliereb-
be fuori la Fiom che chiede aumenti
dell’8,5%, (135 euro al mese) ma do-
vrebbe dissuadere la stessa Uilm che,
al pari della Fim, rivendica la cifra di
92 euro. «È la Fiom che si è tagliata
fuori - spiega Regazzi - e ha deciso di
non volere fare questo contratto di-
sancorando la propria piattaforma al-
la realtà».

Frena però la Fim: pur ammetten-
do che la «separazione» tra le sigle
sindacali «è nei fatti», il segretario
Giorgio Caprioli «esclude» allo stato
dei fatti la possibilità di un’intesa se-
parata: «Dalle poche risposte di Fe-
dermeccanica vedo grandi difficoltà.
Le uniche risposte arrivate, quelle sul
salario, sono insufficienti». Se lo sa-
ranno anche quelle odierne, per Ca-
prioli si allontana la possibilità di uni-
ficare la piattaforma Fim con quella
Uilm, presupposto per un contratto
senza la Fiom.

fe.m.

Mentre il ministro Marzano non vede il declino del Paese, si complica la vertenza della più importante categoria dell’industria. La Fiom vara la «cassa di resistenza»

Contratto dei metalmeccanici, tira aria di accordo separato

Nel 2002 frena la crescita
dei nuovi posti di lavoro

occupazione

Alcuni Titoli di Stato
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POPOLARE DI MILANO

Triplicato
l’utile netto
La Banca Popolare di Milano chiude il 2002 con
un utile netto di 170,4 milioni di euro, pressochè
triplicato rispetto al 2001 (+200,6%), e con un
utile netto consolidato di 127,6 milioni
(+275,7%). Dopo la mancata distribuzione del
dividendo lo scorso anno, alla prossima assemblea
verrà proposta la distribuzione di una cedola di
0,12 euro per azione. In espansione la rete
territoriale, passata da 585 a 595 punti vendita.

COOP ORION

Piano triennale
con fatturato a +16%
Prevede un aumento del fatturato del 16% e un
incremento della redditività del 50% il piano
triennale della cooperativa Orion di Reggio Emilia
che opera nel settore costruzioni, impianti,
infrastrutture, immobiliare e di gestione di servizi.
Il piano triennale 2002-2005 prevede un aumento
del fatturato da 135 a 154,7 milioni di euro
mentre i dipendenti passeranno da 360 a 416,
anche attraverso una politica di valorizzazione
delle risorse umane con un massiccio piano di
formazione e di innesto di nuove risorse.

POSTE ITALIANE

Nuove obbligazioni
a capitale garantito
Poste Italiane lancia due nuove obbligazioni a
capitale garantito, disponibili in esclusiva in tutti
gli uffici postali. Fino al 29 marzo si può
sottoscrivere l'obbligazione «Centro marzo 2003»
(con scadenza a 3 anni) e fino al 29 aprile
l'obbligazione «Mix BancoPosta 20 bimestre
2003» (con scadenza a 5 anni). Entrambe
garantiscono a scadenza la restituzione del capitale
investito. Il lotto minimo di collocamento è di
1.000 euro.

FERROVIE

Chiusa nel week end
la «direttissima»
La linea direttissima Roma-Firenze sarà chiusa al
traffico ferroviario dalle 22:30 di venerdì 14 alle
5:45 di lunedì 17 marzo, a causa dei lavori di
potenziamento della linea eseguiti dalla società Rfi
(Rete ferroviaria italiana). Secondo Trenitalia,
l’interruzione avrà limitate conseguenze sulla
circolazione ferroviaria - che si svolgerà sulla linea
storica tra il primo bivio Orvieto sud e il primo
bivio Chiusi nord - con ritardi previsti entro i
dieci minuti per i treni regionali, interregionali e
diretti, e fra i 15 e i 25 minuti per espressi,
Intercity ed Eurostar.

Cinquecento trattori e alcune mi-
gliaia di agricoltori della
Confagricoltura lombarda sono con-
fluiti ieri ad Arcore, dove risiede Sil-
vio Berlusconi, per chiedere l'appro-
vazione, entro il 31 marzo, del decre-
to di modifica della legge 468, la
normativa sul latte. In collegamento
telefonico, Berlusconi ha parlato
con i dirigenti della Confagricoltura
sul palco, ed è stato ascoltato in di-
retta dai manifestanti.

Gli agricoltori hanno chiesto
che siano assunti due precisi impe-
gni: applicare in modo rigoroso le
disposizioni comunitarie nazionali
in materia di quote latte in modo da
debellare il fenomeno del latte in
nero e procedere senza ulteriori ten-
tennamenti alla riforma organica
della normativa nazionale.

Arcore

Roberto Rossi

MILANO Avvocati, consulenti, ban-
che d’affari e svariati consigli di am-
ministrazione. Una giornata lunga
quella di ieri per Marco Tronchetti
Provera e soci. Una giornata iniziata
a Roma, con il consiglio Seat, e finita
a Milano, nella tarda sera con quello
di Camfin. Tutto per un unico sco-
po. Ridisegnare la catena di control-
lo, accorciandola, che da Gpi (la cas-
saforte del numero uno di Pirelli)
porta a Telecom.

L’operazione è per Tronchetti
necessaria. Ridurre il numero di so-
cietà presenti significa combattere al
meglio l’enorme massa di debito insi-
ta nel gruppo ed evitare dispersione
di valore. Gli azionisti di minoranza
Olivetti-Telecom, invece, ne farebbe-
ro volentieri a meno. Hanno paura
che il piano di riassetto faccia preci-
pitare i titoli bloccato da due giorni.
Comunque, la società non ha anco-
ra spiegato come il tutto sarà struttu-
rato. Ma, secondo alcune indiscrezio-
ni, alcuni punti sembrano certi.

Partiamo dalla parte alta della
catena di controllo, quella che lega
Gpi-Camfin-Pirelli & C.-Pirelli. Qui
sembra certo che Camfin, la holding
di Tronchetti Provera (che ne detie-
ne il 55,135%), varerà un aumento
di capitale da 250 milioni. L’immis-
sione di soldi freschi in Camfin serve
a sua volta a sostenere una ricapita-
lizzazione di Pirelli & C. (di cui Cam-
fin detiene il 25,1%) da 750-1.000
milioni, più un warrant (una cedola
che dà la facoltà di acquistare un
titolo a un prezzo prefissato entro
un determinato periodo di tempo)
da 200 milioni . «La ricapitalizzazio-
ne è finalizzata - sostiene una fonte
vicina all’operazione sentita da Reu-
ters - a dare maggiore solidità alla
società che nascerà dalla fusione». Il
rafforzamento patrimoniale di Pirel-
li & C. sarebbe funzionale, quindi, a
ridurre l’impatto della diluizione del-
la quota di controllo relativo di Cam-
fin e mirerebbe a riequilibrare i pesi
con la controllata Pirelli ai fini di
una fusione.

Nella parte bassa della catena,
Olimpia - Olivetti - Telecom (e poi
Seat e Tim), le cose sicure sembrano
essere due. La prima: la fusione tra
Olivetti e Telecom, l’operazione che
spaventa, come ricordato, i piccoli
azionisti. La società di Ivrea dovreb-
be lanciare un’offerta parziale su Te-
lecom Italia, alla quale dovrebbe se-
guire la fusione tra le due società.

L’idea di un matrimonio è collegata
alla possibilità di raccogliere ingenti
risorse. L’opa parziale, inoltre, evite-
rebbe un’eccessiva diluizione della
quota di controllo della nuova socie-
tà.

La seconda novità è emersa con
forza ieri. Telecom Italia starebbe
cercando un prestito da 15,5 miliar-
di di euro, prima della probabile ope-
razione di fusione. Il prestito servirà
a rifinanziare quello esistente (7,5
miliardi di euro dell’agosto 2002) e
fornirà ulteriori fondi per le nozze
con Olivetti. Se confermato si tratte-
rebbe del maggiore prestito dell’an-
no e il maggiore finanziamento di
società delle telecomunicazioni nei
recenti anni, superiore, pur se di po-
co, anche a quello di France Tele-
com di 15 miliardi di euro.

La fusione tra Olivetti e Tele-
com, infine, secondo uno studio di
Deutsche Bank, avrebbe anche un’al-
tra convenienza pratica: potrebbe
portare vantaggi fiscali al gruppo nel-
l’ordine di 5 miliardi di euro.

Ma se la giornata di ieri è stata
lunga per Tronchetti, quella di oggi
potrebbe esserlo ancora di più. Sul-
l’operazione pende, infatti, il giudi-
zio del mercato.

MILANO Gli obbligazionisti
Cirio uniscono le forze e con
l’obiettivo di massimizzare il
recupero degli investimenti
attraverso trattative con la
società hanno dato vita ieri ad
un comitato. Quattro i
membri: Domenico Bacci della
Siti e tre rappresentanti di
istituzioni finanziarie
internazionali, detentrici di
bond Cirio. Complessivamente
gli obbligazionisti rappresentati
sono 2.500, e per alcune
emissioni è stata superata la
soglia di valore del 10 per
cento. «C’è una massa di
obbligazionisti cui fa capo
complessivamente un debito
per 1,1 miliardi di euro -
contro i 300 milioni di debito
bancario - che non sono
rappresentatati correttamente e
che hanno il diritto di esserlo» -
sottolinea Joseph Swanson,
direttore della Houlihan Lokey,
uno degli advisor. Ieri è stata

inviata una lettera ai vertici
della Cirio per chiedere un
incontro e permettere l’avvio di
una «due diligence» sulla
posizione finanziaria della
società. Il comitato intende
negoziare una soluzione
consensuale con l’azienda e
vuole «partecipare alla
formulazione e negoziazione
del piano di ristrutturazione».
Se questa non risulterà la via
percorribile saranno perseguite
«alternative di contenzioso».
Nell’insieme i debiti
rappresentati dal comitato sono
circa 110 milioni. L’auspicio è
quello di arrivare a
rappresentare obbligazionisti
che superino la soglia del 10%
di tutte le sette emissioni,
necessario per indire
un’assemblea degli
obbligazionisti, l’unica istanza
in grado di decidere tra l’altro
un’accelerazione delle scadenze
di rimborso del debito.

I consigli di amministrazione delle società del gruppo riuniti nella notte. Sull’operazione i timori dei piccoli azionisti

Tronchetti Provera alla prova del mercato
Raffica di fusioni nel gruppo Pirelli-Telecom. Sul tavolo anche un prestito da 15 miliardi

I trattori a casa
di Berlusconi

Cirio, gli obbligazionisti organizzati
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Marco Ventimiglia

MILANO Lunedì i pregiati vini
Chateaux Margaux, ieri un
“pezzo” ben più cospicuo, la Fi-
dis. La settimana della Fiat è ini-
ziata all’insegna delle dismissio-
ni per fare cassa. E potrebbe
non essere finita qui, se è vero
che il nuovo amministratore de-
legato, Giuseppe Morchio, ha
preannunciato ulteriori novità
in relazione alle trattative per la
vendita di Fiat Avio e Toro.

La Fiat ha dunque chiuso il
capitolo Fidis, elemento centra-
le dell'intesa con le banche credi-
trici firmata il 27 maggio. L'atte-
so accordo con Intesa, Unicre-
dit, Sanpaolo Imi e Capitalia,
per la cessione del 51% della so-
cietà di credito al consumo, por-
ta nelle casse del Lingotto 370
milioni di euro e consente so-
prattutto di ridurre l'indebita-
mento lordo consolidato di cir-
ca 6 miliardi di euro, in seguito
al deconsolidamento della socie-
tà dal gruppo.

La società torinese conserva
comunque un'opzione a riac-

quistare la quota del 51% di Fi-
dis entro il 31 gennaio 2006; il
che, concretamente, significa
che a Torino non escludono di
poter uscire pienamente dalla
crisi entro quella data.

«Il gruppo Fidis - si legge in
una nota diffusa dal Lingotto -
manterrà invariati gli attuali
rapporti con la rete commercia-
le di Fiat auto, conservando la
responsabilità di gestione dei
contratti ed i relativi contatti
con i clienti finali. Inoltre Fidis
beneficerà della relazione con le
banche, che ne faciliteranno l'ac-
cesso ai mercati finanziari. Le
attività di finanziamento ai con-
cessionari ed ai fornitori non so-
no oggetto dell'accordo di ces-
sione e continueranno ad essere
possedute e gestite da Fiat Au-
to».

«La firma dell'accordo - ha
commentato l'amministratore
delegato Giuseppe Morchio - è
un ulteriore segnale del forte e
continuo rapporto di fiducia e
collaborazione fra la Fiat e le
banche che stanno supportan-
doci in questa fase di rilancio.
Con questa operazione e con le

dismissioni di Fiat Avio e Toro,
che stiamo accelerando, ci po-
niamo l'obiettivo di rafforzare il
nostro assetto finanziario in mo-
do duraturo». Morchio ha ricor-
dato inoltre «che il lavoro prose-
gue intensamente anche sul ver-
sante industriale per migliorare
la redditività dei nostri busi-
ness».

Un commento positivo all'
operazione è venuto dal mini-
stro delle Attività Produttive,
Antonio Marzano, che ha parla-
to di «segnali di una crescente
concentrazione sul core busi-
ness e di un maggiore impegno
finanziario dell'azionista di rife-
rimento». Marzano ha ricorda-
to che si tratta di «cose che ab-
biamo chiesto a suo tempo,
quando abbiamo fatto l'accor-
do con l'azienda. E sono cose
che ha chiesto anche il sindaca-
to».

Ma nè la cessione di Fidis,
né le parole sopra citate, sono
riuscite ad invertire l’infausta
tendenza in Piazza Affari che ha
portato in avvio di settimana il
titolo automobilistico a scende-
re sotto i sei euro di prezzo.
Una corsa al ribasso che è prose-
guita anche ieri, seppur in mo-
do molto più contenuto. L’azio-
ne Fiat ha chiuso con un ribasso
dello -0,46% a 5,81 euro dopo
una breve puntata che l’aveva
peraltro riportata sopra quota 6
euro.

Obiettivo dell’azienda la saturazione degli impianti al 90%. Mancherà la produzione della Panda, la nuova Gingo prodotta in Polonia

Fiat ridimensiona ancora Mirafiori
1.800 cassintegrati non rientreranno più in fabbrica. Le linee ridotte da sette a quattro
Massimo Burzio

TORINO Per 1.800 lavoratori di Mira-
fiori la cassa integrazione a zero ore
vorrà dire non rientrare mai più in
fabbrica. La Fiat Auto ha comunicato
ieri ai sindacati il drammatico e or-
mai irrevocabile taglio occupazionale,
annunciando che per questi addetti
dello stabilimento torinese «al termi-
ne del periodo di cigs verranno utiliz-
zati sia la mobilità lunga sia tutti gli
altri strumenti previsti dall’accordo di
programma firmato con il governo».

L’allarme che la Fiom lanciava da
tempo, da quando cioè era stato pre-
sentato, nell’estate scorsa, il piano di
ristrutturazione Fiat Auto, è divenuto
realtà durante un lungo incontro con
i sindacati in cui l’azienda ha anche
confermato che le linee di Mirafiori
passeranno dalle attuali 7 a 4 e la capa-
cità produttiva dell’impianto scende-
rà dalle 1.650 vetture giornaliere di
oggi a 1.300. «L’operazione - hanno
spiegato gli uomini Fiat - consentirà
di dare un assetto stabile e competiti-
vo a Mirafiori con una saturazione
produttiva che passerà dal 70 al 90
per cento. In questo modo - hanno
aggiunto i rappresentanti dell’azienda
- Mirafiori si allineerà alla migliore
concorrenza europea».

Riguardo alla comunicazione del
taglio irrevocabile di 1.800 posti, la
Fiom ha annunciato l’apertura di
«una fase di mobilitazione». «La Fiat
ha confermato il piano respinto dal
sindacato a luglio e ha peggiorato il
quadro per Mirafiori. - ha detto Vitto-
rio De Martino della Fiom -. Oltre a
non garantire una seria prospettiva di
sviluppo con la conferma del drastico

taglio di organici e linee produttive,
l’azienda chiede ai lavoratori che ri-
marranno in fabbrica di peggiorare le
condizioni di lavoro».

Per quanto riguarda i 1.800 lavo-
ratori che dovranno dire addio defini-
tivamente a Mirafiori, la triste
“contabilità” passa attraverso una se-
rie di terribili tappe. La prima è quella
del 9 dicembre 2002 quando sono an-
dati in cassa integrazione a zero ore
990 lavoratori dello stabilimento. Ad
oggi, tra uscite e passaggi ad altre
aziende - è il caso della Pininfarina
che intende assorbire 150 operai (ma
la procedura è tutt’altro che conclu-
sa) - in cigs ci sono 739 dipendenti
Fiat Auto. A questi, da giugno, se ne

aggiungeranno altri 1.700, quando
cesserà la produzione della Panda. In
totale, quindi, a Mirafiori saranno cir-
ca 2.400 gli addetti in cigs. E, come ha
comunicato ieri l’azienda, soltanto
600 rientreranno sulle 4 linee. La pri-
ma produrrà la Punto restyling e le
due monovolume Fiat Idea e Bmpv
Lancia (quest’ultima dal prossimo an-
no). La secodna costruirà l’Alfa 166
(di cui è atteso un restyling nel 2004)
e la Lancia Thesis. La terza assemblerà
la Multipla (anch’essa in attesa di un
massiccio face lifting) e la quarta la
Lancia Lybra che sarà poi sostituita
dalla nuova vettura di segmento D-E
della Fiat (Per ora denominata
“Large”).

Tornando ai 1.800 che non rien-
treranno a Mirafiori si può notare co-
me allo stabilimento torinese sembri
mancare soprattutto la Panda, visto
che la nuova city car, la Gingo, verrà
prodotta in Polonia. Il calcolo, la sot-
trazione dei 1.700 della gloriosa vettu-
retta, però, sarebbe troppo semplicisti-
co e fomenterebbe inutili diatribe na-
zionalistiche. Quel che è certo, invece,
è che i 1.800 di Mirafiori pagheranno
soprattutto le colpe di quei manager
che in passato hanno fatto diventare
Mirafiori sempre meno competitiva e
hanno proceduto a colpi di ristruttu-
razioni e di tagli, ma mai innovando e
investendo dove c’era da innovare e
investire.

MILANO Fs, si profila un rinvio per
il varo del decreto che recepisce la
direttiva comunitaria in materia
di liberalizzazione del trasporto
ferroviario. Questa la prima
conseguenza dello scontro in atto
nel governo sulla questione dello
scorporo di Rfi dalla holding Fs. Il
provvedimento doveva essere
discusso già oggi nella riunione del
Consiglio dei ministri, ma non se
ne riparlerà prima della settimana
prossima. Continua invece la
verifica politica della questione,
dopo l’aspro scontro che si è aperto
sul testo del decreto legislativo
diramato dal ministro dei
Trasporti, Pietro Lunardi, che
prevede lo scorporo di Rfi, la
società che gestisce la rete
ferroviaria italiana, dalla holding
Fs spa a partire dal 2004.
Al provvedimento si

contrappongono alcuni esponenti
del governo, come il ministro delle
Politiche comunitarie Rocco
Buttiglione, che propone invece la
costituzione di un’Authority, per
assicurare la par condicio tra tutti
gli operatori del trasporto
ferroviario.
Una dicotomia difficile da
ricomporre, anche se c’è ancora
qualche giorno a disposizione per
una soluzione: la direttiva
comunitaria deve essere recepita
entro il 15 marzo.
Intanto, a favore dell’Authority, si
schiera il sindacato. Per il
segretario generale della Fit-Cisl
Claudio Claudiani «risulta
necessaria per governare in modo
equilibrato i processi di
liberalizzazione e privatizzazione
che investono ormai tutte le reti e
le attività del settore».

Anna Finocchiaro
responsabile giustizia Ds

Fidis venduta alle banche
Morchio: ora Toro e Avio

Lingotto

Sulla Rc Auto l’esecutivo si è limitato solo a bloccare le iniziative dei consumatori senza incidere sui problemi

«Il decreto salva-compagnie va ritirato»

 

 

 
 

 

 
  

 

Bianca Di Giovanni

ROMA Il decreto salva-compagnie
di assicurazione non avrà vita facile.
Il provvedimento, varato dal gover-
no per mettere un freno alla valan-
ga di richieste di risarcimenti piom-
bati sulle società accusate di «cartel-
lo» dall’Antitrust arriverà in Aula a
Montecitorio con una richiesta net-
ta da parte dell’opposizione: la sop-
pressione.

Circa l’ipotesi di un accordo tra
Ania e consumatori (che ieri il mini-
stro Marzano ha definito «immi-
nente»), l’Intesa dei consumatori
ha replicato a governo e compagnie
ribadendo che la questione dei rim-
borsi rimane fondamentale (la ri-
chiesta è di un bonus di 100 euro) e
che il decreto va ritirrato in quanto
incostituzionale

«La questione è complessa e va
affrontata in termini strategici, di
governo del mercato - spiega Anna
Finocchiaro, capogruppo ds in com-
missione giustizia alla Camera -
Non è possibile pensare che si vada
avanti solo con uno stop di fatto ai
consumatori. Tanto più che le com-
pagnie ci hanno già detto in Com-
missione che se il decreto non passa
loro saranno costrette a rifarsi sulle
tariffe. La mancata mediazione poi
si scarica sui consumatori».

Il provvedimento presentato
dall’esecutivo è formato da un solo
articolo, che trasforma la «senten-
za» del giudice di pace da giudizio
secondo equità (inappellabile e im-
mediatamente efficace) a giudizio
secondo diritto, costringendo così i
ricorrenti a munirsi di un avvocato
e ad affrontare un lungo iter giudi-
ziario. Il tutto per circa 200 euro.

Onorevole Finocchiaro, qual
è la linea dell’opposizione sul
decreto?
«Consideriamo del tutto inade-

guato l’approccio del governo. La
questione che riguarda la contratta-
zione di massa e i diritti dei consu-
matori deve essere affrontata con la
complessità che presentano. Innan-
zitutto questa è la prima manifesta-
zione di un fenomeno che ormai si
presenta a ondate successive».

In che senso?
«Nel senso che questa situazio-

ne potrebbe replicarsi con le tariffe
del gas o con quelle del telefono, o
qualsiasi altro servizio. Il governo,
invece, se ne esce con una specie di
pannicello caldo che è tutto in dan-
no dei consumatori e senza alcuna
possibilità di incidere sui problemi
reali che pure vengono rappresenta-
ti dalle società di assicurazioni. E
non solo: buttano sulla giurisdizio-
ne un problema che è di mercato, di
democrazia economica, di garanzia

dei diritti dei consumatori e dei pro-
duttori».

Quale sarebbe allora la stra-
da?
«Prima di tutto avere un luogo

di compensazione per i diritti dei
consumatori sempre più in pericolo
di fronte al diffondersi della contrat-
tazione di massa rispetto a servizi
essenziali, alcuni dei quali obbligato-
ri come la Rc auto. Ma il governo
trascura anche l’altra parte, le assicu-
razioni»,

Perché?
«Perché non tiene conto che al-

cune di queste società sono quotate
in Borsa, dunque la partita è delica-
ta. C’è poi un’altra questione: le truf-
fe assicuratrici. Uno dei motivi ad-
dotti dalle compagnie a giustificazio-
ne dei prezzi medi più alti in Italia.
Bene, da parte del governo non c’è
nessun intervento di razionalizzazio-
ne di questa partita e di riconduzio-
ne a legalità».

Certo, il capitolo è complesso.
«Certo che lo è. Ma di fronte a

questa complessità il governo inten-
de far pagare ai consumatori la sua
incapacità ad affrontare la situazio-
ne. Eppure si tratta di una questione
propria delle società di mercato. Il
governo ha giocato la partita con
fretta e improvvisazione, senza pre-
sentare neanche una norma provvi-
soria».

Laura Matteucci

MILANO Ancora una giornata di grandi
manovre intorno a Mediobanca. Della
convocazione del Patto di sindacato
non c’è traccia, ma in vista del consi-
glio d’amministrazione di piazzetta
Cuccia di venerdì (mentre domani si
riunisce il vertice di Unicredito), si mol-
tiplicano i tentativi per trovare una so-
luzione alla battaglia che sta cambian-
do gli assetti finanziari italiani.

Il superministro Giulio Tremonti,
incaricato da Berlusconi (azionista di
riferimento insieme ad Ennio Doris di
Mediolanum, che Maranghi ha già ten-
tato di fondere con Generali) ci ripro-
va. Dopo il fallimento dell’incontro tra
l’amministratore delegato di Unicredi-

to, Alessandro Profumo, e quello di
Mediobanca, Vincenzo Maranghi, idea-
to appunto da Tremonti, adesso il mini-
stro tenta un’altra carta: allo studio c’è
l’ipotesi di rinnovare il nucleo di con-
trollo di Mediobanca con le grandi ban-
che e i soci storici affiancati da
un’azienda a controllo pubblico
(Finmeccanica, Eni), oltre che da altri
imprenditori lombardi, quali Aldo Fu-
magalli ed Emilio Gnutti, che si affian-
cherebbero alle banche nel nucleo stabi-
le. Per ora sono ipotesi, ma sarebbe
davvero incredibile che il governo del
liberista Berlusconi volesse riportare lo
Stato nel nucleo di controllo di Medio-
banca.

Delle ultime acquisizioni di pac-
chetti Generali (scambi intensi anche
ieri a piazza Affari: è passato di mano

l’1,6% del capitale Generali, e l’1,7% di
Unicredito), e del nuovo assetto di con-
trollo di Mediobanca, Tremonti ha par-
lato, nel corso di un pranzo al Tesoro,
con il sottosegretario alla Presidenza
del Consiglio Gianni Letta. Ma l’ipotesi
dell’ingresso nel nucleo stabile di
un’azienda a controllo pubblico sem-
brerebbe difficilmente praticabile No-
nostante l’uscita del ministro alle Attivi-
tà produttive, Antonio Marzano, per il
quale la possibilità non può essere
esclusa a priori.

Anche il presidente del Patto di sin-
dacato di Mediobanca, Piergaetano
Marchetti, prosegue i contatti a tutto
campo nel tentativo di una difficile me-
diazione. Dopo l’affondo di Unicredito
e alleati su Generali per strappare a
Mediobanca il controllo della compa-

gnia triestina e per arrivare alle dimis-
sioni di Maranghi ben prima la scaden-
za naturale del mandato (il 28 otto-
bre), sono giorni che si lavora ad un
possibile armistizio tra le parti, che
coinvolga proprio l’assetto di controllo
di Mediobanca. E, nella giornata di ie-
ri, a piazzetta Cuccia si sono visti entra-
re il vicepresidente di Unicredito Fabri-
zio Palenzona e l’imprenditore Marcel-
lino Gavio, vicino a Maranghi.

Il finanziere francese Vincent Bol-
loré, l’alleato del presidente di Generali
Antoine Bernheim, a capo della corda-
ta che si oppone a quella di Unicredito
(entrambe intorno al 20%), ha chiesto
ufficialmente l’autorizzazione a Banki-
talia per salire oltre il 5% in Medioban-
ca. La risposta di Fazio arriverà entro
due mesi, ma difficilmente si tratterà di

un via libera. Secondo le ultime valuta-
zioni, Bolloré disporrebbe di un poten-
ziale stimato intorno a 1-1,4 miliardi
euro, tra liquidità, linee di credito e
partecipazioni cedibili. Ma è anche pro-
babile che il finanziere bretone intenda
cedere la propria quota anzichè incre-
mentarla. Fondiaria-Sai, invece, ha
smentito di avere rastrellato ulteriori
azioni Generali, oltre al 2,7% ancora
congelato dall’Antitrust.

Si allarga lo schieramento di Uni-
credito: Capitalia dovrebbe uscire allo
scoperto e rivelare la propria partecipa-
zione in Generali col prossimo cda,
mentre fonti vicine ad Achille Mara-
motti, socio e consigliere del gruppo di
piazza Cordusio, non escludono che
anche i fondi del gruppo Credem abbia-
mo rastrellato azioni del Leone.

Mentre si rafforza la posizione di Unicredito, Palazzo Chigi vorrebbe tutelare Maranghi con un’operazione antistorica

Tremonti vuole riportare lo Stato in Mediobanca

Stabilimento Fiat Mirafiori  Andrea Sabbadini

Scorporo Rete Fs, scontro nel governo
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Questione irachena sul tavo-
lo dei mercati europei: la
bocciatura da parte degli
americani della proposta di
un rinvio a fine marzo dell'
ultimatum all'Iraq per il di-
sarmo ha scoraggiato Piaz-
za Affari, insieme all'Euro-
pa, con il Mibtel che ha
chiuso a -0,06%. Settimo ca-
lo consecutivo per il listino
milanese, in una seduta in
altalena, che ha visto un fra-
zionale recupero delle Gene-
rali dopo giorni di affanno.
Sono risaliti anche qualche
bancario e le Saipem, men-
tre ha continuato a inanella-
re nuovi minimi la Fiat. Giù
i tecnologici, in una giorna-
ta all'insegna della volatili-
tà. Si sono riavvicinati a va-
lori standard gli scambi (ol-
tre 2,2 miliardi di euro), no-
nostante l'assenza dalle con-
trattazioni dei titoli della ga-
lassia Pirelli-Telecom.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1926 0,99 1,01 1,44 -16,92 80 0,93 1,34 - 51,71

ACEA 6574 3,40 3,41 -0,90 -20,29 216 3,40 4,58 0,1800 723,02

ACEGAS 7751 4,00 4,00 -1,57 -12,31 15 4,00 4,89 0,3400 142,42

ACQ MARCIA 500 0,26 0,25 - -2,34 98 0,25 0,29 0,0207 99,81

ACQ NICOLAY 4589 2,37 2,37 - -1,21 0 2,30 2,55 0,0800 31,80

ACQ POTABILI 38344 19,80 19,95 1,01 6,73 2 17,39 20,42 0,1100 161,44

ACSM 2959 1,53 1,50 -6,19 13,10 29 1,30 1,62 0,0500 56,84

ACTELIOS 11072 5,72 5,82 -0,56 -5,74 11 5,72 6,18 - 97,21

ADF 17699 9,14 9,12 0,22 -3,97 1 9,13 10,16 0,2400 82,59

AEDES 5580 2,88 2,87 -2,71 -12,72 11 2,88 3,41 0,1400 268,09

AEDES RNC 5472 2,83 2,75 -7,72 0,11 3 2,60 3,17 0,1500 11,87

AEM 2213 1,14 1,13 -2,74 -11,87 2060 1,14 1,40 0,0420 2057,45

AEM TORINO 1840 0,95 0,95 -2,58 -11,60 253 0,95 1,11 0,0340 329,10

AIR DOLOMITI 28450 14,69 14,63 -0,86 -9,15 3 14,49 16,17 - 122,32

ALERION 743 0,38 0,38 -0,90 1,12 74 0,38 0,42 0,0258 65,22

ALITALIA 394 0,20 0,20 -1,42 -17,31 4100 0,20 0,27 0,0413 788,16

ALLEANZA 13058 6,74 6,73 -0,43 -9,45 6818 6,71 8,29 0,1600 5707,73

AMGA 1575 0,81 0,81 -0,71 1,30 142 0,72 0,84 0,0150 265,18

AMPLIFON 28988 14,97 15,00 1,96 -9,46 32 13,80 17,41 0,0500 293,75

ARQUATI 1048 0,54 0,54 - -21,56 5 0,53 0,70 0,0100 13,29

ASM BRESCIA 3263 1,69 1,68 -0,06 -1,86 268 1,67 1,75 - 1234,40

ASTALDI 3203 1,65 1,66 -1,49 -10,40 51 1,56 1,93 - 162,79

AUTO TO MI 18060 9,33 9,33 0,32 4,73 241 8,91 9,48 0,3600 820,78

AUTOGRILL 14131 7,30 7,25 -3,05 -4,89 626 7,25 8,32 0,0413 1856,61

AUTOSTRADE 19990 10,32 10,32 -0,49 9,03 1886 9,31 10,66 0,2300 12329,13

B B AGR MANTOVANA 16352 8,45 8,42 1,74 -11,47 149 8,35 10,09 0,4600 1134,18

B ANTONVENETA 28227 14,58 14,53 0,53 18,74 205 12,28 16,82 0,6000 3447,10

B BILBAO 13614 7,03 7,04 -14,09 -31,94 1 7,03 10,33 0,0900 22470,04

B CARIGE 4167 2,15 2,16 0,32 5,03 336 2,05 2,24 0,0723 1893,56

B CARIGE R 4928 2,54 2,55 2,82 15,16 4 2,17 2,54 - 357,94

B CHIAVARI 13535 6,99 6,99 -0,04 0,97 393 6,92 7,04 0,2000 489,30

B DESIO-BR 6111 3,16 3,22 3,70 30,52 76 2,37 3,71 0,0680 369,25

B DESIO-BR R 4217 2,18 2,21 0,32 8,57 29 2,01 2,61 0,0820 28,75

B FIDEURAM 6643 3,43 3,41 -0,26 -26,50 8398 3,43 5,01 0,2300 3363,38

B INTESA 3617 1,87 1,84 -2,23 -12,26 49220 1,86 2,27 0,0450 11050,54

B INTESA R 2616 1,35 1,33 -2,63 -10,83 3802 1,35 1,61 0,0800 1259,79

B LOMBAR W04 41 0,02 0,02 -2,44 -18,92 26 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 17616 9,10 9,00 -3,33 -2,86 78 8,81 9,59 0,3300 2872,50

B PROFILO 2273 1,17 1,19 -1,00 -11,73 68 1,13 1,42 0,1130 142,38

B SANTANDER 10411 5,38 5,35 -2,80 -18,48 0 5,38 6,98 0,0751 25639,70

B SARDEGNA R 14994 7,74 7,68 -2,84 7,15 21 6,75 8,05 0,6200 51,11

B TOSCANA 7745 4,00 4,03 2,00 -10,93 282 3,91 4,74 0,1800 1270,59

BASICNET 1095 0,57 0,57 -2,80 -19,96 29 0,57 0,72 0,0930 16,61

BASTOGI 200 0,10 0,11 2,91 2,99 534 0,09 0,11 - 69,76

BAYER 22079 11,40 11,13 -5,78 -46,03 54 11,40 22,14 0,9000 -

BAYERISCHE 4326 2,23 2,30 0,92 -24,48 119 2,23 3,04 0,0800 201,06

BEGHELLI 689 0,36 0,36 -3,09 -22,90 71 0,36 0,48 0,0258 71,18

BENETTON 11647 6,01 6,05 2,51 -31,44 465 5,97 8,98 0,4100 1092,08

BENI STABILI 728 0,38 0,38 1,48 -13,17 1665 0,37 0,44 0,0470 639,72

BIESSE 3814 1,97 1,97 -0,66 -17,61 1 1,97 2,39 0,0900 53,96

BIM 7792 4,02 4,05 1,25 -15,03 8 4,00 4,74 0,1290 502,56

BIM 04 W 194 0,10 0,10 - -24,47 4 0,10 0,14 - -

BIPIELLE INV 7513 3,88 3,82 -1,60 35,95 3 2,69 4,00 0,0300 2301,87

BNL 2097 1,08 1,08 -0,19 -2,17 20307 1,06 1,24 0,0801 2332,03

BNL RNC 2029 1,05 1,05 -0,94 -3,94 46 1,03 1,18 0,0415 24,31

BOERO 25133 12,98 12,98 - 4,68 0 11,39 13,00 0,2500 56,34

BON FERRARESI 21101 10,90 10,92 2,09 -0,64 1 10,70 11,24 0,1800 61,30

BREMBO 8897 4,59 4,61 -0,09 5,32 100 4,26 5,10 0,1100 320,43

BRIOSCHI 442 0,23 0,23 0,66 3,54 66 0,22 0,25 0,0025 110,05

BRIOSCHI W 46 0,02 0,02 - -5,14 290 0,02 0,03 - -

BULGARI 7118 3,68 3,69 0,22 -19,35 2120 3,65 4,75 0,0620 1088,08

BURANI F.G. 13196 6,82 6,87 -1,43 -8,47 59 6,82 7,47 0,0550 190,82

BUZZI UNIC R 9100 4,70 4,70 -4,08 -22,31 0 4,70 6,31 0,2540 59,80

BUZZI UNICEM 9279 4,79 4,80 -3,75 -29,31 637 4,79 7,08 0,2300 628,13

C C LATTE TO 4018 2,08 2,04 -0,25 -8,83 1 2,06 2,30 0,0300 20,75

CALTAG EDIT 8980 4,64 4,64 -1,19 -18,92 35 4,64 5,95 0,2500 579,75

CALTAGIRON R 8483 4,38 4,39 - 3,08 0 4,01 4,61 0,0700 3,99

CALTAGIRONE 7919 4,09 4,09 -1,45 0,69 0 4,06 4,24 0,0500 442,91

CAMFIN 5909 3,05 2,99 - 8,81 0 2,64 3,62 0,0520 297,29

CAMPARI 56384 29,12 29,20 1,71 -2,58 18 27,43 30,71 0,8800 845,64

CAPITALIA 1876 0,97 0,98 -2,01 -25,93 17839 0,97 1,43 0,0500 2138,19

CARRARO 2504 1,29 1,28 -1,54 -6,91 29 1,29 1,49 0,1540 54,31

CATTOLICA AS 45018 23,25 23,23 -3,21 -3,25 18 22,94 24,26 1,0000 1001,68

CEMBRE 3600 1,86 1,86 - 2,09 13 1,82 1,97 0,1000 31,60

CEMENTIR 3760 1,94 1,91 -3,97 -19,82 206 1,94 2,49 0,0600 309,01

CENTENAR ZIN 1704 0,88 0,88 2,21 -23,14 0 0,86 1,19 0,0361 12,54

CIR 1581 0,82 0,82 -0,22 -11,87 643 0,77 0,94 0,0413 629,09

CIRIO FIN 387 0,20 0,20 - -4,76 226 0,16 0,30 0,0129 74,10

CLASS EDITORI 2494 1,29 1,29 0,86 -22,41 72 1,27 1,71 0,0440 118,80

COFIDE 655 0,34 0,34 1,60 -11,58 622 0,34 0,39 0,0155 243,16

CR ARTIGIANO 6264 3,23 3,23 -0,06 -11,52 5 3,15 3,66 0,1229 365,29

CR BERGAMASCO 28831 14,89 14,89 2,55 5,07 0 14,17 14,99 0,6500 919,11

CR FIRENZE 2300 1,19 1,19 1,36 0,85 694 1,10 1,21 0,0520 1290,45

CR VALTELLINESE 16156 8,34 8,34 0,05 -6,64 14 8,34 8,94 0,3615 429,03

CREDEM 8260 4,27 4,20 -4,00 -19,39 323 4,27 5,44 0,2000 1165,94

CREMONINI 1942 1,00 1,01 -1,36 -23,84 265 1,00 1,36 0,0230 142,25

CRESPI 1113 0,57 0,57 -5,64 -15,93 32 0,57 0,73 0,0671 34,48

CSP 1820 0,94 0,95 0,82 -38,25 13 0,94 1,60 0,0500 23,03

CUCIRINI 1491 0,77 0,77 -3,75 -15,85 6 0,77 0,92 0,0516 9,24

D DALMINE 300 0,15 0,15 -4,95 11,06 242 0,14 0,17 0,0023 178,94

DANIELI 3965 2,05 2,02 -4,95 17,30 8 1,67 2,26 0,0300 83,72

DANIELI RNC 2405 1,24 1,28 1,75 -1,19 21 1,24 1,40 0,0516 50,21

DANIELI W03 10 0,01 0,01 - -64,79 54 0,00 0,01 - -

DE FERRARI 12731 6,58 6,83 4,75 -1,29 1 6,31 7,05 0,1070 147,13

DE FERRARI R 5615 2,90 2,90 -0,68 7,81 1 2,69 3,09 0,1120 43,68

DE'LONGHI 5931 3,06 3,04 -3,95 -29,15 102 3,00 4,73 0,0330 457,92

DUCATI 2145 1,11 1,12 -2,18 -38,41 2010 1,11 1,80 - 175,62

E EDISON 1843 0,95 0,94 -3,53 -3,97 351 0,91 1,09 - 1888,80

EDISON R 1628 0,84 0,84 0,42 -22,20 39 0,81 1,09 - 93,01

EMAK 5034 2,60 2,60 - 10,59 3 2,35 2,65 0,1300 71,90

ENEL 10003 5,17 5,12 -0,27 2,58 26481 5,03 5,46 0,3600 31321,85

ENERTAD 7735 4,00 4,02 -0,74 0,45 15 3,88 4,19 0,0207 200,12

ENI 24312 12,56 12,48 -0,91 -19,37 22227 12,56 15,59 0,7500 50246,87

EPLANET W03 69 0,04 0,04 0,54 -70,64 154 0,04 0,12 - -

EPLANET W04 233 0,12 0,12 -3,84 -37,63 175 0,12 0,20 - -

ERG 7067 3,65 3,67 4,15 -0,87 569 3,14 3,68 0,2000 590,50

ERICSSON 28998 14,98 15,26 -2,83 -25,12 14 14,98 20,14 0,2400 385,48

ESAOTE 10049 5,19 5,19 - -4,21 2 5,19 7,47 0,0600 243,92

ESPRESSO 5822 3,01 2,99 -1,55 -5,88 952 2,71 3,32 0,0850 1295,00

F FIAT 11397 5,89 5,82 -0,46 -28,99 4073 5,89 9,44 0,3100 2549,94

FIAT PRIV 6852 3,54 3,51 -0,51 -23,07 92 3,54 5,61 0,3100 365,55

FIAT RNC 6796 3,51 3,50 0,60 -21,05 67 3,51 5,51 0,4650 280,49

FIAT W07 428 0,22 0,23 -1,44 -26,24 184 0,22 0,35 - -

FIERA MILANO 14268 7,37 7,41 0,09 -0,69 7 6,75 7,54 - 243,18

FIL POLLONE 1435 0,74 0,75 1,36 8,46 9 0,66 0,76 0,0500 7,89

FIN.PART 836 0,43 0,43 -4,03 -35,25 288 0,43 0,67 0,0168 144,35

FIN.PART W05 79 0,04 0,04 - -36,56 0 0,04 0,06 - -

FINARTE ASTE 3681 1,90 1,91 0,47 31,47 225 1,33 1,90 0,0362 95,20

FINECOGROUP 622 0,32 0,33 1,02 -30,47 13993 0,32 0,50 0,0671 1126,93

FINMECCANICA 837 0,43 0,43 -1,21 -20,08 24587 0,43 0,58 0,0100 3643,30

FOND-SAI 17637 9,11 9,11 -3,62 -13,80 363 9,11 10,60 0,4000 1172,60

FOND-SAI R 9474 4,89 4,88 -1,46 3,49 20 4,67 5,30 0,4414 204,46

FSA W08 3177 1,64 1,61 -5,89 -21,03 42 1,64 2,08 - -

G GABETTI 3509 1,81 1,85 0,22 2,14 46 1,73 1,88 0,0500 57,98

GANDALF W04 256 0,13 0,12 -11,40 -45,45 30 0,13 0,27 - -

GARBOLI 1472 0,76 0,76 - -1,94 0 0,75 0,81 0,1033 20,52

GEFRAN 7093 3,66 3,61 1,15 -2,92 9 3,59 3,86 0,2000 52,75

GEMINA 1342 0,69 0,70 -0,26 -14,69 57 0,65 0,83 0,0100 252,66

GEMINA RNC 1568 0,81 0,81 - -22,86 0 0,81 1,05 0,0500 3,05

GENERALI 37693 19,47 19,42 0,31 -1,74 20415 17,71 24,21 0,2800 24834,13

GEWISS 5702 2,94 3,02 -0,59 -18,87 44 2,94 3,83 0,0500 353,40

GIACOMELLI 884 0,46 0,46 -2,23 -24,24 435 0,46 0,69 - 24,98

GIM 1335 0,69 0,68 -3,13 -25,87 19 0,69 0,93 0,0310 102,48

GIM RNC 1905 0,98 0,98 - -2,57 0 0,96 1,06 0,0724 13,44

GIUGIARO 6541 3,38 3,38 -0,32 -10,66 15 3,38 4,00 0,1376 168,90

GRANDI NAVI VEL 2810 1,45 1,48 - -7,28 6 1,45 1,71 0,0700 94,31

GRANDI VIAGGI 987 0,51 0,52 -1,72 -6,72 22 0,51 0,65 0,0129 22,93

GRANITIFIANDRE 12464 6,44 6,50 -1,83 -14,25 19 6,22 7,51 0,0900 237,29

GRUPPO COIN 5884 3,04 3,11 9,78 -50,17 440 2,98 6,10 - 199,99

H HDP 3654 1,89 1,88 -1,52 -9,67 545 1,71 2,19 0,0400 1379,79

HDP RNC 2182 1,13 1,13 -2,42 -13,77 32 1,07 1,33 0,0600 33,08

I IFI PRIV 12634 6,53 6,51 0,85 -32,76 110 6,53 11,18 0,6300 201,46

IFIL 3845 1,99 1,97 0,87 -42,82 1516 1,98 3,83 0,1800 511,70

IFIL RNC 3183 1,64 1,62 0,43 -34,03 1240 1,64 2,74 0,2007 302,63

IM LOMB W03 9 0,00 0,00 - -6,25 600 0,00 0,01 - -

IM LOMBARDA 167 0,09 0,09 2,22 -15,69 85 0,08 0,12 - 51,88

IMA 18954 9,79 9,85 -0,90 -18,43 12 9,65 12,00 0,3600 353,38

IMMSI 1306 0,67 0,68 -0,28 -6,60 127 0,67 0,81 - 148,41

IMPREGIL W03 49 0,03 0,03 5,88 -15,33 492 0,02 0,04 - -

IMPREGILO 495 0,26 0,27 17,98 -29,04 7965 0,22 0,38 0,0100 184,78

IMPREGILO R 770 0,40 0,39 -2,00 -5,45 30 0,40 0,46 0,0400 6,42

INTEK 950 0,49 0,49 0,41 6,51 126 0,46 0,51 0,0155 81,18

INTEK RNC 852 0,44 0,44 1,53 8,91 13 0,40 0,45 0,0206 16,13

INTERBANCA 39674 20,49 20,50 0,10 1,09 29 20,27 20,49 1,7500 1041,12

INTERPUMP 6632 3,42 3,44 -1,52 -14,86 44 3,42 4,12 0,1000 283,73

IPI 8287 4,28 4,28 - 13,05 106 3,79 4,51 0,1800 174,56

IRCE 4192 2,17 2,17 1,69 -9,79 14 2,13 2,40 0,0700 60,90

IT HOLDING 3783 1,95 1,94 -2,27 -18,35 20 1,92 2,39 0,0258 480,44

ITALCEMENT R 9705 5,01 5,03 1,55 -4,77 307 5,00 5,38 0,2700 528,42

ITALCEMENTI 16319 8,43 8,42 -0,85 -12,34 248 8,43 9,72 0,2400 1492,75

ITALMOBIL 59637 30,80 30,82 0,72 -9,89 9 30,56 34,58 0,9400 683,22

ITALMOBIL R 36162 18,68 18,66 -0,70 -10,51 10 18,55 21,14 1,0180 305,22

J JOLLY HOTELS 7420 3,83 3,84 -1,44 -18,59 5 3,83 4,72 0,1033 76,06

JOLLY RNC 8802 4,55 4,55 - -54,08 0 4,55 9,90 0,1000 0,69

JUVENTUS FC 4405 2,27 2,32 6,27 42,63 897 1,22 2,27 0,0120 275,12

L LA DORIA 3145 1,62 1,65 - -10,77 7 1,62 1,82 0,0279 50,34

LA GAIANA 1888 0,98 0,98 - -0,51 6 0,98 1,03 0,0400 17,51

LAVORWASH 3323 1,72 1,70 -3,14 -17,14 14 1,69 2,18 0,3500 22,88

LAZIO 891 0,46 0,46 -3,41 -32,08 189 0,40 0,80 - 72,32

LINIFICIO 1836 0,95 0,95 -3,32 -20,83 48 0,92 1,20 0,0200 11,27

LINIFICIO R 1646 0,85 0,85 - -5,56 5 0,81 0,92 0,0500 5,33

LOCAT 1504 0,78 0,79 2,28 9,50 202 0,70 0,82 0,0325 420,87

LOTTOMATICA 32161 16,61 16,64 -0,40 3,26 120 15,07 16,83 - 1470,88

LUXOTTICA 18714 9,66 9,65 -0,20 -25,88 173 9,66 13,33 0,1700 4390,46

M MAFFEI 2440 1,26 1,26 - 0,80 1 1,23 1,31 0,0430 37,80

MANULI RUBBER 2823 1,46 1,46 -1,75 17,01 44 1,22 1,53 0,0260 121,94

MARCOLIN 2281 1,18 1,16 0,09 -0,34 5 1,14 1,23 0,0250 53,46

MARZOTTO 9716 5,02 5,00 -1,96 -4,53 68 4,79 5,35 0,3200 332,89

MARZOTTO RIS 9875 5,10 5,10 1,19 -4,85 0 5,04 5,77 0,3400 17,11

MARZOTTO RNC 9875 5,10 5,10 - -0,37 0 4,80 5,27 0,3800 12,71

MEDIASET 12125 6,26 6,25 -0,90 -15,87 5431 6,19 7,70 0,2100 7396,85

MEDIOBANCA 15124 7,81 7,74 -0,93 -2,35 3813 7,81 9,24 0,1500 6081,25

MEDIOLANUM 6845 3,54 3,54 0,31 -30,50 8420 3,54 5,39 0,1000 2564,18

MELIORBANCA 9099 4,70 4,70 2,17 -0,70 487 4,49 4,83 0,2300 347,69

MERLONI 20083 10,37 10,29 -3,20 3,29 202 9,15 10,97 0,2200 1119,76

MERLONI RNC 12781 6,60 6,55 -2,18 -2,24 6 6,22 6,97 0,2380 16,52

MIL ASS W05 82 0,04 0,04 -3,03 -34,11 27 0,04 0,07 - -

MILANO ASS 3059 1,58 1,56 -2,68 -19,84 304 1,58 2,01 0,2100 548,10

MILANO ASS R 3249 1,68 1,68 -1,41 -14,87 22 1,68 2,04 0,2300 51,58

MIRATO 9162 4,73 4,72 -0,49 -7,94 12 4,60 5,16 0,1800 81,39

MITTEL 5979 3,09 3,09 0,13 -8,37 9 3,08 3,46 0,1000 120,43

MONDADORI 10256 5,30 5,32 -0,39 -12,14 675 5,30 6,18 0,6200 1373,40

MONDADORI R 15490 8,00 8,00 - -10,11 0 7,50 8,90 0,6252 1,21

MONRIF 770 0,40 0,40 0,05 -21,71 53 0,40 0,53 0,0258 59,67

MONTE PASCHI 3871 2,00 2,00 1,68 -15,26 8436 1,98 2,47 0,1033 5212,98

MONTEFIBRE 916 0,47 0,48 -1,74 -13,46 98 0,47 0,60 0,0300 61,52

MONTEFIBRE R 1099 0,57 0,56 -3,45 8,60 9 0,52 0,58 0,0500 14,75

N NAV MONTANARI 2231 1,15 1,17 2,27 -6,65 152 1,14 1,28 0,0500 141,53

NECCHI 180 0,09 0,10 6,01 24,66 915 0,07 0,09 0,0516 21,21

NECCHI W05 43 0,02 0,03 -8,28 -45,00 82 0,02 0,04 - -

NEGRI BOSSI 5183 2,68 2,66 -0,63 0,07 7 2,57 2,69 0,0400 58,89

O OLCESE 393 0,20 0,22 6,76 -38,76 46 0,20 0,33 0,0775 18,50

OLI EXTEC04W 113 0,06 0,06 - -26,54 0 0,05 0,09 - -

OLIDATA 1921 0,99 1,02 2,20 -36,98 24 0,99 1,62 0,0909 33,73

OLIVETTI 1664 0,86 0,86 - -14,58 0 0,86 1,07 0,0350 7600,96

P P BG-C VA 31598 16,32 16,22 -1,15 -4,41 446 16,32 17,38 1,0000 2217,26

P BG-C VA W4 278 0,14 0,14 -3,72 -45,25 81 0,13 0,27 - -

P COM IN 14973 7,73 7,75 -0,21 -0,59 248 7,54 8,09 0,6197 1017,15

P COM IN W 32 0,02 0,02 -11,43 -60,19 57 0,02 0,04 - -

P CREMONA 33559 17,33 17,33 -0,13 4,87 145 16,14 17,72 0,1700 582,10

P ETR-LAZIO 27838 14,38 14,45 1,09 24,16 82 11,22 15,19 0,3700 369,34

P INTRA 25019 12,92 12,94 -0,34 1,04 21 12,79 14,07 0,4000 390,64

P LODI 16491 8,52 8,53 0,20 -2,01 482 8,01 8,85 0,1800 1279,82

P MILANO 6473 3,34 3,34 0,66 -5,83 887 3,21 3,66 0,2272 1284,68

P SPOLETO 11908 6,15 6,15 - - 1 5,85 6,30 0,3200 92,96

P VER-NOV 19074 9,85 9,89 0,94 -8,46 918 9,33 11,02 - 3645,80

PAGNOSSIN 2482 1,28 1,28 -3,54 -7,10 15 1,09 1,43 0,0250 25,64

PARMALAT 2693 1,39 1,38 -0,79 -38,37 5432 1,37 2,45 0,0200 1119,75

PARMALAT W03 60 0,03 0,03 2,45 -93,06 939 0,03 0,55 - -

PERLIER 310 0,16 0,16 6,67 -0,62 4 0,15 0,18 0,0050 7,75

PERMASTEELISA 27691 14,30 14,54 1,77 -4,14 25 13,88 15,73 0,2000 394,71

PININFARIN R 35240 18,20 18,20 - -6,91 0 17,67 19,55 0,3814 -

PININFARINA 32371 16,72 16,85 0,17 -3,02 1 16,72 20,00 0,3400 154,66

PIRELLI 1601 0,83 0,83 - -8,13 0 0,79 0,96 0,0800 1586,95

PIRELLI R 1630 0,84 0,83 - -5,89 0 0,84 0,94 0,0904 74,10

PIRELLI REAL 37035 19,13 19,22 -0,76 5,84 8 17,97 19,82 - 776,65

PIRELLI&CO 2213 1,14 1,13 - -15,77 0 1,14 1,38 0,0800 706,74

PIRELLI&CO R 2155 1,11 1,10 - -11,95 0 1,11 1,29 0,0904 38,31

POL EDITORIALE 1553 0,80 0,84 6,66 -28,54 9 0,80 1,13 0,0413 105,84

PREMAFIN 1169 0,60 0,60 -1,66 -23,44 37 0,60 0,84 0,1033 187,69

PREMAFIN W03 25 0,01 0,01 -21,87 -68,75 337 0,01 0,08 - -

PREMUDA 1965 1,01 1,02 0,99 -6,11 18 1,00 1,18 0,0800 62,97

R R DEMEDICI 1164 0,60 0,60 -1,76 -15,68 19 0,60 0,76 0,0165 81,37

R DEMEDICI R 1317 0,68 0,68 - -26,09 0 0,68 0,97 0,0275 2,25

RAS 19599 10,12 10,26 2,12 -14,55 3359 10,12 12,34 0,3700 6786,78

RAS RNC 22339 11,54 11,90 0,18 -17,46 2 11,33 14,01 0,4100 15,46

RATTI 792 0,41 0,40 -0,10 -23,57 42 0,41 0,54 0,0516 12,76

RECORDATI 23522 12,15 12,15 -0,78 -19,16 52 11,04 15,29 0,2500 608,07

RICCHETTI 625 0,32 0,33 1,42 -11,68 46 0,32 0,37 0,0100 69,19

RICH GINORI 1425 0,74 0,73 -4,73 -18,16 14 0,73 0,91 0,0530 66,80

RISANAMENTO 2455 1,27 1,28 -0,16 -9,10 7 1,12 1,41 0,0504 347,86

ROLAND EUROPE 1815 0,94 0,92 -2,99 13,25 22 0,80 0,96 0,0780 20,62

RONCADIN 401 0,21 0,21 -4,21 -4,52 697 0,21 0,27 0,0413 26,96

RONCADIN W07 181 0,09 0,09 -2,11 37,21 33 0,07 0,11 - -

S SABAF 26395 13,63 13,60 -0,64 -9,11 1 13,63 15,00 0,3400 154,50

SADI 3698 1,91 1,91 - 2,19 0 1,83 2,06 0,1500 19,67

SAECO 5908 3,05 3,00 -3,23 -12,23 895 2,86 3,51 0,0300 610,20

SAES GETT R 9050 4,67 4,75 0,61 -15,42 4 4,67 5,85 0,2650 44,99

SAES GETTERS 13986 7,22 7,26 0,95 -12,57 2 7,14 8,41 0,2500 100,22

SAIAG 6601 3,41 3,46 4,91 -2,99 35 2,97 3,58 0,0650 59,34

SAIAG RNC 4120 2,13 2,19 3,93 3,05 53 1,88 2,17 0,0754 20,73

SAIPEM 10710 5,53 5,51 1,36 -14,42 1261 5,24 6,54 0,1270 2436,31

SAIPEM RIS 12160 6,28 6,28 - -8,45 0 5,95 6,90 0,1570 1,35

SAV DEL BENE 4802 2,48 2,48 -0,32 18,21 485 1,94 2,49 0,0800 91,04

SCHIAPPARELLI 154 0,08 0,08 -2,00 -13,88 75 0,08 0,09 0,0155 17,03

SEAT PG 1175 0,61 0,62 - -9,06 0 0,58 0,69 0,1048 6789,35

SEAT PG RNC 951 0,49 0,49 - -6,46 0 0,46 0,53 0,0013 92,17

SIAS 10028 5,18 5,21 0,25 12,96 73 4,54 5,30 - 660,32

SIRTI 1902 0,98 0,98 -0,56 1,34 436 0,80 0,99 0,5000 216,08

SMI METAL R 701 0,36 0,36 -2,82 -18,01 32 0,36 0,45 0,0232 20,70

SMI METALLI 576 0,30 0,30 2,95 -28,95 360 0,30 0,42 0,0180 191,79

SMURFIT SISA 2751 1,42 1,43 1,42 3,20 85 1,29 1,42 0,0100 87,53

SNAI 2349 1,21 1,22 -0,33 -28,73 25 1,21 1,74 0,0387 66,65

SNAM GAS 6225 3,21 3,21 -0,71 -3,16 5663 3,10 3,40 0,0936 6285,32

SNIA 3104 1,60 1,70 6,07 -12,36 129 1,58 1,95 0,0650 834,67

SOCOTHERM 6589 3,40 3,45 - -2,13 0 3,07 3,50 - 127,95

SOGEFI 4020 2,08 2,08 0,48 0,63 16 1,98 2,18 0,1240 225,86

SOL 5005 2,59 2,63 1,39 7,00 67 2,42 2,84 0,0543 234,46

SOPAF 450 0,23 0,23 -0,76 -26,55 29 0,23 0,33 0,0620 27,16

SOPAF RNC 507 0,26 0,26 -1,15 -11,68 16 0,24 0,30 0,0723 10,64

SPAOLO IMI 11685 6,04 6,01 1,49 -7,68 16748 5,81 7,04 0,5700 8743,70

STAYER 174 0,09 0,09 - -0,53 0 0,06 0,15 0,0258 1,94

STEFANEL 1965 1,01 1,02 -1,06 -15,56 11 1,01 1,22 0,0600 54,86

STEFANEL RNC 4453 2,30 2,30 - - 0 2,30 2,30 0,0600 0,23

STMICROEL 30150 15,57 15,57 -2,17 -19,93 16586 15,57 21,18 0,0450 14010,74

T TARGETTI 5445 2,81 2,79 -3,63 -9,35 2 2,81 3,19 0,0800 49,77

TECNODIF W04 258 0,13 0,13 -2,73 -35,32 38 0,13 0,22 - -

TELECOM IT 11472 5,92 5,90 - -19,22 0 5,92 7,53 0,1357 31182,73

TELECOM IT R 7704 3,98 3,94 - -17,89 0 3,98 4,90 0,1357 8169,37

TENARIS 3685 1,90 1,91 -0,73 3,65 193 1,78 2,13 - 2208,81

TERME ACQ R 466 0,24 0,25 1,03 -3,83 5 0,23 0,26 0,0100 13,11

TERME ACQUI 649 0,34 0,34 -0,30 -9,70 4 0,33 0,38 0,0060 27,35

TIM 7424 3,83 3,85 0,76 -12,84 68136 3,83 4,69 0,1865 32335,97

TIM RNC 7164 3,70 3,69 -1,07 -8,53 422 3,70 4,19 0,1865 488,66

TOD'S 47381 24,47 24,59 -0,81 -21,55 58 24,47 32,05 0,3500 740,22

TREVI FINANZ 1175 0,61 0,61 -2,24 -16,63 28 0,61 0,75 0,0150 38,84

U UNICREDIT 6088 3,14 3,13 0,58 -18,84 73467 3,14 3,91 0,1410 19726,82

UNICREDIT R 6080 3,14 3,15 1,22 -10,31 95 3,14 3,64 0,1560 68,16

UNIPOL 7693 3,97 3,98 0,25 -0,53 142 3,93 4,01 0,0950 1281,83

UNIPOL P 3181 1,64 1,64 -0,24 -2,14 144 1,64 1,75 0,1002 303,04

UNIPOL P W05 160 0,08 0,08 -0,36 -11,02 82 0,08 0,10 - -

UNIPOL W05 276 0,14 0,14 -1,05 -3,85 52 0,14 0,15 - -

V V VENTAGLIO 4494 2,32 2,35 0,95 13,61 13 2,03 2,49 0,0700 75,43

VEMER SIBER 1273 0,66 0,67 -4,78 -20,97 56 0,66 0,99 0,0516 42,80

VIANINI INDUS 5032 2,60 2,60 -2,07 1,92 41 2,55 2,81 0,0300 78,24

VIANINI LAVORI 8827 4,56 4,56 -0,65 -2,79 21 4,56 4,76 0,1000 199,67

VITTORIA ASS 7125 3,68 3,70 0,22 -0,11 9 3,42 3,77 0,1100 110,40

VOLKSWAGEN 58049 29,98 29,64 -9,36 -17,73 198 29,98 39,07 1,3000 -

Z ZIGNAGO 22614 11,68 11,73 -1,34 0,64 2 10,49 11,89 0,5500 291,98

ZUCCHI 6196 3,20 3,20 1,98 -16,86 0 3,16 3,85 0,2500 78,01

ZUCCHI RNC 7358 3,80 3,80 -5,00 -2,56 0 3,49 3,94 0,2800 13,02

ACOTEL GROUP 27545 14,23 14,25 -1,81 -21,87 6 14,23 19,26 0,4000 59,32
AISOFTWARE 5567 2,88 2,89 -1,67 -17,34 23 2,88 4,47 - 19,64
ALGOL 9548 4,93 4,90 -2,78 4,89 0 4,56 5,20 - 17,27
ART'E' 55281 28,55 28,51 -0,70 5,82 3 26,48 29,53 0,4000 102,20
BB BIOTECH 63200 32,64 32,60 0,87 -15,66 3 31,86 39,97 - 907,39
CAD IT 20449 10,56 10,49 -2,88 -10,42 22 9,39 12,15 0,6500 94,84
CAIRO COMMUNICAT 36456 18,83 18,78 -1,16 -5,74 8 18,57 20,70 0,8000 145,92
CARDNET GROUP 4560 2,36 2,33 -5,85 -31,66 22 2,36 3,73 - 12,18
CDB WEB TECH 3053 1,58 1,61 0,44 -22,47 82 1,58 2,12 - 158,96
CDC 10111 5,22 5,29 4,45 -15,23 10 5,04 6,44 - 64,03
CHL 1169 0,60 0,61 0,08 -32,76 594 0,60 1,00 - 15,47
CTO 4074 2,10 2,15 0,14 -27,97 72 2,10 3,22 0,2453 21,04
DADA 7912 4,09 4,15 -2,12 -20,75 11 4,09 6,07 - 64,03
DATA SERVICE 82834 42,78 42,61 1,40 7,41 12 37,22 44,85 0,5200 214,70
DATALOGIC 17198 8,88 8,90 -0,41 -3,09 0 8,84 9,40 0,0500 105,73
DATAMAT 6136 3,17 3,16 -4,03 -20,26 24 3,17 4,35 - 85,09
DIGITAL BROS 4732 2,44 2,48 0,44 -24,78 12 2,44 3,58 - 31,53
DMAIL GROUP 4659 2,41 2,42 -2,30 -26,56 10 2,41 3,52 0,0200 15,52
E.BISCOM 42482 21,94 22,28 -0,49 -21,84 861 21,94 31,81 - 1062,99
EL.EN. 28409 14,67 14,70 -0,52 15,47 9 12,37 15,28 0,2000 67,49
ENGINEERING 27652 14,28 14,04 -3,21 -9,37 4 13,77 16,37 0,2510 178,51
EPLANET 794 0,41 0,41 -2,94 -29,58 992 0,41 0,62 - 54,55
ESPRINET 23266 12,02 12,00 1,69 2,25 2 11,37 12,41 0,5000 57,44
EUPHON 8802 4,55 4,53 -3,68 -30,82 15 4,55 7,10 0,6000 21,64
FIDIA 12642 6,53 6,64 0,09 -10,20 2 6,53 7,50 0,1400 30,69
FINMATICA 15389 7,95 8,02 -0,83 -17,77 81 7,95 10,23 0,0258 368,26
FREEDOMLAND 21175 10,94 10,91 -1,27 -9,37 13 9,88 14,05 - 157,60
GANDALF 3671 1,90 1,93 -0,31 -14,29 29 1,76 2,61 - 10,89
I.NET 78709 40,65 40,98 -2,80 -18,37 3 40,65 51,41 - 166,66
INFERENTIA 9246 4,78 4,81 -1,70 -30,74 2 4,78 7,00 - 44,53
IT WAY 5317 2,75 2,76 -2,13 -7,51 11 2,75 3,89 0,1300 12,13
MONDO TV 50905 26,29 26,66 0,15 6,78 3 23,92 29,07 0,3000 100,43
NOVUSPHARMA 26395 13,63 13,89 2,29 -31,34 8 13,56 20,12 - 89,51
OPENGATE GROUP 6438 3,33 3,28 -5,97 -43,06 146 3,33 6,74 0,2066 29,66
POLIGRAF S F 36361 18,78 19,03 -5,04 -22,53 1 18,78 25,29 0,3615 16,90
PRIMA INDUSTRIE 15670 8,09 8,09 -1,44 36,80 5 5,92 8,66 - 37,23
REPLY 17736 9,16 9,11 -3,79 -16,39 11 9,16 11,68 - 74,77
TAS 28699 14,82 14,72 -1,98 -22,06 2 13,98 19,35 1,0000 26,07
TC SISTEMA 13664 7,06 7,09 -3,00 -10,91 1 6,77 9,24 - 30,49
TECNODIFFUSIONE 6301 3,25 3,28 -0,76 -26,26 71 3,25 5,02 - 26,76
TISCALI 7002 3,62 3,55 -3,35 -19,34 3251 3,62 5,01 - 1311,73
TXT 27758 14,34 14,28 -2,23 -20,08 3 14,34 19,18 - 35,84
VERSICOR 18573 9,59 9,61 -2,55 - 22 9,59 10,26 - 457,33
VITAMINIC 7410 3,83 3,85 -1,33 -13,75 97 3,83 7,14 - 26,61

MILANO Nokia ha ridotto le stime
dell'utile per azione del primo tri-
mestre a 0,15-0,17 euro, da
0,15-0,19, e quelle delle vendite di
cellulari nella fascia bassa delle atte-
se di crescita da 0 a 9%. Anche il
fatturato è previsto «in lieve ribas-
so». Per il primo trimestre si aspetta
tuttavia una crescita solida del mer-
cato dei cellulari (per il quarto tri-
mestre di fila) con un miglioramen-
to di Nokia superiore alla media di
mercato.

Nokia ha anche previsto per il
primo trimestre un calo del 15-20%
delle vendite della divisione
networks (1,44 miliardi di euro nel
2002) con gli operatori di tutte le
principali regioni del mondo che
continuano a diminuire gli investi-
menti. Il comparto potrebbe anche
accusare una «sostanziale» perdita
operativa proforma nello stesso pe-
riodo legata sia al calo delle vendite

sia ai costi di avvio della tecnologia
umts. L'utile della divisione e quin-
di anche quello del gruppo riceve-
ranno invece effetti positivi da un
guadagno straordinario di 220 mi-
lioni legato all'intesa con France Te-
lecom sui crediti dell'operatore tede-
sco Mobilcom. Nokia ha aggiunto
che dovrebbe continuare anche «la
forte redditività» della divisione cel-
lulari, che ha coperto il 77% del
fatturato consolidato l'anno scorso.
Nel quarto trimestre 2002 ha regi-
strato un tasso di redditività del
24,4%.

La revisione al ribasso delle sti-
me del colosso finlandese ha inne-
scato una reazione a catena sui prin-
cipali titoli del settore con l'indice
eurostoxx che ha perso oltre il 4%.
A deludere il mercato, infatti - a
detta degli analisti - sono soprattut-
to le attese di vendite contenute del-
le reti.

MILANO Il gruppo Volkswagen non
riuscirà a ripetere nel 2003 l'utile
operativo dell'anno precedente. Lo
ha dichiarato l'amministratore dele-
gato della casa automobilistica tede-
sca Bernd Pischetsrieder, indicando
come causa la debolezza della do-
manda e gli sfavorevoli tassi di cam-
bio.

«Dati i presenti tassi di cambio
e nel caso in cui la situazione del
mercato in Europa occidentale e ne-
gli Usa non migliori, non saremo in
grado quest'anno di uguagliare l'uti-
le operativo 2002 di 4,761 miliardi
di euro». Il numero uno della socie-
tà ha aggiunto che il risultato del
primo trimestre 2003 sarà significa-
tivamente inferiore al livello dell'an-
no scorso, ma ha precisato che un
sostanziale taglio dei costi e nuovi
modelli dovrebbero cambiare la si-
tuazione nel 2004.

Pischetsrieder ha prospettato

inoltre i possibili rischi derivanti
dalle tensioni in Medio Oriente ma
ha ribadito che la casa automobili-
stica conta di vendere oltre 5 milio-
ni di veicoli nel 2003.

Il 2002 è stato il secondo mi-
glior anno per il bilancio del grup-
po Volkswagen anche se l'utile lor-
do è calato del 9,6% a 3,98 miliardi
di euro su un fatturato sceso
dell'1,8% a 86,95 miliardi. Il divi-
dendo è stato mantenuto invariato
(1,30 euro per le azioni ordinarie e
1,36 per le privilegiate).

Il costruttore ha aggiunto di
aver conservato la sua leadership di
mercato in europa nonostante la dif-
ficile situazione dell'economia. Rea-
lizzati infine i previsti tagli dei costi.

Alla borsa di Francoforte l’allar-
me utili lanviato dalla Volkswagen
ha provocato un calo del titolo del l
7,76%. Trascinate in ribasso anche
le Bmw, che hanno ceduto il 5,41%.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Tenaris, il gruppo che fa
capo alla famiglia Rocca ed è
quotato a Wall Street, a Buenos
Aires, in Italia e in Messico, ha
raggiunto, tramite acquisti sul
mercato, la soglia di partecipazione
del 90% del capitale sociale di
Dalmine, controllata bergamasca
che produce tubi non saldati.
Tenaris procederà di conseguenza
ad un'opa residuale, dopodichè
Borsa Italiana disporrà la revoca
dalla quotazione delle azioni
Dalmine. Tenaris ha chiuso
l'esercizio 2002 con un aumento
delle vendite, da 3,17 a 3,21
miliardi di dollari, pari all'1,4%.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

A causa della debolezza della domanda e degli sfavorevoli tassi di cambio

Per la Volkswagen un anno incerto
Previsto nel 2003 un calo dei profitti

NUOVO MERCATO

Ridotte le stime del primo trimestre. Giù soprattutto le vendite della divisione reti

Il colosso Nokia lancia l’allarme utili
I CAMBI

1 euro 1,1080 dollari +0,004

1 euro 129,3400 yen +0,630

1 euro 0,6908 sterline +0,000

1 euro 1,4664 fra. svi. -0,002

1 euro 7,4270 cor. danese +0,001

1 euro 31,7620 cor. ceca -0,011

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 7,9340 cor. norvegese +0,000

1 euro 9,2955 cor. svedese +0,044

1 euro 1,8143 dol. australiano +0,020

1 euro 1,6209 dol. canadese +0,005

1 euro 1,9860 dol. neozelandese +0,022

1 euro 245,4500 fior. ungherese +0,050

1 euro 0,5821 lira cipriota +0,001

1 euro 231,8850 tallero sloveno +0,002

1 euro 4,3827 zloty pol. +0,019

BOT
Bot a 3 mesi  99,77 2,04

Bot a 12 mesi  97,96 1,92

Tenaris possiede
il 90% di Dalmine
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 5,593 5,664 10830 -37,487
ALBOINO RE 5,103 5,210 9881 -37,677
APULIA AZ.ITALIA 8,449 8,584 16360 -27,872
ARCA AZITALIA 15,156 15,407 29346 -26,930
ARTIG. AZIONIITALIA 3,834 3,888 7424 -21,707
AUREO AZIONI ITALIA 14,069 14,304 27241 -29,076
AZIMUT CRESCITA ITA. 16,905 17,240 32733 -29,077
BIM AZION.ITALIA 5,385 5,470 10427 -25,652
BIPIELLE F.ITALIA 17,637 17,924 34150 -25,698
BIPIELLE F.SMALL CAP 9,154 9,262 17725 -24,806
BIPIEMME ITALIA 11,306 11,489 21891 -26,869
BN AZIONI ITALIA 9,397 9,533 18195 -25,744
BPB PRUM.AZ.ITALIA 3,663 3,728 7093 0,000
BPB TIZIANO 11,909 12,105 23059 -27,322
BPVI AZ. ITALIA 3,394 3,448 6572 -26,361
C.S. AZ. ITALIA 8,849 8,990 17134 -30,557
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 14,879 15,120 28810 -26,563
CA-AM MIDA MID CAP 3,351 3,389 6488 -22,716
CAPITALG. ITALIA 13,193 13,363 25545 -27,050
CENTRALE ITALIA 10,696 10,886 20710 -28,074
CISALPINO INDICE 9,615 9,794 18617 -33,739
DUCATO GEO ITALIA 10,004 10,149 19370 -27,496
DWS AZ. ITALIA 8,825 8,963 17088 -26,088
DWS CRESCITA AZION. 11,209 11,390 21704 -26,037
DWS ITAL EQUITYRISK 13,035 13,253 25239 -26,118
EFFE AZ. ITALIA 4,794 4,870 9282 -27,681
EPTA AZIONI ITALIA 9,134 9,254 17686 -27,822
EPTA MID CAP ITALIA 3,024 3,061 5855 -25,882
EUROCONSULT AZ.ITAL 8,305 8,463 16081 -28,651
EUROM. AZ. ITALIANE 16,438 16,703 31828 -28,218
F&F GESTIONE ITALIA 15,825 16,091 30641 -27,093
F&F LAGEST ITALIA 3,024 3,073 5855 -26,153
F&F SELECT ITALIA 9,437 9,597 18273 -26,997
FONDERSEL ITALIA 14,235 14,460 27563 -25,011
FONDERSEL P.M.I. 10,066 10,202 19490 -24,310
G.P. CAPITAL 36,683 37,297 71028 -26,781
G.P. ITALY 13,483 13,709 26107 -27,181
GESTIELLE ITALIA 10,614 10,774 20552 -31,332
GESTIFONDI AZ.IT. 10,540 10,695 20408 -27,634
GESTNORD AZ.ITALIA 8,011 8,138 15511 -27,913
GRIFOGLOBAL 8,302 8,447 16075 -31,642
IIS TRADING AZ.ITAL. 3,700 3,762 7164 -27,889
IMI ITALY 15,036 15,282 29114 -28,005
ING AZIONARIO 16,981 17,219 32880 -25,850
INVESTIRE AZION. 14,549 14,765 28171 -27,331
ITALY STOCK MAN. 9,770 9,940 18917 -28,393
LEONARDO AZ. ITALIA 6,291 6,396 12181 -27,863
LEONARDO SMALL CAPS 6,011 6,108 11639 -29,098
NEXTAM P.AZ.ITALIA 3,791 3,858 7340 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 9,010 9,163 17446 -29,166
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 13,017 13,249 25204 -28,066
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,535 3,570 6845 -17,771
NEXTRA ITALIA INDEX 3,105 3,159 6012 -28,914
NEXTRA PIAZZA AFFARI 6,976 7,090 13507 -27,424
OPTIMA AZIONARIO 4,315 4,383 8355 -25,564
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,097 4,137 7933 -25,073
PADANO INDICE ITALIA 8,528 8,666 16513 -28,106
RAS CAPITAL 16,121 16,381 31215 -27,382
RAS PIAZZA AFFARI 6,698 6,807 12969 -27,084
RISPARMIO IT.CRESC. 12,235 12,427 23690 -25,204
ROMAGEST AZ.ITALIA 21,521 21,924 41670 -29,894
ROMAGEST SC ITALY 2,984 3,022 5778 -27,325
ROMAGEST SEL.AZ.IT 2,933 2,983 5679 -29,630
SAI ITALIA 14,266 14,479 27623 -24,270
SANPAOLO AZIONI ITA. 20,493 20,810 39680 -29,239
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,271 3,323 6334 -29,137
UNICREDIT-AZ.CRES-A 10,276 10,459 19897 -26,119
UNICREDIT-AZ.CRES-B 10,198 10,379 19746 -26,537
UNICREDIT-AZ.IT-A 12,654 12,887 24502 -26,275
UNICREDIT-AZ.IT-B 12,578 12,810 24354 -26,611
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,000 5,000 9681 0,000
ZENIT AZIONARIO 7,805 7,941 15113 -31,595
ZETA AZIONARIO 14,236 14,480 27565 -27,614

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 6,285 6,412 12169 -34,843
ALTO AZIONARIO 12,177 12,321 23578 -21,443
AUREO E.M.U. 7,083 7,249 13715 -40,975
BIPIELLE F.EURO 7,152 7,290 13848 -39,271
BIPIELLE F.MEDITERAN 9,710 9,875 18801 -32,634
BPB PRUM.AZ.EURO 2,963 3,009 5737 0,000
BSI AZIONARIO EURO 3,093 3,164 5989 -42,089
CA-AM MIDA AZ.EURO 3,477 3,536 6732 -36,423
CAPGES FF EUR SECT. 3,118 3,188 6037 0,000
CISALPINO AZIONARIO 8,606 8,748 16664 -41,594
CISALPINO EURO VALUE 3,316 3,401 6421 -41,763
DWS AZ. EURO 2,938 3,001 5689 -35,612
EPSILON QEQUITY 2,736 2,786 5298 -36,929
EUROM. EURO EQUITY 2,461 2,505 4765 -39,354
G.P. EURO INNOVATION 1,795 1,815 3476 -36,189
KAIROS PARTNERS S.C. 5,185 5,221 10040 0,000
LEONARDO EURO 3,638 3,683 7044 -30,744
NEXTRA AZ.EURO DIN. 7,848 8,022 15196 -43,498
NEXTRA EUROPA INDEX 2,554 2,616 4945 -43,320
SANPAOLO EURO 10,314 10,526 19971 -41,317
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 5,793 5,889 11217 -39,193
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 5,744 5,839 11122 -39,644
VEGAGEST AZ.AREA EUR 5,000 5,000 9681 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,087 3,166 5977 -43,831

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 4,324 4,382 8372 -37,703
ANIMA EUROPA 2,688 2,752 5205 -37,835
ARCA AZEUROPA 6,671 6,801 12917 -39,354
ARTIG. EUROAZIONI 2,412 2,458 4670 -38,217
ASTESE EUROAZIONI 3,504 3,585 6785 -40,418
AZIMUT EUROPA 9,547 9,746 18486 -35,471
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,433 3,426 6647 -14,940
BIPIELLE H.EUROPA 4,554 4,639 8818 -36,995
BIPIEMME EUROPA 8,858 8,998 17151 -36,579
BIPIEMME IN.EUROPA 3,663 3,700 7093 -26,490
BN AZIONI EUROPA 5,478 5,580 10607 -36,413
BPVI AZ. EUROPA 2,801 2,856 5423 -37,477
CAPITALG. EUROPA 4,669 4,759 9040 -36,380
CENTRALE EUROPA 12,985 13,226 25142 -40,219
CONSULTINVEST AZIONE 6,108 6,209 11827 -35,772
DUCATO GEO EUR.B.CH. 4,163 4,248 8061 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,160 4,223 8055 0,000
DUCATO GEO EUROPA 6,058 6,162 11730 -37,079
DUCATO GEO EUROPA V. 4,296 4,394 8318 -26,438
DUCATO GEO SM.CAPS 10,432 10,464 20199 -29,689
EFFE AZ. EUROPA 2,097 2,138 4060 -38,880
EPSILON QVALUE 3,190 3,250 6177 -38,959
EPTA SELEZ. EUROPA 3,611 3,662 6992 -37,330
EUROCONSULT AZ.EUR. 3,670 3,756 7106 -39,588
EUROM. EUROPE E.F. 10,544 10,734 20416 -38,461
EUROPA 2000 11,334 11,528 21946 -37,553
F&F LAGEST AZ.EUROPA 15,264 15,578 29555 -36,402
F&F POTENZ. EUROPA 4,304 4,401 8334 -37,812
F&F SELECT EUROPA 12,654 12,916 24502 -36,235
F&F TOP 50 EUROPA 2,295 2,346 4444 -43,486
FONDERSEL EUROPA 8,591 8,762 16634 -37,944
FS BEST OF EUR. 3,418 3,447 6618 -33,759
G.P. EUROPA 2,771 2,825 5365 -36,240
G.P. EUROPA VAL. 15,829 16,219 30649 -34,106
GEO EUROPEAN EQUITY 2,676 2,803 5181 -33,432
GEO EUROPEAN ETHICAL 2,867 3,026 5551 -35,355
GESTIELLE EUROPA 8,528 8,667 16513 -35,559
GESTNORD AZ.EUROPA 6,260 6,376 12121 -37,041
GESTNORD AZ.N.MERC. 2,843 2,894 5505 -50,889
GRIFOEUROPE STOCK 3,910 3,976 7571 -26,072
IIS TRADING AZ.EUR. 2,955 3,016 5722 -44,951
IMI EUROPE 12,147 12,371 23520 -38,283
ING EUROPA 12,061 12,295 23353 -39,085
ING SELEZIONE EUROPA 8,517 8,690 16491 -37,199
INVESTIRE EUROPA 7,858 8,010 15215 -39,099
INVESTITORI EUROPA 3,179 3,245 6155 -38,700
LAURIN EUROSTOCK 2,369 2,421 4587 -39,735
MC EU-AZ EUROPA 2,609 2,669 5052 -35,643
MC GES. FDF EUR. 4,115 4,167 7968 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 3,653 3,705 7073 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 4,035 4,119 7813 -41,197
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 11,969 12,216 23175 -41,742
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,039 2,071 3948 -40,484
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 7,539 7,696 14598 -40,516
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 2,458 2,524 4759 -41,601
NEXTRA AZ.EUROTOP 2,556 2,609 4949 -41,869
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 3,993 4,044 7732 -37,745
OPEN FUND AZ EUROPA 2,537 2,579 4912 -36,953
OPTIMA EUROPA 2,144 2,187 4151 -39,977
PUTNAM EUROPE EQUITY 5,996 6,077 11610 -34,740
RAS EUROPE FUND 10,164 10,373 19680 -39,402
RAS MULTIP.MULTIEUR. 4,716 4,768 9131 0,000
ROMAGEST AZ.EUROPA 8,197 8,345 15872 -40,150
SAI EUROPA 7,252 7,406 14042 -36,730
SANPAOLO EUROPE 5,553 5,661 10752 -39,483
UNICREDIT-AZ.EU-A 10,954 11,151 21210 -36,857
UNICREDIT-AZ.EU-B 10,863 11,059 21034 -37,309
VEGAGEST A.EUROPA 3,091 3,172 5985 -38,560
ZETA EUROSTOCK 3,091 3,158 5985 -40,154
ZETA MEDIUM CAP 3,522 3,585 6820 -30,409

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,089 4,167 7917 -40,910
AMERICA 2000 8,879 9,049 17192 -39,105
ANIMA AMERICA 3,547 3,611 6868 -27,744
ARCA AZAMERICA 14,083 14,384 27268 -40,959
ARTIG. AZIONIAMERICA 2,788 2,848 5398 -39,797
AUREO AMERICHE 2,686 2,742 5201 -37,679
AZIMUT AMERICA 8,212 8,419 15901 -37,422
BIPIELLE H.AMERICA 6,136 6,250 11881 -39,096
BIPIEMME AMERICHE 7,171 7,357 13885 -38,886
BN AZIONI AMERICA 5,730 5,846 11095 -36,425
BPB PRUM.AZ..USA 2,967 3,028 5745 0,000

CAPITALG. AMERICA 6,871 7,030 13304 -41,318
CRISTOFORO COLOMBO 12,061 12,270 23353 -35,426
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,198 4,291 8128 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,202 4,288 8136 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 10,935 11,122 21173 -17,527
DUCATO GEO AM.VAL. 4,740 4,850 9178 -18,021
DUCATO GEO AMERICA 4,063 4,150 7867 -41,998
EFFE AZ. AMERICA 2,215 2,258 4289 -38,403
EPTA SELEZ. AMERICA 3,621 3,691 7011 -37,536
EUROCONS.AZ.AM. 4,148 4,229 8032 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 13,041 13,304 25251 -40,220
F&F L.AZIONI AMERICA 3,316 3,387 6421 -37,065
F&F SELECT AMERICA 9,144 9,328 17705 -37,905
FONDERSEL AMERICA 9,577 9,798 18544 -39,642
FS BEST.OF.AM. 3,220 3,215 6235 -37,280
G.P. AMERICA VAL. 14,177 14,494 27450 -44,147
G.P. USA GROWTH 2,224 2,268 4306 -41,764
GEO US EQUITY 2,355 2,428 4560 -37,416
GESTIELLE AMERICA 10,497 10,709 20325 -39,741
GESTNORD AZ.AM. 11,162 11,385 21613 -39,898
IIS TRADING AZ.AMER. 2,894 2,963 5604 -42,941
IMIWEST 14,470 14,782 28018 -38,952
ING AMERICA 12,136 12,385 23499 -40,588
INVESTIRE AMERICA 13,438 13,744 26020 -38,642
INVESTITORI AMERICA 3,186 3,251 6169 -38,624
KAIROS US FUND 4,535 4,581 8781 0,000
MC GEST. FDF AME. 4,355 4,340 8432 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,213 3,279 6221 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 4,945 5,068 9575 -42,997
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 14,909 15,266 28868 -42,015
NEXTRA AZ.PMI AM. 12,618 12,830 24432 -40,385
OPEN FUND AZ AMERICA 2,520 2,537 4879 -37,530
OPTIMA AMERICHE 3,631 3,706 7031 -37,504
PUTNAM US SMC VAL 4,260 4,336 8249 -32,035
PUTNAM US SMC VAL$ 4,704 4,787 0 -32,034
PUTNAM USA EQ-$ 5,790 5,890 0 -28,472
PUTNAM USA EQUITY 5,244 5,336 10154 -28,468
PUTNAM USA OP.-$ 5,249 5,323 0 -31,881
PUTNAM USA OPPORT. 4,754 4,822 9205 -31,871
PUTNAM USA V.$ USA 3,840 3,927 0 -30,863
PUTNAM USA V.EURO 3,478 3,557 6734 -30,854
RAS AMERICA FUND 11,928 12,169 23096 -39,043
RAS MULTIP.MULTAM. 4,733 4,731 9164 0,000
ROMAGEST AZ.NORDA. 9,075 9,258 17572 -38,653
SAI AMERICA 10,440 10,607 20215 -30,966
SANPAOLO AMERICA 7,436 7,600 14398 -40,507
UNICREDIT-AZ.AM-A 6,565 6,688 12712 -39,094
UNICREDIT-AZ.AM-B 6,488 6,609 12563 -39,708
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,166 3,232 6130 -38,404
ZENIT S&P 100 INDEX 3,284 3,358 6359 -39,498

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 3,637 3,673 7042 -32,859
ANIMA ASIA 3,593 3,653 6957 -23,893
ARCA AZFAR EAST 4,184 4,228 8101 -31,767
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,476 2,506 4794 -31,507
AUREO PACIFICO 2,574 2,595 4984 -33,333
AZIMUT PACIFICO 4,731 4,773 9160 -29,869
BIPIELLE H.ORIENTE 2,665 2,676 5160 -30,598
BIPIEMME PACIFICO 3,109 3,140 6020 -34,808
BN AZIONI ASIA 5,240 5,284 10146 -31,323
BPB PRUM.AZ.PACIF. 3,621 3,648 7011 0,000
CAPITALG. PACIFICO 2,488 2,519 4817 -31,573
DUCATO GEO ASIA 3,288 3,302 6366 -28,738
DUCATO GEO GIAPPONE 2,480 2,510 4802 -33,954
EFFE AZ. PACIFICO 2,363 2,392 4575 -30,622
EPTA SELEZ. PACIFIC 4,996 5,038 9674 -30,495
EUROM. JAPAN EQUITY 2,320 2,347 4492 -37,449
EUROM. TIGER 6,598 6,660 12776 -35,503
F&F SELECT PACIFICO 5,157 5,209 9985 -31,194
F&F TOP 50 ORIENTE 2,581 2,603 4998 -33,134
FERDINANDO MAGELLANO 4,036 4,097 7815 -30,712
FONDERSEL ORIENTE 3,145 3,179 6090 -35,803
FS BEST OF JAP. 3,710 3,734 7184 -32,935
G.P. JAPAN 2,100 2,129 4066 -35,404
G.P. PACIFICO 9,875 9,983 19121 -34,276
GEO JAPANESE EQUITY 2,077 2,158 4022 -30,372
GESTIELLE GIAPPONE 3,667 3,713 7100 -33,472
GESTIELLE PACIFICO 6,720 6,746 13012 -25,819
GESTNORD AZ.PAC. 4,754 4,794 9205 -33,323
IIS TRADING AZ.GIAP. 3,439 3,513 6659 -33,890
IMI EAST 4,417 4,462 8553 -33,227
ING ASIA 3,355 3,385 6496 -31,974
INVESTIRE PACIFICO 4,368 4,407 8458 -31,385
INVESTITORI FAR EAST 3,438 3,471 6657 -33,603
MC GEST. FDF ASIA 4,068 4,113 7877 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 2,694 2,723 5216 -35,115
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 4,555 4,590 8820 -34,014
NEXTRA AZ.GIAPPONE 2,811 2,851 5443 -34,506
NEXTRA AZ.PACIFICO 3,745 3,782 7251 -33,716
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,359 2,383 4568 -33,568
OPTIMA FAR EAST 2,294 2,315 4442 -35,742
ORIENTE 2000 5,551 5,640 10748 -31,789
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,129 4,151 0 -21,715
PUTNAM PACIFIC EQUIT 3,739 3,760 7240 -21,729
RAS FAR EAST FUND 3,841 3,880 7437 -34,296
RAS MULTIP.MULTIPAC. 4,729 4,796 9157 0,000
ROMAGEST AZ.PACIFICO 3,398 3,429 6579 -34,490
SAI PACIFICO 2,614 2,634 5061 -24,949
SANPAOLO PACIFIC 3,668 3,700 7102 -33,778
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 3,569 3,611 6911 -35,273
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 3,534 3,576 6843 -36,186
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,206 3,229 6208 -32,377
UNICREDIT-AZ.PAC-B 6,672 6,718 12919 -39,129
VEGAGEST AZ.ASIA 3,795 3,824 7348 -33,304

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 3,690 3,751 7145 -31,742
DWS FRANCOFORTE 6,327 6,543 12251 -47,318
DWS LONDRA 4,086 4,136 7912 -28,240
DWS NEW YORK 7,091 7,234 13730 -24,475
DWS PARIGI 8,923 9,080 17277 -36,400
DWS TOKYO 3,853 3,897 7460 -27,452
F&F SELECT GERMANIA 5,931 6,131 11484 -45,477
GESTIELLE EAST EUROP 5,428 5,409 10510 -14,546
ZETA SWISS 15,618 16,130 30241 -34,748

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 3,914 3,972 7579 -22,448
ARCA AZPAESI EMERG. 3,648 3,678 7064 -31,441
AUREO MERC.EMERG. 2,997 3,021 5803 -30,928
AZIMUT EMERGING 3,083 3,114 5970 -33,470
BIPIELLE H.AMER.LAT. 3,721 3,771 7205 -40,720
BIPIELLE H.PAESI EM 6,466 6,520 12520 -37,162
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,337 3,366 6461 0,000
CAPITALG. EQ EM 9,234 9,322 17880 -31,043
DUCATO GEO AM.LAT. 4,600 4,657 8907 -17,769
DUCATO GEO EUR.EST 3,910 3,914 7571 -24,546
DUCATO GEO PAESI EM. 2,454 2,472 4752 -34,261
DWS AZ. EMERGENTI 2,750 2,774 5325 -32,014
EPTA MERCATI EMERG. 4,955 5,001 9594 -29,183
EUROM. EM.M.E.F. 3,666 3,699 7098 -32,696
F&F SELECT NUOVIMERC 3,727 3,759 7216 -30,401
G.P. EMERGING MKT 4,306 4,346 8338 -37,239
GESTIELLE EM. MARKET 5,399 5,443 10454 -30,985
GESTNORD AZ.P. EM. 3,883 3,912 7519 -32,575
IIS TRADING AZ.EMER. 4,323 4,368 8370 -32,632
ING EMERGING MARK.EQ 3,821 3,860 7398 -33,801
INVESTIRE PAESI EME. 3,629 3,664 7027 -30,305
LEONARDO EM MKTS 2,808 2,848 5437 -34,407
MC GEST. FDF P. EMER 4,323 4,344 8370 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 5,244 5,324 10154 -39,938
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 5,400 5,416 10456 -24,433
NEXTRA AZ.PAESI EMER 3,360 3,388 6506 -35,185
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,575 3,602 0 -29,605
PUTNAM EMERG. MARK. 3,238 3,263 6270 -29,593
RAS EMERG.MKT EQ.F. 3,866 3,902 7486 -31,575
SAI PAESI EMERGENTI 2,677 2,703 5183 -29,774
SANPAOLO ECON. EMER. 3,984 4,013 7714 -33,053
UNICREDIT-AM.LAT-A 4,560 4,632 8829 -38,035
UNICREDIT-AM.LAT-B 4,596 4,668 8899 -37,452
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,041 4,081 7824 -29,377
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,011 4,051 7766 -29,594
UNICREDIT-SVI.EU-A 5,829 5,832 11287 -16,692
UNICREDIT-SVI.EU-B 5,787 5,790 11205 -16,901

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 4,407 4,480 8533 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,328 3,391 6444 -41,858
ANIMA FONDO TRADING 8,825 8,970 17088 -27,681
APULIA AZ.INTERNAZ. 5,119 5,210 9912 -37,051
ARCA 27 9,106 9,286 17632 -39,527
ARCA 5STELLE E 2,718 2,735 5263 -34,411
ARCA MULTFIFONDO F 3,380 3,397 6545 -34,279
AUREO BLUE CHIPS 3,091 3,153 5985 -37,085
AUREO GLOBAL 7,157 7,290 13858 -36,041
AUREO WWF PIAN.TERRA 4,357 4,451 8436 0,000
AZIMUT BORSE INT. 8,747 8,939 16937 -35,269
BANCOPOSTA AZ.INTER. 2,527 2,583 4893 -41,787
BIM AZION.GLOBALE 2,734 2,791 5294 -36,712
BIPIELLE H.GLOBALE 13,198 13,429 25555 -36,575
BIPIEMME COMPARTO 90 3,167 3,176 6132 -34,376
BIPIEMME GLOBALE 14,989 15,306 29023 -37,108
BIPIEMME TREND 2,476 2,520 4794 -34,807
BN AZIONI INTERN. 8,101 8,250 15686 -35,254
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,240 2,252 4337 -37,377
BNL BUSS.FDF G.VALUE 2,890 2,920 5596 -36,608
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,224 3,288 6243 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,070 3,117 5944 0,000
BPB RUBENS 5,812 5,918 11254 -39,032
BPVI AZ. INTERNAZ. 2,828 2,878 5476 -37,955
BSI AZIONARIO INTER. 3,622 3,700 7013 -35,332
C.S. AZ. INTERNAZ. 5,483 5,593 10617 -39,414
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,351 2,394 4552 -37,088
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,363 3,428 6512 0,000
CARIGE AZ 4,557 4,655 8824 -40,687

CENTRALE G8 BLUE C. 6,679 6,829 12932 -41,525
CENTRALE GLOBAL 9,990 10,202 19343 -41,318
CONSULTINVEST GLOBAL 2,800 2,843 5422 -33,884
DUCATO GEO GL.CR. 4,406 4,479 8531 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,365 2,407 4579 -31,149
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,225 2,254 4308 -34,578
DUCATO GEO GL.VAL. 2,573 2,615 4982 -38,386
DUCATO GEO GLOBALE 15,891 16,211 30769 -38,323
DUCATO GEO TENDENZA 2,215 2,262 4289 -39,662
DUCATO GLOBAL EQUITY 2,782 2,794 5387 -36,119
DUCATO MEGATRENDS 2,823 2,836 5466 -36,760
DWS PANIERE BORSE 4,292 4,371 8310 -36,244
EFFE AZ. GLOBALE 2,312 2,359 4477 -40,057
EFFE AZ. TOP 100 2,286 2,324 4426 -39,137
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,091 3,106 5985 -31,524
EPTA CARIGE EQUITY 2,131 2,173 4126 -39,563
EPTA EXECUTIVE RED 3,049 3,065 5904 -35,251
EPTAINTERNATIONAL 8,242 8,402 15959 -39,370
EUROCONSULT AZ.INT. 4,276 4,355 8279 -42,933
EUROM. BLUE CHIPS 9,228 9,406 17868 -38,992
EUROM. GROWTH E.F. 5,475 5,563 10601 -40,183
F&F GESTIONE INTERN. 10,218 10,415 19785 -35,776
F&F LAGEST AZ.INTER. 8,806 8,968 17051 -35,642
F&F TOP 50 4,278 4,334 8283 -31,398
FIDEURAM AZIONE 9,490 9,675 18375 -37,949
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,008 3,030 5824 -31,449
G.P. GLOBAL 10,021 10,209 19403 -38,525
G.P. WORLD TOP 50 2,462 2,509 4767 -41,686
GAM IT.EQ.SEL.FD 4,524 4,544 8760 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,029 3,051 5865 -33,164
GESTIELLE INTERNAZ. 8,475 8,618 16410 -37,875
GESTIFONDI AZ. INT. 7,883 8,043 15264 -38,447
GESTNORD AZ.INT. 2,190 2,228 4240 -36,207
GRIFOGLOBAL INTERN. 5,582 5,656 10808 -27,127
ING INDICE GLOBALE 9,179 9,366 17773 -39,599
ING WSF GLOBALE 2,752 2,756 5329 -37,283
ING WSF TEMATICO 2,895 2,917 5606 -36,163
INTERN. STOCK MAN. 8,761 8,933 16964 -40,715
INVESTIRE INT. 7,069 7,204 13687 -38,514
LEONARDO EQUITY 2,369 2,399 4587 -36,059
MC GEST. FDF MEGA. W 4,444 4,461 8605 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,371 4,380 8463 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 2,954 3,032 5720 -30,916
MGRECIAAZ. 4,100 4,188 7939 -40,794
ML MSERIES EQUITIES 3,148 3,184 6095 -37,798
MULTIFONDO C. D10/90 3,419 3,444 6620 -34,614
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,372 3,433 6529 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 2,798 2,808 5418 -36,553
NEXTRA AZ.ARIETE 8,061 8,235 15608 -41,001
NEXTRA AZ.IN. DIN 15,031 15,352 29104 -41,091
NEXTRA AZ.INTER. 11,099 11,339 21491 -41,275
NEXTRA AZ.INTER. LTE 4,372 4,468 8465 -41,157
NEXTRA AZ.PMI INT. 8,531 8,651 16518 -36,966
NEXTRA BLUE CHIPS I 14,408 14,728 27898 -41,235
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,241 3,287 6275 -39,735
OPEN FUND AZ INT. 2,403 2,428 4653 -37,209
OPTIMA INTERNAZION. 3,728 3,798 7218 -38,754
PADANO EQUITY INTER. 2,966 3,031 5743 -40,786
PARITALIA O.AZ.INT.C 58,040 58,320 112381 -36,634
PARITALIA O.AZ.INT.L 57,120 57,399 110600 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,367 4,418 0 -38,618
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,781 4,848 0 -28,376
PUTNAM GL.SMC CORE 3,955 4,002 7658 -38,615
PUTNAM GL.SMC GROW 4,330 4,392 8384 -28,370
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,461 3,517 0 -33,397
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,134 3,186 6068 -33,404
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,430 6,499 0 -27,666
PUTNAM GLOBAL EQUITY 5,823 5,887 11275 -27,664
RAS BLUE CHIPS 2,802 2,864 5425 -38,036
RAS GLOBAL FUND 9,461 9,637 18319 -38,050
RAS MULTIPARTNER90 2,851 2,860 5520 -37,271
RAS RESEARCH 2,389 2,426 4626 -40,924
RISPARMIO AZ.TOP 100 9,773 9,944 18923 -36,381
RISPARMIO IT.BORSEI. 12,024 12,234 23282 -37,792
ROMAGEST AZ.INTERN. 6,368 6,493 12330 -39,137
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,412 2,461 4670 -40,282
SAI GLOBALE 7,993 8,143 15477 -37,481
SANPAOLO INTERNAT. 9,103 9,273 17626 -38,339
SANPAOLO STRAT.90 4,813 4,826 9319 0,000
SG VENT.STR.AGGRESS. 3,560 3,593 6893 -31,774
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,085 4,172 7910 -39,481
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 9,808 10,002 18991 -39,351
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 9,696 9,889 18774 -39,959
ZENIT ET. & RICERCA 4,288 4,342 8303 0,000
ZETA GROWTH 2,243 2,286 4343 -37,503
ZETA STOCK 9,875 10,067 19121 -37,420

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 3,254 3,300 6301 -36,196
AUREO FINANZA 3,123 3,213 6047 -34,500
AUREO MATERIE PRIME 3,455 3,498 6690 -34,328
AUREO PHARMA 3,417 3,474 6616 -32,855
AUREO TECNOLOGIA 1,508 1,541 2920 -41,001
AZIMUT CONSUMERS 3,932 3,991 7613 -29,204
AZIMUT ENERGY 4,039 4,092 7821 -19,765
AZIMUT GENERATION 3,963 4,056 7673 -37,737
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,399 2,444 4645 -39,526
AZIMUT REAL ESTATE 4,543 4,580 8796 -14,055
BIPIEMME BENESSERE 3,656 3,714 7079 -30,189
BIPIEMME FINANZA 3,071 3,157 5946 -34,450
BIPIEMME INNOVAZIONE 5,740 5,840 11114 -43,983
BIPIEMME RIS. BASE 3,843 3,888 7441 -27,966
BIPIEMME TEMPO L. 3,216 3,268 6227 0,000
BN COMMODITIES 7,854 7,908 15207 -29,045
BN ENERGY & UTILIT. 7,589 7,677 14694 -28,553
BN FASHION 8,453 8,552 16367 -25,293
BN FOOD 8,641 8,732 16731 -24,841
BN PROPERTY STOCKS 7,284 7,369 14104 -26,020
CAPITALG. C. GOODS 10,158 10,311 19669 -34,273
CAPITALG. H. TECH 1,421 1,455 2751 -44,296
DUCATO HIGH TECH 2,335 2,349 4521 -41,287
DUCATO SET CONS.ALFA 4,350 4,423 8423 -21,281
DUCATO SET CONS.BETA 0,759 0,769 1470 -54,928
DUCATO SET ENERGIA 4,712 4,748 9124 -23,344
DUCATO SET FARM. 4,323 4,395 8370 0,000
DUCATO SET FINANZA 2,775 2,847 5373 -36,556
DUCATO SET IMMOB. 5,475 5,546 10601 -28,468
DUCATO SET INDUSTR 2,361 2,410 4572 -39,908
DUCATO SET MAT.P. 7,592 7,664 14700 -21,844
DUCATO SET SERV. 4,566 4,631 8841 0,000
DUCATO SET TECN. 1,188 1,205 2300 -46,916
DUCATO SET TELECOM. 4,192 4,318 8117 -24,318
EFFE AZ. B. SECTOR 2,124 2,162 4113 -41,342
EPTA FINANCE FUND 3,082 3,165 5968 -40,855
EPTA H. CARE FUND 3,203 3,256 6202 -29,712
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,549 1,571 2999 -42,714
EPTA UTILITIES FUND 2,660 2,702 5150 -34,498
EUROCONS.TECNOL. 3,108 3,155 6018 0,000
EUROM. GREEN E.F. 8,093 8,220 15670 -31,951
EUROM. HI-TECH E.F. 8,929 9,089 17289 -45,937
EUROM. R. ESTATE EQ. 3,790 3,843 7338 -27,171
F&F SELECT FASHION 3,555 3,598 6883 -29,645
F&F SELECT HIGH TECH 1,264 1,284 2447 -40,349
F&F SELECT N FINANZA 3,119 3,205 6039 -35,437
FS INFO TECNOLOG. 2,904 2,908 5623 -44,175
G.P. FIN. EUROPA 2,658 2,730 5147 -38,486
G.P. HEALTH EUROPA 2,949 3,010 5710 -33,370
G.P. TMT EUROPA 2,198 2,245 4256 -41,277
G.P. UTIL. EUROPA 3,537 3,616 6849 -24,439
GESTIELLE HIGH TECH 1,501 1,528 2906 -44,856
GESTIELLE PHARMATECH 2,505 2,534 4850 -37,794
GESTIELLE W.CONSUMER 3,573 3,623 6918 -33,438
GESTIELLE WORLD COMM 4,805 4,930 9304 -36,642
GESTIELLE WORLD FIN 3,094 3,171 5991 -35,420
GESTIELLE WORLD NET 1,159 1,175 2244 -42,165
GESTIELLE WORLD UTI 3,344 3,387 6475 -30,144
GESTNORD AZ .TMP L. 2,939 2,985 5691 -39,688
GESTNORD AZ.AMB. 4,777 4,816 9250 -35,218
GESTNORD AZ.BANCHE 7,722 7,879 14952 -28,881
GESTNORD AZ.BIOT. 2,695 2,709 5218 -44,592
GESTNORD AZ.ED. 3,624 3,678 7017 -30,747
GESTNORD AZ.EN. 3,818 3,854 7393 -27,359
GESTNORD AZ.FARM. 3,334 3,388 6456 -33,678
GESTNORD AZ.TECN. 0,888 0,903 1719 -48,640
GESTNORD AZ.TEL. 3,047 3,135 5900 -39,157
IIS TRADING AZ.H.TEC 2,762 2,814 5348 -45,067
ING COM TECH 0,851 0,858 1648 -43,939
ING GLOBAL BRAND NAM 3,563 3,609 6899 -35,429
ING I.T. FUND 3,683 3,725 7131 -51,590
ING INTERNET 2,051 2,061 3971 -35,846
ING QUALITA' VITA 4,024 4,087 7792 -34,097
ING REAL ESTATE FUND 4,023 4,075 7790 -22,320
KAIROS PAR.H-T FUND 1,858 1,881 3598 -34,669
MC HW-AZ SET.BENINV 2,529 2,579 4897 -40,269
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,672 1,718 3237 -32,689
NEXTRA AZ.BENI CONS. 5,060 5,152 9798 -39,589
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 4,898 4,961 9484 -35,873
NEXTRA AZ.FINANZA 4,436 4,573 8589 -39,654
NEXTRA AZ.IMMOB. 4,815 4,869 9323 -24,753
NEXTRA AZ.INDUST. 3,890 3,964 7532 -38,536
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 5,690 5,778 11017 -32,869
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 2,768 2,819 5360 -51,768
NEXTRA AZ.TELECOMU. 6,069 6,261 11751 -34,460
NEXTRA AZ.UTILITIES 3,555 3,614 6883 -39,715
NEXTRA AZ.WEB 1,332 1,361 2579 -46,094
OPTIMA TECNOLOGIA 2,280 2,331 4415 -51,114
RAS ADVANCED SERVIC. 1,920 1,978 3718 -40,112
RAS CONSUMER GOODS 4,885 4,954 9459 -33,474
RAS ENERGY 4,768 4,834 9232 -30,139
RAS FINANCIAL SERV 3,519 3,613 6814 -36,273
RAS HIGH TECH 1,680 1,711 3253 -47,598
RAS INDIVID. CARE 5,659 5,755 10957 -33,921
RAS LUXURY 2,668 2,720 5166 -43,015
RAS MULTIMEDIA 3,611 3,699 6992 -46,144
SANPAOLO FINANCE 17,306 17,811 33509 -37,817
SANPAOLO HIGH TECH 3,351 3,411 6488 -47,844

SANPAOLO INDUSTRIAL 8,026 8,156 15541 -39,880
SANPAOLO SALUTE AMB. 13,212 13,430 25582 -34,002
UNICREDIT-PH-A 9,825 9,975 19024 -35,366
UNICREDIT-PH-B 9,725 9,874 18830 -35,829
UNICREDIT-RISN-A 4,130 4,165 7997 -25,464
UNICREDIT-RISN-B 4,029 4,063 7801 -26,330
UNICREDIT-SERV-A 9,436 9,665 18271 -38,893
UNICREDIT-SERV-B 9,319 9,545 18044 -39,573
ZENIT INTERNETFUND 1,320 1,342 2556 -42,733

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,019 3,075 5846 -39,788
AUREO FF AGGRESSIVO 2,706 2,733 5240 -33,019
AUREO MULTIAZIONI 5,710 5,811 11056 -36,808
BIPIELLE H.CRESTITA 2,932 2,985 5677 -44,035
BIPIELLE H.VALORE 3,057 3,132 5919 -42,255
BIPIELLE PROFILO 5 3,129 3,183 6059 -40,637
BN NEW LISTING 5,367 5,426 10392 -21,374
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,320 2,352 4492 -35,376
CAPITALG. SMALL CAP 4,252 4,307 8233 -27,004
DUCATO COMMODITY 3,278 3,303 6347 -30,960
DUCATO ETICO GL. 2,705 2,756 5238 -39,982
DUCATO GEO EUR.A.P. 0,963 0,981 1865 -55,250
DUCATO SMALL CAPS 2,918 2,938 5650 -36,565
EUROM. RISK FUND 22,503 22,888 43572 -29,910
G.P. SPECIAL 6,939 7,044 13436 -35,427
GESTIELLE ETICO AZ. 4,239 4,302 8208 0,000
IIS AZIONI GROWTH 3,442 3,502 6665 -36,844
IIS AZIONI PMI 3,815 3,884 7387 -35,041
IIS AZIONI VALUE 3,275 3,347 6341 -38,509
ING INIZIATIVA 13,901 14,158 26916 -31,217
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,221 3,253 6237 -35,321
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,414 1,444 2738 -47,258
PUTNAM INTER.OPP. 3,870 3,897 7493 -24,970
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,273 4,302 0 -24,967
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,024 5,117 9728 -39,781

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 12,255 12,339 23729 -13,733
ARCA 5STELLE B 4,175 4,181 8084 -13,471
ARCA 5STELLE C 3,730 3,740 7222 -19,594
ARCA BB 25,153 25,394 48703 -16,802
ARCA MULTFIFONDO D 3,945 3,956 7639 -21,881
ARTIG. MIX 3,734 3,779 7230 -21,090
AUREO BILANCIATO 19,553 19,748 37860 -18,181
AZIMUT BIL. 16,575 16,710 32094 -13,247
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,493 5,548 10636 -17,584
BIM BILANCIATO 15,962 16,116 30907 -17,325
BIPIELLE PROFILO 3 10,005 10,097 19372 -19,966
BIPIEMME COMPARTO 50 3,919 3,935 7588 -20,844
BIPIEMME INTERNAZ. 9,860 9,957 19092 -22,514
BN BILANCIATO 6,546 6,605 12675 -20,961
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,691 3,699 7147 -16,113
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,098 3,109 5999 -24,235
BNL SKIPPER 3 3,894 3,941 7540 -20,853
BPB PRUM.PRTF.DIN. 3,952 3,975 7652 0,000
CAPITALG. BILANC. 15,216 15,363 29462 -24,755
CISALPINO BILANCIATO 14,331 14,498 27749 -22,190
DUCATO CAPITAL PLUS 3,753 3,761 7267 -20,063
DUCATO EQUITY 50 3,755 3,764 7271 -20,072
DUCATO MIX 50 3,923 3,966 7596 -21,696
DWS FINANZA P.25 4,084 4,121 7908 -17,160
EFFE LIN. DINAMICA 3,749 3,754 7259 -20,284
EPSILON LONG RUN 3,909 3,928 7569 -16,223
EPTA EXECUTIVE BLUE 3,854 3,864 7462 -20,813
EPTACAPITAL 11,550 11,636 22364 -17,174
ETICA VAL.RESP.BIL. 4,901 4,930 9490 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,862 4,862 9414 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 4,845 4,889 9381 -22,566
EUROM. CAPITALFIT 23,451 23,683 45407 -20,421
F&F EURORISPARMIO 17,040 17,215 32994 -18,316
F&F LAGEST PORT. 2 4,279 4,320 8285 -22,341
F&F PROFESSIONALE 43,936 44,278 85072 -19,492
FIDEURAM PERFORMANCE 9,848 9,943 19068 -22,499
FONDERSEL 36,531 36,823 70734 -15,091
FONDERSEL TREND 7,533 7,607 14586 -21,490
FONDO CENTRALE 14,987 15,140 29019 -23,367
G.P. ALL.SERV.COM.C 3,930 3,942 7610 -18,073
G.P. REND 20,629 20,807 39943 -17,645
GEN.ALL.SERV.COM.C 3,849 3,861 7453 -19,121
GEO GLOB BAL.1 4,821 4,932 9335 0,000
GESTIELLE BIL. 70 9,915 9,986 19198 -18,502
GESTNORD BIL.EURO 11,031 11,169 21359 -19,352
GESTNORD BIL.INT. 10,491 10,573 20313 -19,250
GRIFOCAPITAL 14,366 14,447 27816 -14,196
IMI CAPITAL 24,635 24,853 47700 -18,329
ING PORTFOLIO 26,162 26,376 50657 -16,080
ING WSF MODERATO 3,649 3,651 7065 -21,946
INVESTIRE BIL. 11,289 11,402 21859 -18,889
MC GEST. FDF BILAN. 4,779 4,782 9253 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,045 4,060 7832 -20,810
NAGRACAPITAL 15,468 15,616 29950 -19,445
NEXTAM P.BILANCIATO 4,493 4,527 8700 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 7,488 7,565 14499 -23,333
NEXTRA BILANCIATO 25,476 25,686 49328 -13,850
NEXTRA LIBRA BILAN. 27,288 27,504 52837 -13,341
NEXTRA PORTFSMERALDO 3,842 3,846 7439 -16,496
OPEN FUND BIL.INT. 3,626 3,642 7021 -21,971
OPEN FUND GESTNORD 3,606 3,636 6982 -20,432
PARITALIA O. ADAGIOC 76,837 77,169 148777 -20,767
PARITALIA O.ADAGIO L 76,019 76,353 147193 0,000
PUTNAM GL BAL 4,195 4,229 8123 -15,286
PUTNAM GL BAL-$ 4,632 4,668 0 -15,283
RAS BILANCIATO 20,188 20,388 39089 -20,394
RAS MULTI FUND 9,781 9,873 18939 -20,628
RAS MULTIPARTNER50 3,900 3,902 7551 -18,868
ROMAGEST PROF.ATT. 4,318 4,369 8361 -21,590
SAI BILANCIATO 3,162 3,192 6122 -22,594
SANPAOLO SOLUZIONE 4 4,954 4,987 9592 -13,813
SANPAOLO SOLUZIONE 5 19,963 20,142 38654 -19,191
SANPAOLO STRAT.50 4,919 4,923 9525 0,000
SG VENT.STR.BILANC. 4,113 4,136 7964 -19,667
UNICREDIT-BI.EU-A 17,328 17,474 33552 -20,855
UNICREDIT-BI.EU-B 17,218 17,364 33339 -21,235
UNICREDIT-BI.GLOB-A 11,743 11,858 22738 -23,368
UNICREDIT-BI.GLOB-B 11,655 11,769 22567 -23,803
ZETA BILANCIATO 14,195 14,331 27485 -22,291
ZETA GROWTH & INCOME 3,214 3,251 6223 -26,267

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,185 3,200 6167 -27,465
ARCA MULTFIFONDO E 3,666 3,679 7098 -27,592
AUREO FF DINAMICO 2,965 2,990 5741 -27,274
BIPIEMME COMPARTO 70 3,547 3,553 6868 -27,656
BIPIEMME VALORE 3,448 3,507 6676 -28,804
BN INIZIATIVA SUD 10,098 10,180 19552 -14,532
BNL BUSS.FDF SVILUPP 2,659 2,672 5149 -31,785
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 3,495 3,527 6767 0,000
DUCATO EQUITY 70 3,358 3,369 6502 -26,872
DUCATO MIX 75 3,473 3,532 6725 -29,909
DWS FINANZA P.35 2,933 2,977 5679 -32,357
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,418 3,430 6618 -28,358
F&F LAGEST PORT. 3 3,943 4,003 7635 -31,497
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,369 3,386 6523 -26,296
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,346 3,364 6479 -27,560
IMINDUSTRIA 9,672 9,799 18728 -26,588
ING WSF AGGRESSIVO 3,219 3,224 6233 -29,516
MULTIFONDO C. C30/70 3,701 3,723 7166 -28,496
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,200 3,208 6196 -26,165
PARITALIA O.ALLEG.L 62,950 63,354 121888 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 64,320 64,728 124541 -31,631
RAS MULTIPARTNER70 3,353 3,359 6492 -28,247
ROMAGEST PROF.DINA. 3,348 3,410 6483 -34,787
SANPAOLO SOLUZIONE 6 15,208 15,417 29447 -28,574
SANPAOLO SOLUZIONE 7 5,528 5,630 10704 -36,880
SANPAOLO STRAT.70 4,839 4,848 9370 0,000

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,673 4,675 9048 -6,949
ARCA MULTFIFONDO B 4,575 4,577 8858 -8,554
ARCA MULTFIFONDO C 4,223 4,230 8177 -16,110
ARCA TE 13,593 13,667 26320 -10,842
AUREO FF PONDERATO 4,381 4,388 8483 -7,632
AZIMUT PROTEZIONE 6,251 6,272 12104 -4,564
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,813 4,829 9319 -3,893
BIPIELLE PROFILO 2 7,014 7,044 13581 -8,849
BIPIEMME COMPARTO 30 4,320 4,329 8365 -13,565
BIPIEMME MIX 4,584 4,595 8876 -8,099
BIPIEMME VISCONTEO 25,890 26,004 50130 -8,207
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,368 4,372 8458 -7,044
BNL SKIPPER 1 4,934 4,956 9554 -3,463
BNL SKIPPER 2 4,333 4,367 8390 -13,856
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,544 4,558 8798 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,531 4,541 8773 0,000
BPC STRADIVARI 4,436 4,458 8589 -11,315
DUCATO EQUITY 30 4,150 4,156 8036 -12,943
DUCATO MIX 25 4,598 4,621 8903 -12,452
DWS FINANZA P.15 4,891 4,910 9470 -7,647
EFFE LIN. PRUDENTE 4,506 4,504 8725 -5,574
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,328 4,333 8380 -11,835
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,068 5,074 9813 0,197
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,199 4,216 8130 -11,000
F&F LAGEST PORT. 1 5,200 5,220 10069 -12,073
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,730 4,731 9159 -5,172
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,646 4,647 8996 -5,932
GESTIELLE BIL. 40 10,974 11,005 21249 -9,515
GESTIELLE ET.BIL.30 4,853 4,865 9397 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,288 4,297 8303 -14,836
PARITALIA O.PIANO C 90,594 90,665 175414 -8,404
PARITALIA O.PIANO L 89,871 89,947 174015 0,000
RAS MULTIPARTNER20 4,861 4,856 9412 -2,799
ROMAGEST PROF.MODER. 9,836 9,899 19045 -8,297
ROMAGEST VALORE PR85 4,516 4,533 8744 -11,520
ROMAGEST VALORE PR90 4,893 4,905 9474 -4,564
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,888 5,898 11401 -1,768
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,045 6,062 11705 -4,698

SG VENT.STR.PRUDENTE 4,734 4,746 9166 -5,772

OB. MISTI
ALLEANZA OBBL. 5,515 5,506 10679 7,879
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,217 7,212 13974 6,586
ANIMA FONDIMPIEGO 15,295 15,338 29615 3,948
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,861 6,867 13285 2,402
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,600 5,605 10843 -2,012
AZIMUT SOLIDITY 6,897 6,896 13354 1,996
BIM GLOBAL CONV. 4,777 4,789 9250 -6,351
BIPIELLE F.80/20 8,374 8,392 16214 -2,150
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,698 9,696 18778 2,743
BIPIEMME PLUS 5,101 5,102 9877 -0,758
BIPIEMME SFORZESCO 7,876 7,881 15250 -0,568
BN OBB. DINAMICO 11,289 11,309 21859 -5,499
BNL PER TELETHON 4,836 4,849 9364 -4,709
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,986 4,986 9654 0,000
BPB TIEPOLO 7,207 7,215 13955 2,067
BPC MONTEVERDI 5,015 5,025 9710 -3,147
CISALPINO IMPIEGO 5,691 5,694 11019 3,717
CR TRIESTE OBBL. 5,098 5,104 9871 1,659
DWS RENDIMENTO 5,132 5,138 9937 -0,233
EPSILON LIMITED RISK 5,144 5,145 9960 -0,714
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,256 5,259 10177 2,316
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,009 5,009 9699 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 5,967 5,976 11554 -2,801
G.P. CASH 5,522 5,525 10692 2,792
GESTIELLE OBB. 20 7,696 7,703 14902 0,997
GESTIELLE OBB. MISTO 9,576 9,570 18542 3,647
GRIFOBOND 6,462 6,478 12512 -1,972
GRIFOREND 7,277 7,285 14090 -0,601
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,727 18,750 36261 -2,620
LEONARDO 80/20 5,183 5,182 10036 0,974
M.G.OBBLIG.DIN. 4,239 4,242 8208 0,000
NAGRAREND 8,412 8,423 16288 -1,232
NEXTAM P.OBBL.MI 5,073 5,079 9823 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,095 4,102 7929 -9,642
NEXTRA EQUILIBRIO 6,797 6,823 13161 -10,812
NEXTRA RENDITA 5,978 5,993 11575 -3,594
NEXTRA RISPARMIO 4,518 4,536 8748 -8,727
NEXTRA SR EQUITY 10 5,000 5,000 9681 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,000 5,000 9681 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,459 5,460 10570 -0,109
PADANO EQUILIBRIO 4,934 4,954 9554 -11,258
RAS LONG TERM BOND F 5,608 5,611 10859 1,209
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,323 5,337 10307 -1,771
ROMAGEST VALORE PR95 5,158 5,166 9987 0,058
TEODORICO MISTO INT. 4,985 5,000 9652 -2,883
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,475 7,483 14474 -0,173
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,453 7,461 14431 -0,387
VEGAGEST CR C.M.BEST 4,891 4,909 9470 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,905 6,902 13370 3,121

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ABIS CASH 5,004 5,003 9689 0,000
ALTO MONETARIO 6,247 6,244 12096 3,495
ARCA BT 7,730 7,728 14967 2,778
ARCA MM 12,583 12,573 24364 5,899
ARTIG. BREVE TERMINE 5,498 5,495 10646 4,247
ASTESE MONETARIO 5,426 5,424 10506 4,412
AUREO MONETARIO 5,685 5,682 11008 3,993
BANCOPOSTA MONETARIO 5,214 5,311 10096 2,155
BIM OBBLIG.BT 5,606 5,605 10855 3,661
BIPIELLE F.MONETARIO 12,732 12,726 24653 4,138
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,383 8,381 16232 3,404
BIPIEMME MONETARIO 10,452 10,450 20238 3,301
BIPIEMME TESORERIA 5,935 5,934 11492 3,307
BN EURO MONETARIO 10,866 10,862 21040 4,060
BN REDDITO 6,171 6,169 11949 3,052
BPB PRUM.EURO B.T. 5,267 5,264 10198 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,486 5,482 10622 5,621
C.S. MON. ITALIA 6,892 6,891 13345 2,712
CAPITALG. BOND BT 9,076 9,072 17574 3,383
CARIGE MON. 10,062 10,057 19483 4,129
CENTRALE CASH EURO 7,831 7,828 15163 4,177
CISALPINO CASH 7,907 7,904 15310 3,820
CR CENTO VALORE 6,083 6,080 11778 5,333
DUCATO FIX EURO BT 5,509 5,506 10667 5,033
DUCATO FIX EURO TV 5,369 5,367 10396 2,736
DWS FAMIGLIA 6,537 6,536 12657 2,284
DWS MONETARIO 8,503 8,500 16464 3,179
EFFE OB. EURO BT 5,512 5,509 10673 4,117
EPSILON LOW COSTCASH 5,430 5,429 10514 2,996
EPTA CARIGE CASH 5,568 5,565 10781 4,074
EPTA TV 6,136 6,135 11881 2,386
ETICA VAL.RESP.MON. 5,011 5,008 9703 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,657 7,655 14826 3,598
EUROM. CONTOVIVO 10,834 10,829 20978 3,367
EUROM. LIQUIDITA' 6,406 6,404 12404 3,656
EUROM. RENDIFIT 7,403 7,399 14334 4,695
F&F LAGEST MONETARIO 7,305 7,302 14144 3,470
F&F MONETA 6,327 6,324 12251 3,806
F&F RISERVA EURO 7,405 7,401 14338 3,537
FIDEURAM SECURITY 8,635 8,632 16720 2,480
FONDERSEL REDDITO 12,386 12,378 23983 5,099
G.P. MONETARIO EURO 14,503 14,497 28082 4,218
GEO EUROPA ST BOND 1 5,793 5,784 11217 5,788
GEO EUROPA ST BOND 2 5,797 5,789 11225 5,515
GEO EUROPA ST BOND 3 5,789 5,780 11209 5,561
GEO EUROPA ST BOND 4 5,752 5,742 11137 5,136
GEO EUROPA ST BOND 5 5,842 5,829 11312 6,508
GEO EUROPA ST BOND 6 5,803 5,792 11236 5,701
GESTIELLE BT EURO 6,585 6,583 12750 3,979
GESTIFONDI MONET. 8,820 8,818 17078 3,097
GRIFOCASH 5,963 5,962 11546 5,108
IMI 2000 15,288 15,285 29602 2,425
ING EUROBOND 7,905 7,901 15306 4,122
INVESTIRE EURO BT 6,383 6,380 12359 4,759
LAURIN MONEY 6,082 6,079 11776 3,930
LEONARDO MONETARIO 5,035 5,033 9749 0,000
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,575 5,574 10795 2,764
MGRECMON. 8,468 8,464 16396 4,055
NEXTRA BREVE T. 6,723 6,720 13018 4,087
NEXTRA CORP. BREVET. 6,968 6,964 13492 4,311
NEXTRA EURO BT 11,933 11,926 23106 5,201
NEXTRA EURO MON. 13,521 13,515 26180 4,103
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,183 6,181 11972 2,656
NORDFONDO OB.EURO BT 7,825 7,821 15151 2,757
OPTIMA REDDITO 5,774 5,770 11180 3,904
PADANO MONETARIO 6,370 6,367 12334 4,000
PASSADORE MONETARIO 6,161 6,158 11929 4,000
PERSEO RENDITA 6,183 6,180 11972 4,460
RAS CASH 6,075 6,072 11763 3,527
RAS MONETARIO 13,819 13,813 26757 3,699
RISPARMIO IT.CORR. 11,959 11,955 23156 3,576
ROMAGEST MONETARIO 11,645 11,640 22548 3,080
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,528 5,526 10704 2,980
SAI EUROMONETARIO 14,761 14,760 28581 5,405
SANPAOLO OB. EURO BT 6,789 6,784 13145 5,863
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,756 8,749 16954 5,443
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,344 5,341 10347 5,859
SICILFONDO MONETARIO 8,220 8,216 15916 3,971
TEODORICO MONETARIO 6,390 6,388 12373 4,020
UNICREDIT-MON-A 11,455 11,450 22180 4,602
UNICREDIT-MON-B 11,421 11,415 22114 4,377
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,033 5,033 9745 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,000 5,000 9681 0,000
ZENIT MONETARIO 6,532 6,531 12648 3,223
ZETA MONETARIO 7,393 7,390 14315 3,485

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 0,000 0,000 0 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,682 5,678 11002 6,384
APULIA OBB.EURO MT 6,730 6,723 13031 7,302
ARCA RR 7,457 7,445 14439 10,408
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,878 5,874 11381 8,610
ASTESE OBBLIGAZION. 5,409 5,403 10473 8,750
AZIMUT FIXED RATE 8,679 8,661 16805 10,139
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,671 5,662 10981 10,352
BIM OBBLIG.EURO 5,587 5,580 10818 9,915
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,867 5,856 11360 10,802
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,557 13,542 26250 8,961
BIPIEMME EUROPE BND 5,978 5,974 11575 8,316
BIPIEMME RISPARMIO 7,507 7,501 14536 6,196
BN OBB. EUROPA 6,478 6,471 12543 7,500
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,462 5,454 10576 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,650 5,643 10940 8,612
BSI OBBLIG. EURO 5,331 5,328 10322 6,174
C.S. OBBL. ITALIA 7,564 7,551 14646 8,897
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,853 15,829 30696 9,565
CAPITALG. BOND EUR 9,104 9,092 17628 7,931
CARIGE OBBL 9,140 9,132 17698 6,204
CENTRALE REDDITO 18,262 18,247 35360 6,440
CISALPINO CEDOLA 5,548 5,539 10742 10,144
CONSULTINVEST REDDIT 6,642 6,641 12861 4,368
DUCATO FIX EURO MT 6,387 6,377 12367 8,881
DWS EURO RISK 11,260 11,247 21802 5,489
DWS OBBL. EURO 5,921 5,912 11465 3,931
DWS OBBL. ITALIA 11,841 11,827 22927 4,371
EFFE OB. ML TERMINE 6,483 6,475 12553 8,592
EPSILON Q INCOME 5,937 5,927 11496 10,909
EPTA CARIGE BOND 5,742 5,736 11118 6,967
EPTA LT 7,512 7,495 14545 12,589
EPTA MT 6,899 6,889 13358 10,543
EPTABOND 19,024 19,001 36836 6,912
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,156 5,147 9983 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,945 6,933 13447 7,992
EUROM. REDDITO 13,111 13,096 25386 7,203
F&F CORPOR.EUROBOND 6,308 6,301 12214 7,351
F&F EUROREDDITO 11,370 11,350 22015 4,350
F&F LAGEST OBBL. 15,949 15,922 30882 4,044
FONDERSEL EURO 6,628 6,617 12834 9,716
G.P. BOND EURO 8,378 8,362 16222 10,120
GESTIELLE ETICO OBB. 5,172 5,165 10014 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,508 6,494 12601 11,514
GESTIELLE MT EURO 12,439 12,427 24085 8,571

HSBC CLUB A BOND EUR 5,460 5,450 10572 10,258
HSBC CLUB B BOND EUR 5,404 5,406 10464 8,036
IMIREND 8,715 8,707 16875 6,536
ING REDDITO 16,366 16,340 31689 9,383
INVESTIRE EURO BOND 5,822 5,817 11273 8,680
ITALMONEY 6,867 6,860 13296 6,107
ITALY B. MANAGEMENT 7,845 7,834 15190 7,657
LEONARDO OBBL. 6,055 6,042 11724 9,851
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,987 5,968 11592 9,873
MC OM-OBB MED.TERM. 5,958 5,951 11536 8,130
NEXTRA BONDALA 8,819 8,810 17076 6,394
NEXTRA BONDEURO 6,336 6,326 12268 10,095
NEXTRA LONG BOND E 7,649 7,634 14811 10,935
NEXTRA REDDITO FISSO 6,022 6,013 11660 10,111
NORDFONDO OB.EURO MT 14,588 14,571 28246 7,851
OPEN F.OBB.EURO 5,272 5,262 10208 6,440
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,892 5,883 11409 8,869
PADANO OBBLIGAZ. 8,414 8,407 16292 6,143
RAS OBBLIGAZ. 26,725 26,680 51747 9,515
ROMAG EUROBB MT 5,395 5,390 10446 7,555
ROMAGEST EURO BOND 7,863 7,854 15225 6,213
SAI EUROBBLIG. 10,824 10,818 20958 7,927
SANPAOLO OB. EURO D. 11,403 11,379 22079 11,053
SANPAOLO OB. EURO LT 6,754 6,736 13078 13,799
SANPAOLO OB. EURO MT 6,814 6,804 13194 9,163
TEODORICO OB. EURO 5,591 5,586 10826 5,910
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,866 6,857 13294 8,811
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,844 6,836 13252 8,548
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,000 5,000 9681 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,412 5,403 10479 9,443
ZETA OBBLIGAZION. 15,568 15,548 30144 8,351
ZETA REDDITO 6,701 6,694 12975 6,247

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 17,085 17,062 33081 8,870
AZIMUT REDDITO EURO 13,437 13,419 26018 7,625
BIPIELLE F.CEDOLA 6,419 6,413 12429 7,900
CAPITALG. B.EUROPA 8,857 8,847 17150 6,352
CISALPINO REDDITO 13,274 13,253 25702 9,684
DWS OBBL. EUROPA 12,353 12,340 23919 4,624
EPTA EUROPA 6,184 6,178 11974 7,641
EUROM. EUROPE BOND 5,796 5,787 11223 8,194
EUROMONEY 7,001 6,997 13556 4,984
F&F BOND EUROPA 8,446 8,438 16354 5,839
NEXTRA BONDA.EUROPA 7,370 7,359 14270 9,688
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,395 6,404 12382 2,172
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,336 7,329 14204 6,288
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,829 5,829 11287 2,155
UNICREDIT-OB.EU-A 5,944 5,939 11509 9,789
UNICREDIT-OB.EU-B 5,925 5,919 11472 9,519

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,426 8,422 16315 -8,283
ARTIG. AREADOLLARO 5,276 5,273 10216 -9,657
AUREO DOLLARO 5,746 5,729 11126 -7,352
AZIMUT REDDITO USA 5,894 5,880 11412 -8,690
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,560 7,554 14638 -9,211
BIPIEMME US BOND 4,840 4,839 9372 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,607 4,598 8920 0,000
CAPITALG. BOND-$ 6,944 6,922 13445 -10,168
COLUMBUS INT. BOND 8,087 8,093 15659 -17,022
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,941 8,935 0 -16,921
DUCATO FIX DOLLARO 7,182 7,168 13906 -9,819
DWS DOLLARI 7,039 7,026 13629 -12,406
EFFE OB. DOLLARO 5,529 5,515 10706 -8,957
EUROM. NORTH AM.BOND 8,685 8,670 16817 -9,114
F&F RIS.DOLLARI $ 7,769 7,762 0 -12,181
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,036 7,032 13624 -12,181
FONDERSEL DOLLARO 8,584 8,559 16621 -9,992
G.P. BOND DOLLARI 6,237 6,232 12077 -13,024
GEO USA ST BOND 1 5,964 5,959 11548 5,296
GEO USA ST BOND 2 6,052 6,041 11718 7,247
GESTIELLE BOND-$ 8,191 8,170 15860 -6,184
GESTIELLE CASH DLR 5,712 5,717 11060 -15,839
HSBC CLUB A BOND USD 5,071 5,055 9819 3,956
HSBC CLUB B BOND USD 5,123 5,128 9920 3,140
INVESTIRE N.AM.BOND 5,847 5,843 11321 -9,250
NEXTRA AMERICABOND 7,992 7,976 15475 -9,745
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,836 8,806 0 -9,272
NEXTRA BONDDOLLARO 8,354 8,338 16176 -9,725
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 9,236 9,206 0 -9,247
NEXTRA CASHDOLLARO 12,997 13,006 25166 -15,417
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,369 14,359 0 -14,976
NORDFONDO OBB.DOLL. 13,512 13,471 26163 -10,723
PUTNAM USA BOND 6,648 6,633 12872 -1,700
PUTNAM USA BOND-$ 7,341 7,322 0 -1,689
RAS US BOND FUND 6,028 6,022 11672 -10,497
SANPAOLO BONDS DOL. 6,896 6,886 13353 -8,951
UNICREDIT-OB.AM-A 6,069 6,053 11751 -7,286
UNICREDIT-OB.AM-B 6,061 6,044 11736 -7,338

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,577 4,578 8862 -7,065
CAPITALG. BOND YEN 5,220 5,223 10107 -9,233
DUCATO FIX YEN 4,576 4,585 8860 -12,202
DWS YEN 4,574 4,577 8856 -7,726
EUROM. YEN BOND 8,475 8,479 16410 -10,883
INVESTIRE PACIFIC B. 4,675 4,685 9052 -8,044
SANPAOLO BONDS YEN 5,872 5,885 11370 -9,980

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 8,551 8,559 16557 9,656
AUREO ALTO REND. 5,935 5,933 11492 -3,636
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,686 6,751 12946 -0,918
CAPITALG. BOND EM 6,608 6,616 12795 -9,330
DUCATO FIX EMERG. 9,039 9,048 17502 -1,407
DWS OBBL. EMERG. 4,988 4,995 9658 -6,626
EFFE OB. PAESI EMERG 5,171 5,173 10012 0,000
EPTA HIGH YIELD 5,729 5,738 11093 -10,735
F&F EMERG. MKT. BOND 7,276 7,284 14088 -5,787
GESTIELLE E.MKTS BND 6,998 7,014 13550 -9,211
ING EMERGING MARKETS 14,467 14,503 28012 -7,351
INVESTIRE EMERG.BOND 15,066 15,092 29172 -2,441
MC GES. FDF H.Y. 5,183 5,178 10036 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,513 8,513 16483 0,495
NEXTRA BONDEM.VCOP. 7,317 7,314 14168 10,981
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,035 6,035 11685 -7,381
OPTIMA OBB EM MARKET 5,404 5,412 10464 3,425
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,003 7,008 13560 -2,830
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,956 6,964 13469 -3,200
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,000 5,000 9681 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,505 6,495 12595 7,556
ALTO INTERN. OBBL. 5,619 5,609 10880 -2,159
ARCA BOND 11,144 11,144 21578 -0,712
ARCA MULTFIFONDO A 5,087 5,084 9850 2,415
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,366 5,365 10390 -2,842
AUREO BOND 7,177 7,168 13897 -0,595
AUREO FF PRUDENTE 5,178 5,178 10026 0,719
AZIMUT REND. INT. 8,394 8,381 16253 2,067
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,564 5,557 10773 -0,233
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,193 10,192 19736 -0,836
BIPIEMME PIANETA 7,927 7,922 15349 1,902
BN OBBL. INTERN. 8,337 8,334 16143 -2,193
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,983 4,977 9648 0,000
BPB REMBRANDT 7,573 7,573 14663 -0,747
BPVI OBBL. INTERN. 5,220 5,218 10107 -0,076
BSI OBBLIG. INTER. 4,925 4,926 9536 -3,752
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,498 7,490 14518 -0,464
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,248 11,234 21779 -1,238
CAPITALG. GLOBAL B 8,217 8,206 15910 -2,457
CENTRALE MONEY 13,178 13,175 25516 -0,835
CONSULTINVEST H YIE. 4,705 4,709 9110 0,426
DUCATO FIX GLOBALE 7,794 7,786 15091 -2,343
DUCATO GLOBAL BOND 4,876 4,874 9441 -1,015
DWS B RISK 9,689 9,685 18761 -0,411
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,069 11,058 21433 -0,673
EFFE OB. GLOBALE 5,403 5,396 10462 0,222
EPTA 92 10,932 10,928 21167 -2,895
EUROCONSULT OBB.INT. 6,648 6,638 12872 -1,159
EUROM. INTER. BOND 8,772 8,768 16985 -0,318
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,464 11,441 22197 3,680
F&F REDDITO INTERNAZ 7,520 7,507 14561 2,257
FONDERSEL INTERN. 12,355 12,335 23923 -2,270
G.P. BOND 13,103 13,087 25371 -0,974
GAM IT.BND.SEL.FD 5,086 5,082 9848 0,000
GESTIELLE BOND 9,470 9,467 18336 -1,158
GESTIELLE BT OCSE 6,403 6,404 12398 -3,598
GESTIELLE OBB. INTER 5,626 5,623 10893 -0,705
GESTIFONDI OBBL. INT 7,997 7,998 15484 -0,074
IMI BOND 13,857 13,854 26831 -1,611
ING BOND 14,307 14,292 27702 -1,852
INTERMONEY 7,177 7,176 13897 -3,095
INTERN. BOND MANAG. 7,171 7,163 13885 1,199
INVESTIRE GLOB.BOND 8,120 8,123 15723 -6,408
LAURIN BOND 5,449 5,448 10551 -0,292
LEONARDO BOND 5,331 5,320 10322 3,595
ML MSERIES BND 5,161 5,155 9993 5,520
NEXTRA BONDESTERO 6,763 6,762 13095 -0,660
NEXTRA BONDGLOBALI 6,832 6,830 13229 -0,884
NEXTRA BONDINTER. 8,002 8,001 15494 -0,719
NEXTRA BONDTOPRATING 7,661 7,658 14834 -0,622
NORDFONDO OBB.INT. 11,816 11,800 22879 -1,738
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,908 5,899 11439 8,264
PADANO BOND 8,440 8,438 16342 -0,670
PUTNAM GLOBAL BOND 7,872 7,867 15242 3,090
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 8,692 8,684 0 3,093
RAS BOND FUND 14,357 14,350 27799 -2,829
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,168 13,155 25497 0,757
ROMAGEST SEL.BOND 5,253 5,249 10171 0,767
SAI OBBLIG. INTERN. 7,920 7,913 15335 -1,012
SANPAOLO BONDS 6,827 6,824 13219 -1,910
SOFID SIM BOND 6,594 6,592 12768 -1,020
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,899 10,886 21103 -0,183
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,870 10,858 21047 -0,403

VEGAGEST OBB.INTERN. 4,971 4,963 9625 0,302
ZENIT BOND 6,604 6,589 12787 -0,617
ZETA BOND 13,821 13,808 26761 -1,923
ZETA INCOME 5,306 5,302 10274 -0,970

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,103 15,092 29243 4,911
ANIMA CONVERTIBILE 4,778 4,782 9251 5,311
ARCA BOND CORPORATE 5,788 5,779 11207 10,163
AUREO CORP.EUROPA 5,054 5,050 9786 0,000
AUREO GESTIOBB 9,062 9,050 17546 1,307
AZIMUT FLOATING RATE 6,785 6,783 13138 2,060
AZIMUT TREND TASSI 7,819 7,807 15140 7,462
BIPIELLE H.COR.BOND 4,311 4,304 8347 1,794
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,868 5,862 11362 5,939
BIPIEMME PREMIUM 5,605 5,595 10853 6,822
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,524 10,518 20377 6,303
BN VALUTA FORTE-CHF 11,460 11,484 0 -7,210
BNL BUSS.FDF G H Y 4,368 4,372 8458 -14,369
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,293 5,293 10249 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,444 5,434 10541 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,742 5,736 11118 8,380
CAPITALG. BOND CORP. 5,914 5,907 11451 8,713
DUCATO FIX ALTO POT. 5,111 5,108 9896 4,519
DUCATO FIX CONV. 7,277 7,276 14090 -8,361
DUCATO FIX IMPRESE 5,528 5,523 10704 7,402
DUCATO FIX RENDITA 17,799 17,787 34464 0,752
DWS FINANZA P.CASH 7,151 7,150 13846 2,098
EFFE OB. CORPORATE 5,460 5,459 10572 5,182
EUROM. RISK BOND 4,861 4,869 9412 -5,519
FS SH.TERM OPTIM. 5,102 5,100 9879 2,121
G.P. CONV.B.EUROPA 4,767 4,771 9230 -5,172
G.P. CORP.BOND EURO 5,554 5,548 10754 8,096
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,594 5,586 10831 4,151
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,511 5,509 10671 3,009
GESTIELLE CORP. BOND 5,498 5,493 10646 7,888
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,730 5,740 11095 -6,525
GESTIELLE H.R. BOND 4,016 4,023 7776 2,895
MGRECIAOBB 6,619 6,612 12816 5,280
NEXTRA BONDATTIVO 16,440 16,429 31832 2,615
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,780 4,776 9255 -10,887
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,813 5,805 11256 9,390
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,041 4,049 7824 -18,741
NEXTRA CORP. BOND 5,955 5,948 11530 8,786
NEXTRA SR BOND 5,000 5,000 9681 0,000
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,311 4,309 8347 -9,943
NORDFONDO OBB.CONV. 4,679 4,681 9060 -6,829
NORDFONDO OBB.EURO C 5,952 5,947 11525 7,514
PUTNAM GLOBAL HY 5,336 5,336 10332 1,118
PUTNAM GLOBAL HY-$ 5,892 5,890 0 1,121
RAS CEDOLA 6,372 6,365 12338 6,595
RAS SPREAD FUND 4,774 4,771 9244 3,154
RISPARMIO IT.REDDITO 12,367 12,369 23946 -0,381
ROMAGEST PROF.CONS. 5,619 5,617 10880 4,500
SANPAOLO BOND HY 5,461 5,464 10574 6,973
SANPAOLO BONDS FSV 6,466 6,440 12520 12,198
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,286 6,282 12171 1,044
SANPAOLO OB. ETICO 5,499 5,489 10648 9,525
SANPAOLO VEGA COUPON 6,206 6,198 12016 6,429
VASCO DE GAMA 10,676 10,674 20672 6,884
ZETA CORPORATE BOND 5,786 5,778 11203 7,546

SICAV ITALIANE
OBIETTIVO NORD.SICAV 3,790 3,820 7338 -21,694
SYMPH. MS ADAGIO 4,799 4,805 9292 -6,030
SYMPH. MS AMERICA 3,509 3,500 6794 -34,667
SYMPH. MS ASIA 3,975 4,041 7697 -30,543
SYMPH. MS EUROPA 3,401 3,451 6585 -34,896
SYMPH. MS LARGO 4,395 4,409 8510 -15,933
SYMPH. MS P.EMERG. 5,005 5,052 9691 -28,254
SYMPH. MS VIVACE 3,744 3,766 7249 -30,538
SYMPH. S AZ. INTER 5,551 5,643 10748 -38,493
SYMPH. S AZ. ITALIA 8,397 8,513 16259 -28,621
SYMPH. S C.AZ.EURNM 2,604 2,660 5042 -48,003
SYMPH. S C.AZ.EURO 3,541 3,606 6856 -36,059
SYMPH. S MONETARIA 6,416 6,414 12423 3,117
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,585 7,577 14687 8,326
SYMPH. S PAT.GL.RED 5,983 5,996 11585 -0,828
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,201 4,234 8134 -19,751
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,466 1,504 2839 -49,948

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,563 5,562 10771 3,787
ARTIG. LIQUIDITA' 5,310 5,309 10282 1,919
AUREO LIQUIDITÀ 5,015 5,013 9710 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,069 11,066 21433 2,490
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,147 7,145 13839 2,997
BN LIQUIDITA' 6,266 6,265 12133 3,144
BNL CASH 19,558 19,557 37870 2,146
BNL MONETARIO 8,985 8,984 17397 2,241
CA-AM MIDA MONETAR. 10,857 10,855 21022 2,327
CAPITALG. LIQUID. 6,374 6,373 12342 2,657
CASH ROMAGEST 5,519 5,518 10686 2,469
CENTRALE C/C 8,906 8,904 17244 2,485
DUCATO FIX LIQU. 5,876 5,874 11378 2,907
DUCATO FIX MONET 7,483 7,481 14489 2,717
DWS LIQUIDITA' 6,546 6,545 12675 2,892
DWS CRESCITA RISP. 7,283 7,282 14102 2,346
DWS TESOR. IMPRESE 7,305 7,304 14144 2,945
EFFE LIQ. AREA EURO 5,953 5,952 11527 2,514
EPTAMONEY B 12,429 12,427 24066 2,761
EPTAMONEY A 12,430 12,428 24068 0,000
EPTAMONEY C 12,435 12,432 24078 0,000
EUGANEO 6,560 6,559 12702 2,628
EUROM. TESORERIA 9,991 9,989 19345 2,703
FIDEURAM MONETA 13,069 13,068 25305 2,333
FONDERSEL CASH 8,000 7,998 15490 2,550
G.P. LIQUIDITA' 5,788 5,787 11207 2,569
GESTIELLE CASH EURO 6,259 6,258 12119 2,910
ING EUROCASH 5,866 5,865 11358 2,678
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,105 5,104 9885 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,584 5,583 10812 2,722
NEXTRA TESORERIA 6,739 6,737 13049 2,681
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,447 5,446 10547 2,291
OPTIMA MONEY 5,456 5,456 10564 2,556
PERSEO MONETARIO 6,574 6,573 12729 2,847
RISPARMIO IT.MON. 5,415 5,413 10485 2,406
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,403 5,402 10462 2,777
SAI LIQUIDITA' 9,974 9,973 19312 5,522
SANPAOLO LIQ.CL B 6,563 6,562 12708 2,675
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,532 6,531 12648 2,414
UNICREDIT-LIQ-A 7,368 7,366 14266 2,775
UNICREDIT-LIQ-B 7,345 7,343 14222 2,526
VEGAGEST MONETARIO 5,198 5,197 10065 3,422

F. FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 4,986 5,031 9654 0,000
AGORA FLEX 4,848 4,947 9387 -0,103
ALARICO RE 3,479 3,510 6736 -26,742
ANIMA FONDATTIVO 9,521 9,663 18435 -23,415
AUREO FLESSIBILE 3,843 3,909 7441 -26,209
AZIMUT TREND 13,511 13,820 26161 -24,591
AZIMUT TREND I 10,585 10,789 20495 -28,139
BIM FLESSIBILE 3,541 3,583 6856 -22,516
BIPIELLE F.FREE 3,272 3,321 6335 -36,576
BIPIELLE PROFILO 1 4,577 4,593 8862 -14,432
BIPIELLE PROFILO 4 4,080 4,108 7900 -22,492
BN OPPORTUNITA' 4,054 4,105 7850 -23,190
BNL TREND 14,839 15,184 28732 -33,508
CAPITALG. RED.PIU' 6,217 6,211 12038 1,485
CAPITALG. RISK 6,734 6,714 13039 -13,444
CISALPINO ATTIVO 2,744 2,765 5313 -20,000
DUCATO ETICO CIVITA 3,993 4,032 7732 -21,536
DUCATO FLEX 100 9,070 9,119 17562 -20,855
DUCATO FLEX 30 15,853 15,850 30696 -11,519
DUCATO FLEX 60 4,843 4,848 9377 -17,439
DUCATO STRATEGY 3,687 3,695 7139 -20,521
DWS HIGH RISK 5,453 5,531 10558 -33,669
DWS TREND 3,071 3,122 5946 -33,166
ETRA DINAMICO GLOB. 9,508 9,522 18410 0,000
EUROM. STRATEGIC 2,970 3,004 5751 -29,302
FORMULA 1 BALANCED 5,928 5,930 11478 0,406
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,064 6,060 11742 3,551
FORMULA 1 HIGH RISK 5,185 5,210 10040 -10,123
FORMULA 1 LOW RISK 6,015 6,011 11647 3,208
FORMULA 1 RISK 5,281 5,300 10225 -7,932
FS GLOBAL THEME 3,508 3,518 6792 -32,655
FS TREND GBL.OPP. 3,612 3,614 6994 -29,134
GENERALI INST.BOND 5,102 5,096 9879 2,264
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 3,816 3,908 7389 -21,319
GESTIELLE FLESSIBILE 10,958 11,020 21218 -17,825
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,525 4,547 8762 -11,222
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,588 4,605 8884 -9,827
GESTNORD ASSET ALL 4,680 4,706 9062 -19,931
GESTNORD AZ.ALTO R. 3,490 3,539 6758 -37,567
HSBC CLUB IT.OPP. 4,087 4,090 7914 -20,932
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,324 4,358 8372 -24,642
INVESTITORI FLESS. 4,973 4,982 9629 -8,060
KAIROS PAR. INCOME 5,648 5,643 10936 6,908
KAIROS PARTNERS FUND 3,892 3,933 7536 -11,424
LEONARDO FLEX 1,970 1,971 3814 -26,134
MC GEST. FDF FLEX B. 4,713 4,721 9126 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,321 5,319 10303 2,543
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,717 4,720 9133 -4,514
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,028 4,038 7799 -12,926
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,291 3,305 6372 -22,891
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,161 7,159 13866 2,622
NEXTRA TOP APPROACH 5,000 0,000 9681 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 4,773 4,812 9242 -23,766
NEXTRA TREND 2,681 2,700 5191 -24,606
PROFILO BEST F. 5,022 5,020 9724 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,043 4,083 7828 -20,865
SAI INVESTILIBERO 5,657 5,695 10953 -16,440
SANPAOLO HIGH RISK 4,010 4,010 7764 -29,723
UNICREDIT-OPP-A 3,421 3,465 6624 -32,042
UNICREDIT-OPP-B 3,394 3,438 6572 -32,484
VEGAGEST FLESSIB. 5,034 5,088 9747 0,000
ZENIT TARGET 5,405 5,462 10466 -27,067

BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,400 100,740
BEI 96/03 ZC 98,800 99,000
BEI 97/04 IND 100,000 100,000
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 96,700 97,000
BIRS 97/04 6,5% 103,790 103,500
BIRS 97/04 IND 100,280 100,150
BIRS 97/07 ZC 89,100 88,900
BNL /03 EUROPEAN BANKS 121,300 121,200
BNL /04 NIKKEI FLOORED 101,110 101,120
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 104,000 104,000
BNL/03 DOP CEN 3 98,100 98,050
BNL/04 DOP CEN 3 96,990 96,940
BNL/04 K-O S&P 99,500 99,800
BNL/06 BIS OICR 91,830 91,680
BNL/07 VAL PURO 96,200 96,190
CAPITALIA /09 SUB 103,800 103,300
CAPITALIA 08 261 ZC 80,400 80,030
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,350 100,290
CENTROB /05 TV 99,950 99,920
CENTROB /13 RFC 100,070 100,500
CENTROB /14 RF 97,700 97,400
CENTROB /15 RFC 100,000 99,920
CENTROB /18 RFC 88,500 88,520
CENTROB /18 ZC 42,750 42,750
CENTROB /19 SDEB 81,000 79,900

CENTROB 97/04 IND 100,100 100,100
COMIT /08 TV 2 98,930 99,000
COMIT /09 103,600 104,100
COMIT 97/04 6,75% 103,650 103,250
COMIT 97/07 SUB TV 99,740 99,600
COMIT 98/08 SUB TV 99,010 99,000
COMIT 98/28 ZC 22,000 21,900
CR BO OF 97/04 314 TV 100,050 99,980
CREDIOP /05 TMT 9 103,000 103,010
CREDIOP /13 FLOAT12 93,950 93,000
CREDIOP /19 ST DW3 84,290 85,000
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 87,600 87,390
DANIELI 03 EXW 2,50% 99,650 99,750
EFIBANCA /14 REV FLOAT 96,000 95,300
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 102,510 102,790
ENTE FS 94/04 8,9% 105,100 105,010
FIAT STEP UP/11 87,890 86,750
FIN PART 98/05 6,45% 94,700 94,800
FINECO/07 EURO 98,320 100,110
FINECO/16 REV FL 96,990 96,600
IMI 96/04 1 9,7% 104,400 105,010
IMI 97/07 ZC I 85,790 85,560
INTBCI 01/04 DC 96,500 96,510
INTBCI 02/07 MIX 100,380 100,650
INTERB /04 373 IND 100,170 100,100

INTERB /13 351 CAL 97,530 97,500
MED CENT /04 EQ L 99,190 99,190
MED CENT /04 TLC 99,990 99,990
MED CENT /18 REV FL 100,220 100,000
MED CENT/05 DJEU 101,500 101,400
MED CENT/09 CONS 100,250 100,940
MED CENT/11 TV 96,400 96,490
MED LOM /05 18 101,260 101,170
MED LOM /18 RF C 75 88,900 88,600
MED LOM /19 1 SD 81,010 81,300
MED LOM /19 3 RFC 83,460 83,340
MED LOM 00/05 375A IND TLC 94,280 94,480
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 94,770 94,720
MEDIO CEN 08 IND NIKKEI 225 84,500 84,510
MEDIO CEN 97/06 5,4% 106,850 104,740
MEDIO/06 TRI OPZ 91,900 91,900
MEDIO/07 V PURO 93,560 93,570
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,450 100,400
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,430 100,100
MEDIOB 94/04 100,220 100,340
MEDIOB 96/06 DM ZC 88,010 88,040
MEDIOB 96/06 ZC 90,020 89,810
MEDIOB 97/07 IND 100,700 100,650
MEDIOB 98/05 IND AZIONI GIAPP 2% 110,580 110,250
MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 118,150 118,320

MEDIOB 98/08 TT 99,630 99,590
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 99,950 100,200
MEDIOCR C/13 TF 100,900 100,750
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 100,110 100,100
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 99,500 98,200
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 21,250 21,200
MPASCHI /05 44 TV 101,680 101,200
MPASCHI 99/09 2 100,800 100,710
P LODI/07 MIX2 100,000 100,010
PARMALAT /07 2 89,890 89,530
POP BG CV/12 TV 103,400 103,000
POP COM IND /06 42 102,810 102,720
POP LODI/06 IND 90,670 90,780
R COLOMBIA/03 101,550 101,700
R COLOMBIA/05 106,950 106,700
REP ELLENICA /19 TF 103,010 102,200
SPAOLO /04 34 109,910 110,300
SPAOLO /05 CONC 93,160 92,980
SPAOLO /05 I BON 18 93,690 93,500
SPAOLO /16 FIX R VIII 100,200 100,100
SPAOLO /19 SW EURO 88,950 89,390
UNICR IT /04 SUP FL 97,320 97,320
UNICR/10 IND 90,720 90,710
UNICR/10 S-U 105,160 105,320
UNICREDITO EX CRT/03 TV 99,960 100,040

BTP AG 01/11 110,870 110,950

BTP AG 02/17 109,950 110,050

BTP AG 93/03 102,830 102,840

BTP AG 94/04 108,110 108,130

BTP AP 00/03 100,180 100,190

BTP AP 94/04 106,390 106,410

BTP AP 95/05 115,960 116,030

BTP AP 99/04 101,090 101,080

BTP DC 00/05 107,290 107,330

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 102,500 102,520

BTP FB 01/12 108,900 109,010

BTP FB 02/13 106,680 106,730

BTP FB 02/33 115,530 115,970

BTP FB 03/06 100,650 100,660

BTP FB 96/06 119,200 119,270

BTP FB 97/07 114,460 114,500

BTP FB 99/04 100,860 100,880

BTP GE 03/08 102,060 102,140

BTP GE 94/04 104,900 104,930

BTP GE 95/05 112,320 112,350

BTP GN 00/03 100,630 100,640

BTP GN 93/03 101,590 101,600

BTP LG 00/05 105,250 105,290

BTP LG 01/04 102,880 102,910

BTP LG 02/05 103,660 103,690

BTP LG 96/06 119,180 119,220

BTP LG 97/07 115,470 0,000

BTP LG 98/03 100,700 100,710

BTP LG 99/04 102,320 102,330

BTP MG 02/05 104,530 104,500

BTP MG 98/03 100,290 100,300

BTP MG 98/08 108,940 109,000

BTP MG 98/09 106,470 106,460

BTP MG 99/31 119,170 119,530

BTP MZ 01/04 102,220 102,250

BTP MZ 01/06 106,350 106,380

BTP MZ 01/07 106,280 106,310

BTP MZ 02/05 103,250 103,300

BTP NV 01/11 93,490 93,000

BTP NV 93/23 158,750 159,280

BTP NV 96/06 117,250 117,300

BTP NV 96/26 136,530 136,930

BTP NV 97/07 112,910 112,970

BTP NV 97/27 125,940 126,350

BTP NV 98/29 107,490 107,760

BTP NV 99/09 104,870 104,910

BTP NV 99/10 112,520 112,590

BTP OT 00/03 101,690 101,710

BTP OT 01/04 102,650 102,670

BTP OT 02/07 108,620 108,680

BTP OT 93/03 103,610 103,620

BTP OT 98/03 100,890 100,900

BTP ST 02/05 102,580 102,590

BTP ST 95/05 119,140 119,220

CCT AG 00/07 101,120 101,110

CCT AG 02/09 101,160 101,160

CCT AP 01/08 100,970 100,970

CCT AP 02/09 101,010 101,000

CCT AP 96/03 100,040 100,040

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 101,090 101,090

CCT FB 03/10 101,180 101,160

CCT GE 96/06 102,590 102,800

CCT GE 97/04 100,330 100,350

CCT GE 97/07 102,050 102,000

CCT GE2 96/06 102,000 101,900

CCT LG 00/07 100,900 100,800

CCT LG 01/08 101,000 100,970

CCT LG 02/09 101,170 101,160

CCT LG 96/03 100,260 100,280

CCT LG 98/05 101,060 101,200

CCT LG E2/09 100,900 100,890

CCT MG 96/03 100,150 100,160

CCT MG 97/04 100,410 100,420

CCT MG 98/05 100,800 100,800

CCT MZ 97/04 100,300 100,310

CCT MZ 99/06 100,870 100,840

CCT NV 96/03 100,250 100,250

CCT OT 02/09 101,050 101,040

CCT OT 98/05 100,840 100,840

CCT ST 01/08 101,050 101,020

CCT ST 96/03 100,250 100,240

CCT ST 97/04 100,460 100,460

CTZ DC 02/03 98,234 98,240

CTZ DC 03/04 96,050 96,050

CTZ GN 01/03 99,385 99,368

CTZ GN 02/04 97,190 97,205

CTZ MZ 01/03 99,870 99,872

CTZ MZ 02/04 97,735 97,720

CTZ ST 01/03 98,827 98,820
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NAPOLI Colpo di scena al Napoli: dopo la sconfit-
ta di Genova contro al Sampdoria (2-0 nel postici-
po di lunedì sera), nuovo cambio in panchina, va
via Franco Scoglio e torna Colomba che oggi
pomeriggio dirigerà l'allenamento al Centro Para-
diso. Nell’immancabile comunicato la Società
Sportiva Calcio Napoli «ringrazia il sig. Scoglio
per l'impegno profuso e rivolge al Sig. Colomba
gli auguri di un proficuo lavoro».
Franco Scoglio detto il «professore» perché laure-
ato in Pedagogia e diplomato Isef, è l'allenatore
che si è seduto sul maggior numero di panchine.
Alla guida del Napoli Scoglio ha esordito il 21
dicembre (Napoli-Venezia 1-1): in totale 10 parti-
te e 13 punti, 4 pareggi, 3 vittorie e 3 sconfitte.

Fatale è stato il “suicidio tattico” di Genova, con
una squadra zeppa di difensori nel primo tempo e
il solo Dionigi in attacco, è costato la panchina.
Naldi ha scelto ora di richiamare Franco Colomba
che ha guidato il Napoli dalla prima alla sedicesi-
ma giornata. E, tra i tifosi, il cambio di panchina
viene accolto con scetticismo. C'è chi è disposto
ancora a concedere fiducia e chi invece è pronto
a manifestare la sua forte delusione. Di certo,
domenica in casa con il Verona, sotto gli occhi
del principe Emanuele Filiberto di Savoia, sarà
importante guardare al comportamento del pub-
blico per capire come è stata accolta la nuova
svolta tecnica. A Colomba tocca compiere un
miracolo e il protagonista dei buoni risultati con

la Reggina sa che senza pubblico a favore non si
va molto lontani, soprattutto in uno stadio come
il San Paolo.
Per Cesare Sanfelice, capo degli Ultras della cur-
va B «la decisione di cambiare allenatore è una
presa in giro. Siamo pronti a manifestare tutto il
nostro disappunto domenica prossima. Lo fare-
mo in modo civile ma non possiamo tacere di
fronte a un Napoli che affonda».
Salvatore Busiello, un altro capo tifoso della Cur-
va B annuncia che «Colomba sarà accolto come
se ne era andato, con uno striscione polemico
nei suoi confronti. Lui ha offeso i tifosi, non
dimentichiamolo».

mar. cen.

“Professor” Scoglio, dieci partite con il Napoli e poi l’esonero
Il tecnico siciliano licenziato dal presidente Naldi dopo la sconfitta di Genova. Torna Franco Colomba

Lettera
ad un amico perduto

Pino Bartoli

LONDRA Non è ancora finita. Ad
“Highbury” la Roma strappa con i
denti l’1-1 ai Gunners dell’Arsenal e
continua a sperare per il viaggio
Champions. Perché nell’altro incon-
tro del girone, ad Amsterdam, han-
no risposto con il pari anche Ajax e
Valencia. E il girone rimane blocca-
to: si decide tutto nei prossimi e ulti-
mi incroci, con Roma-Ajax e Valen-
cia-Arsenal. Una partita giocata a
“resistere”, quella dei giallorossi.
Totti si è chiamato fuori dalla sfida
dopo appena 20’: reazione ingenua
su Keown punita forse eccessiva-
mente dall’arbitro Meier. Ma co-
munque leggerezza sciocca. Specie
perché doveva essere la partita di
Totti, chiamato a guidare i suoi al-
l’impresa. Il timone è finito, natural-
mente e come quest’anno viene spes-
so, nei piedi e nella classe di Emer-
son. Il brasiliano ha cucito, remato,
segnato il ritmo. E gli inglesi non
sono riusciti a mandare giù tutto il
boccone. L’avrebbero meritato:
grande qualità di gioco e di giocate.
Alla fine è mancata la zannata decisi-
va. Arsene Wenger dovrà rimugina-
re.

I Gunners sono costretti ad in-
ventarsi mezza difesa: sono fuori sia
Soul Campbell che Ashley Cole, e
allora spazio all’esperto Keown e a
Van Bronckhorst dirottato a sini-
stra. Henry è recuperato, e giostra al
fianco di Bergkamp. La Roma scen-
de ad “Highbury” in divisa nera:
Tommasi a lottare in mezzo con
Emerson e Lima dirottato a sinistra.
Coppia d’attacco affidata all’intesa
di piede tra Totti e Cassano. I giallo-
rossi iniziano senza timore reveren-
ziale, e schiacciano gli inglesi nella
loro metà campo per 5 minuti buo-
ni. Ma senza preoccupare Seaman.
E quando i Gunners mettono il mu-
so di fuori per la prima volta fanno
subito paura: in due passaggi Wil-
tord ha la palla buona, ma Pelizzoli
si salva in angolo. È un’avvisaglia.
Passano due azioni e Tommasi pa-
sticcia: altro corner inglese. Calcia di
mancino Van Bronckhorst, Vieira la-
scia sul posto Aldair e piazza il colpo

di testa per il vantaggio. La gara pas-
sa la sua prima boa: perchè la Roma
cerca di farsi sotto e l’Arsenal va sul
green giocando di rimessa. Henry si
sistema a puntare Panucci e Aldair a
ripetizione, con Pires e Bergkamp a
sfondare al centro. Al 18’ Wiltord
mette in mezzo, Vieira è ancora so-
lissimo sulla lunetta, ma stavolta Pe-
lizzoli si allunga. Al 21’ la seconda
virata. Ci pensa Totti ad andare in
barca contro Keown: il difensore lo
stuzzica, lui risponde di mezzo gomi-
to, rosso. Roma in 10, Arsenal pron-
to a dilagare. Capello cerca soluzio-
ni. Parlotta anche con Wenger. Cer-
ca di non far crollare l’argine. Al 38’
ancora su calcio d’angolo la difesa
giallorossa traballa, ma il gol di Pires
è in off side. Altra occasione per il
raddoppio al 41’: Vieira sradica pal-
la a Tommasi e mette Wiltord da-
vanti alla porta romanista, ma il de-
stro è largo. La Roma sembra riusci-
re a finire il tempo limitando i dan-
ni. Poi, addirittura, il pari. Emerson
porta a spasso il pallone per 20 se-
condi, guarda i passi di Cassano e
lancia: il barese si nasconde a Cy-
gan, anticipa Seaman e mette facile
facile in gol.

Si ricomincia con l’Arsenal a te-
sta bassa. Subito miracolo di Pelizzo-
li su Wiltord. Il francese riprova an-
che al 53’, stavolta alto. Ma la Roma
balla. Al 56’ azione ubriacante dei
Gunners: Bergkamp la chiude con
un destro dai 17 metri, palla colpita
male che termina sul fondo. Capello
cerca di spezzare il ritmo a Wenger e
gioca la carta Montella: fuori Cassa-
no, che non ne ha più. Ma è ancora
Arsenal. Al 65’ punizione battuta da
Van Bronckhorst: devia la barriera,
palla a Keown, colpo di testa parato
da Pelizzoli. Che vede inglesi dapper-
tutto: Jeffers e Liungberg prima, Gil-
berto Silva poi. Ma è della Roma
l’occasione più incredibile. Emer-
son, che ha tenuto saldi gli ormeggi
per tutta la gara, prende e lancia Ca-
fu, sgroppata di 30 metri e cross per-
fetto per Montella. Succede che inve-
ce di pungere l’attaccante si sgonfia,
e alza sopra la traversa. L’occasione
fa respirare i giallorossi e mette dub-
bi agli inglesi. Che alzano il piede
dal pedale e si accomodano sul pari.
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Oggi scendono in campo Milan e
Juve. I rossoneri giocheranno al
“Bernabeu” contro il Real Madrid
con la qualificazione ai quarti di
finale già in tasca (agli spagnoli
invece occorre una vittoria) mentre
per la squadra di Lippi è decisiva la
sfida casalinga con gli spagnoli del
Deportivo.
Il tecnico del Real, Vicente Del
Bosque, si aspetta un «Milan che
venga al Bernabeu per vincere».
Mancheranno Hierro e, forse,
Ronaldo. Anche Ancelotti, però, ha i
suoi problemi: mancheranno
Inzaghi, Kaladze e Serginho; dubbi
su Rivaldo (in caso di forfait del
brasiliano spazio a Shevchenko).
Lippi sa che la sua squadra è in gran
forma, e non si turba più di tanto
per la statistica che vede la Juventus

mai vincente con gli spagnoli, che in
tre anni ha incontrato cinque volte
(quattro pareggi e una sconfitta).
«Mi piace anche questo particolare -
ha detto l’allenatore - Credo sia un
fatto abbastanza casuale, perché se
guardiamo la partita dell'anno
scorso, lo zero a zero fu bugiardo,
dopo un palo e un rigore sbagliato,
seguiti a una pressione costante da
parte nostra per tutta la partita».
Ma il Deportivo è temibile, aggiunge
Lippi: «Gioca molto bene la palla e
ha attaccanti forti, come Makaai, il
capocannoniere della Liga, Tristan e
Luque. E poi ce ne sono tanti altri
bravi, ma vedrete che faremo una
bella partita». Unico indisponibile
in casa bianconera assieme a Del
Piero, è Conte, per un risentimento
muscolare.

GRUPPO A
Inter-Newcastle ............................... 2-2
Barcellona-Bayer Leverkusen........... 2-0
CLASSIFICA
Barcellona ........................................ 13
Inter ................................................... 8
Newcastle........................................... 7
Bayer ................................................. 0
PROSSIMO TURNO (19/3)
Bayer Lev.-Inter; Newcastle-Barcellona

GRUPPO B
Arsenal-Roma ................................ 1-1
Ajax-Valencia.................................. 1-1
CLASSIFICA
Arsenal............................................... 7
Ajax.................................................... 7
Valencia ............................................. 6
Roma................................................. 4
PROSSIMO TURNO (19/3)
Roma-Ajax; Valencia-Arsenal

Giuseppe Caruso

MILANO In una delle più belle partite giocate
quest'anno a S.Siro, l'Inter riesce a mantenere
il punto di vantaggio sul Newcastle nonostante
vada sotto per due volte. Adesso i nerazzurri
andranno a Leverkusen, contro un Bayern già
eliminato, per provare a prendere i tre punti
della tranquillità.

È l'Inter delle assenze quella schierata da
Cuper. Tra infortuni, squalifiche e un Batistuta
arrivato troppo tardi, il tecnico argentino man-
da in campo quelli che rimangono, con il solo
Vieri in avanti (ammonito, salterà la partita in
Germania) aiutato dagli inserimenti di Conce-
caio ed Emre. È proprio il turco a sfiorare la
rete al primo minuto di gioco, tirando alto
dopo aver rubato la palla all'impacciato
O’Brien. La risposta del Newcastle è immedia-

ta e porta la firma di Solano, che con un bolide
da fuori centra in pieno la traversa e fa gridare
al gol i diecimila tifosi al seguito. La partita è
bella e veloce, con il Newcastle che spinge a più
non posso. Gli inglesi al 17' vanno ancora vici-
ni al gol, dopo un cross di Shearer da sinistra
che pesca il solito Solano: controllo e botta, ma
Toldo respinge. L'Inter soffre gli attacchi dei
bianconeri, soprattutto gli inserimenti centrali
di Jenas, che al 19' trova Toldo sulla sua conclu-
sione. I nerazzurri appena possono provano a
ripartire, sfruttando la lentezza della difesa in-
glese. Al 25' Zanetti la sorprende inserendosi
dalle retrovie ed arriva al tiro dopo una triango-
lazione con Emre, ma Given blocca. La gara si
incattivisce, ogni contrasto è durissimo, su tut-
ti il duello tra Conceçao e Bernard, da scintille,
con i due che se le promettono anche a palla
lontana. L'equlibrio è grande, a romperlo ci
pensa Bellamy al 42', saltando netto l'impropo-

nibile Guly e mettendo in mezzo, dove Shearer
deve solto appoggiare dentro. Il gol è una maz-
zata perché arriva quando ormai manca poco
all'intervallo e perchè gli inglesi sembravano
aver rallentato negli ultimi minuti. L'Inter del-
la prima parte paga lo scarso peso offensivo e le
difficoltà mostrate sulle fasce, dove Guly e Con-
ceçao non spingono e non difendono. Tra gli
inglesi impressiona Bellamy, una freccia, bravo
a spaziare su tutto il fronte d'attacco ed a man-
dare in tilt i nerazzurri, Cordoba escluso. La
ripresa inizia tra i cori degli scatenati tifosi del
Newcastle ed nel silenzio degli interisti, che
vedono avvicinarsi l'eliminazione. L'Inter si
presenta con Martins al posto di Guly e dopo
2’ il diciottenne della primavera ruba palla a
Speed in mezzo al campo ed apre per Con-
ceçao, che azzecca il primo cross della serata:
splendida l'incornata di Vieri che rimette l'In-
ter in corsa. Solo per centoventi secondi però,

perché Toldo non trattiene un cross di Robert
e manda la palla sui piedi di Shearer, che insac-
ca. L'Inter non sembra accusare il colpo e si
rimette a macinare calcio, mentre gli iglesi si
chiudono nella loro metà campo. Vieri al 13'
scarica il suo sinistro da fuori area, ma Given
riesce a deviare in calcio d'angolo. La presenza
di Martins da più spessore e profondità all'at-
tacco dell'Inter ed il nigeriano inoltre lotta su
ogni pallone. Proprio da un fallo subito dal
giovane attaccante nerazzurro nasce la punizio-
ne che Emre batte per la testa di Cordoba, che
spedisce dentro. Pareggio giusto. Gli inglesi ri-
partono a testa bassa per cercare quella vittoria
che vorrebbe dire passaggio del turno. L'Inter
risponde e si getta negli spazi lasciati liberi
dagli inglesi. Le folate di Zanetti e Conceçao
mettono in difficoltà il Newcastle, che si salva
con fortuna in un paio di occasioni. Ma non
succede più niente.

INTER-NEWCASTLE Inglesi in vantaggio due volte con Shearer e due volte raggiunti. Ora Cuper deve superare il Leverkusen

Vieri e Cordoba evitano il disastro nerazzurro

Fuori Totti, Cassano regala una speranza
Dopo l’espulsione del capitano la Roma rimonta l’Arsenal. Se batte l’Ajax può qualificarsi

segue dalla prima

Ma soprattutto ti dicevo che ero
lieto davvero di averti conosciuto,
ormai sono quasi vent’anni ed
averti frequentato, perché tu sei
quel che si dice una persona perbe-
ne. Ci sono molte persone che si
dicono perbene senza esserlo, tu
invece lo sei, anzi sei piùperbene.

Adesso scopro che era un truc-
co il tuo pensionamento. Mi tocca
scriverti, come vedi, un’altra lette-
ra, ripetendo tutti gli encomi della
prima. Nessuno escluso o modifi-
cato. Con una sorpresa, però. Dal-
l’uovo pasquale è venuta fuori
una notizia, che cioè hai (avresti)

deciso di passare dalla Rai alla Pa-
dania. La prima domanda la rivol-
go a me stesso: com’è che in tanti
anni non me ne sono mai accorto,
che il tuo itinerario sarebbe arriva-
to a questo approdo? La domanda
me la pongo solo perché mi trovo
immediatamente spiazzato. Ri-
spetto a cosa? A un’immagine che
non è solo mia, ma è stata, credo,
dei milioni che per tanti anni ti
hanno seguito: tu eri la voce della
Nazionale, cioè della nazione, di
quella risorgimentale italiana, per-
sino con un residuo sabaudo, l’az-
zurro.

Sia chiaro, la tua scelta è legitti-
ma, legittimissima, e non mi per-
metterei mai di intromettermi.
Non parlo di te, infatti ma di me.
Con tutti i: forza Italia, forza azzur-
ri che hai gridato e fatto gridare,

non mi avrebbe sorpreso vederti
al Giornale, assieme a un altro ami-
co (lo conosco da quando aveva 3
anni e ne sono passati più di 40),
Tony Damascelli.

Dove sta la mia meraviglia?
Nel fatto che io non dubito neppu-
re un poco della tua integrità e
della tua onestà intellettuale. E mo-
rale. Convalidata dal fatto che la
morale non me l’hai mai recitata
in questi 20 anni. Né io mi permet-
terei mai di farlo con te. Mi spiace
solo che tu non me lo abbia mai
detto. Invece del fluidificante, del-
la fascia, del 4-4-2, e altri simili
insulsaggini, avremmo potuto di-
scutere di Carlo Cattaneo (sulle di
lui opere ho curato alcuni volumi
e ci ho scritto su un bel po’ di
pagine), con miglior profitto per
ambedue. Adesso mi rendo conto

di aver perso delle buone occasio-
ni d’incontro e per aver tue noti-
zie mi toccherà leggere la Padania.

Prima di chiudere e di salutar-
ti e bene augurarti, nel giro delle
sorprese mi resta un dubbio. Non
pensare che io sia un dissacratore,
uno che ama giocare d’ironia. Mi
conosci e sai che non è così. Sono
piuttosto un grigio pignolo, che
nell’infanzia smontava o distrugge-
va i giocattoli per andare a vedere
come funzionavano. Senza riuscir-
ci. La smania mi è rimasta, applica-
ta ad altri interessi. Come funzio-
na un romanzo, per esempio. O
come funziona un matrimonio.

Com’è che San Paolo è caduto
da cavallo (hai visto come è intasa-
ta la strada per Damasco, oggi?).
Mi sono domandato quale sia po-
tuta essere la tua visione siriana.

Bossi, Cè, Castelli, Speroni? No, ti
sono tutti inferiori, per quanto ne
sappia io.

L’unica risposta convincente
la trovo sul Corriere di questa mat-
tina, martedì 11. È una fotografia
della candidata della Lega alla pre-
sidenza della Regione Friuli-Vene-
zia Giulia. In questi giorni di tre-
menda attesa per le sorti del mon-
do, tu hai scelto la Guerra, senza
missili senza aerei, senza cannoni,
senza morti soprattutto. Guerra
Alessandra.

Caro Bruno, spero di vederti
ancora. Parleremo di Cattaneo,
parleremo di Bucci, parleremo di
Guerra? O parleremo, dato che tu
ne sei l’interprete più accreditato,
di azzurri e di Italia? Ti saluto con
vero affetto.

Folco Portinari

Cafu abbraccia
Tommasi

e Cassano,
autore del gol
del pareggio

all’ultimo minuto
del primo tempo

Oggi Real Madrid-Milan e Juve-La Coruña

Risultati
e classifiche
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A Rebellin tappa e maglia leader
Kivilev grave dopo una cadutafla

sh

Vittoria e primato per Davide
Rebellin (nella foto). Il corridore della
Gerolstneir si è imposto allo sprint
nella 2ª tappa Clayette-Saint
Etienne. Il corridore kazako Andrei
Kivilev (Cofidis) è caduto a 40 km
dall'arrivo insieme a due compagni
di squadra riportando un trauma
cranio-facciale grave. Kivilev, che
dopo la caduta ha perso
conoscenza, è stato ricoverato al
reparto di neurochirurgia
dell'ospedale di Saint-Etienne.

Francesca Sancin

ROMA L’importante è manifestare.
Baghdad, Kabul, Buenos Aires, Nai-
robi e Roma sono solo alcune delle
città che si allacceranno le scarpette,
pronte a correre per la pace e per i
diritti. Dal 21 marzo – giorno che
chiuderà il mese della Memoria e del-
l’Impegno indetto da “Libera”, grup-
po che dal ’95 lotta contro le mafie –
e fino al 13 aprile, i luoghi caldi del
mondo e moltissimi comuni dello
Stivale saranno uniti da migliaia di
persone che hanno scelto lo sport
per testimoniare la loro voglia di pa-
ce e di partecipazione. A coordinare
questa “primavera dei diritti” ci pen-
serà “Spalla a spalla”: l’associazione,
nata dal sogno comune di alcuni diri-
genti dell’Unione italiana sport per
tutti, verrà presentata a Roma, in
Campidoglio, il 14 marzo.

Il nome “Spalla a spalla” la dice
lunga sulla ricerca di una solidarietà
incondizionata, senza se e senza ma.
Anche perché è un nome che ha una
storia. In swahili, una delle lingue
più parlate nell’Africa sub-sahariana,
dicono “Bega kwa Bega”: significa ri-
spettare le regole e partecipare alla
vita comunitaria. Si chiama quindi
“Bega kwa Bega” la cooperativa che
aiuta gli artigiani di Korogocho - la
popolosa baraccopoli alla periferia di
Nairobi - a vivere del loro lavoro.
Dignitosamente, spalla a spalla. Co-
me gli artigiani kenyoti, saranno fian-
co a fianco le 35mila persone attese
ai quattro angoli del mondo per le
“corse della pace e dei diritti”. Ognu-
na col proprio passo. Perché l’impor-
tante è fare la strada insieme. «Abbia-
mo scelto la formula della cammina-
ta non competitiva – dice Riccardo
Breveglieri, presidente di “Spalla a
spalla” – per non mettere barriere e
coinvolgere il maggior numero di
persone possibile. Ma chi vorrà veni-
re col cronometro è comunque il
benvenuto. L’agonismo va in ogni
caso rispettato e valorizzato».

Le corse per i diritti attraverse-
ranno tutto il nostro Paese, da Nord
a Sud, ogni volta dedicate a un pro-
blema diverso: a Castelvetrano, in
provincia di Palermo, si correrà sui
terreni confiscati alla mafia, dove ora
si produce olio d’oliva. Un’altra tap-
pa è fissata a Santo Menna Castelnuo-
vo, il piccolo centro che due anni fa
ha indossato la maglia nera del più
povero d’Italia. L’ultimo degli appun-
tamenti italiani, il 13 aprile, sarà af-
fiancato alla stracittadina di Bolo-
gna. Al via anche atleti curdi, per
sottoporre all’attenzione internazio-
nale la questione dell’indipendenza
del Kurdistan e l’urgenza di creare,

quanto meno, uno stato federale che
conceda piena autonomia all’etnia
curda. Tre le tappe irachene della cor-
sa dei diritti per ora in calendario:
oltre a Baghdad, Erbil e Sulaima-
niyia.

«Abbiamo già fornito ai nostri
collaboratori tutto il necessario per
curare autonomamente l’organizza-
zione» racconta Riccardo Breveglie-
ri. La guerra che rischia di abbattersi
sull’Iraq potrebbe però cambiare le
carte in tavola. «Se l’ultimatum degli
Stati Uniti al dittatore iracheno si tra-

sformerà in un attacco – continua
Breveglieri – non è certo che riuscire-
mo a tener fede al nostro impegno
organizzativo. Sarebbe però impor-
tante provare a dare un segnale diver-
so. Riaffermare che c’è sempre un’al-
tra soluzione». E conclude: «La popo-
lazione civile, che sta pagando da an-
ni un prezzo enorme, farebbe inevita-
bilmente le spese del conflitto. Spero
che la nostra corsa contribuisca, in-
sieme ad altre iniziative, ad alzare ul-
teriormente la soglia di attenzione.
Se a guerra iniziata i movimenti per

la pace si fermassero, significherebbe
prendere atto che un principio ha
vinto e non c’è più neanche una voce
contraria». Chi ha ancora polmoni
per gridare il suo “no” si farà sentire.
Il 30 marzo Buenos Aires ospiterà la
gara dedicata a Miguel Benancio San-
chez, atleta e poeta, uno dei una tren-
tamila desaparecidos argentini. Nella
Costa d’Avorio tormentata dalla
guerra civile, si correrà per i diritti
elementari. Così a Kabul, dove non è
affatto scontato, data la perenne mi-
naccia delle mine, il diritto di avere

gambe buone per correre. Il percor-
so abbraccerà l’ospedale di Emergen-
cy, il 13 aprile. In contemporanea, a
Nairobi, la manifestazione attraverse-
rà la baraccopoli di Korogocho in
nome della libertà. Si respirerà aria
di festa quel giorno. Dopo qua-
rant’anni di dittatura, il Democratic
Party ha vinto lo scorso dicembre le
elezioni e, in concomitanza con “la
corsa per la pace e per i diritti”, sarà
probabilmente presentata la Costitu-
zione. Un segno forte, affidato al lin-
guaggio universale dello sport.

ROMA Alfredo Binda, Zeno Colò, Primo Carnera. E ancora il
grande Torino, Ribot, Tazio Nuvolari, Agostino Straulino.
Infine la ginnastica. Otto puntate all’insegna dello sport,
disegnata attraverso le storie dei suoi Miti. È il nuovo pro-
gramma di RaiDue, in onda domani in seconda serata,
ideato e condotto da Giovanni Bruno e realizzato insieme a
RaiSport.
«Con I Miti abbiamo voluto realizzare un progetto tutto
legato alla memoria che questi personaggi hanno saputo
lasciare - spiega Bruno - , una lente attraverso cui vedere
non solo grandi vicende sportive, ma anche grandi o piccole
vicende umane». Un intreccio, dunque, legato tra testimo-
nianze, ricordi e soprattutto immagini. «C’è stato un grande
lavoro sugli archivi di Teche Rai e dell’Istituto Luce. Ma

abbiamo scovato anche filmati amatoriali in super8. Quello
che ne viene è soprattutto un racconto di com’è stata e
com’è l’Italia incarnata da questi campioni». Perché la tra-
smissione sarà “viaggio”. «Non solo indietro nel tempo, ma
anche su e giù per l’Italia». Uno studio “migrante”, dunque,
che di volta in volta si sistema là dove i miti hanno vissuto.
Ed ecco la Varese con le strade bianche di Binda, le quattro
case di Sequals di Carnera. Fino all’Abetone per Colò, pas-
sando per le Scuderie Aldobrandine di Frascati per Ribot.
«Abbiamo ricostruito le storie di questi uomini - conclude
Bruno - soprattutto grazie alle testimonianze di chi li ha
conosciuti: amici, colleghi, familiari. Un lavoro prezioso».
Il format televisivo è quello del talk show: ogni puntata avrà
ospiti, interviste, esperti. «In questo modo pensiamo di

coinvolgere anche un pubblico non necessariamente
“sportivo” - spiega Gianstefano Spoto, vicedirettore di Rai-
Due - . È una scommessa che puntiamo di vincere». Anche
se non sarà facilissimo. C’è un concorrente, infatti. E della
stessa scuderia: è Sfide, il collaudatissimo format di RaiTre.
In onda non regolarmente, ma sempre il giovedì seconda
serata. «Ma i due contenitori sono molto diversi - si difende
Spoto - , noi cerchiamo di andare oltre la dimensione agoni-
stica, di cui si occupa quasi esclusivamente il programma
della Ercolani, per insistere invece su quella del “mito”
sportivo e della sua memoria». Ma alla fine saranno i dati
d’ascolto a decidere. E a dire se anche questa non sarà stata
l’ennesima sfida tra due cavalli Rai.

e. n.

ROMA Le valigie sono pronte. Fabio Alberti, presidente
dell’associazione “Un ponte per…”, parte oggi per Ba-
ghdad. Lo attende una settimana densa di incontri, per
dare gli ultimi ritocchi all’organizzazione della “corsa
della pace e dei diritti” e progettare l’assistenza di base
alla popolazione irachena in caso di conflitto. L’agenda è
fittissima: oltre ai rappresentanti del Comitato olimpico,
Alberti vedrà i responsabili degli aiuti umanitari del-
l’Onu, della Croce Rossa e della Mezza Luna irachena.
Una rete di contatti e relazioni con un occhio di riguar-
do per lo sport. Se ci sarà un’edizione 2003 della
“Baghdad Run”, sarà già la numero quattro.

Com’è cominciata quest’avventura, presidente Al-
berti?
«Un seme l’aveva gettato nel 2000 Pino Papaluca, il

maratoneta che ha attraversato di corsa 1000 chilometri
di deserto da Amman a Baghdad: 25 giorni per sensibiliz-
zare l’opinione pubblica sugli effetti dell’embargo sulla

popolazione irachena. Il passo successivo è stato la pri-
ma “Baghdad Run”, organizzata all’interno di Vivicittà».

Quante persone hanno partecipato?
«L’hanno scorso abbiamo preparato 5000 maglie.

Tutte esaurite, tanto che molti atleti correvano senza.
L’evento ha avuto una grossa risonanza sui giornali ira-
cheni. Ha partecipato tutta la popolazione: c’erano an-
che molte donne e bambini».

Lo sport unisce le persone a qualsiasi latitudine...
«Sicuramente. Nel ’94 c’era stato un altro bell’episo-

dio di “sport impegnato”, quando la nazionale irachena
di calcio ha incontrato in amichevole una squadra italia-
na di serie C».

Nello “sport impegnato” conta più esserci o vin-
cere?
«Sono due aspetti di uno stesso fenomeno. Aspettia-

mo moltissimi atleti al via della Baghdad Run 2003. Qui
“numero” fa rima con “solidarietà”, ma l’agonismo è

comunque inseparabile dal gesto sportivo. Per i primi 10
classificati abbiamo pensato ad un premio ad hoc: le
magliette prodotte dagli artigiani della cooperativa “Bega
kwa Bega” di Nairobi».

Il suo viaggio a Baghdad si conclude il 17, proprio
il giorno in cui scade l’ultimatum di Bush: ha
paura?
«Certo, anche se è un rischio che fa parte del mio

lavoro: sono già stato sotto i bombardamenti nella ex
Jugoslavia… A Baghdad ho molti amici: dietro all’appren-
sione generale per la popolazione civile, c’è la paura di
perdere i sorrisi e i volti che mi hanno sempre accolto».

Qual è il valore aggiunto dello sport nella lotta
per i diritti di tutti?
«Lo sport ha un forte impatto culturale. Educa a

competere in maniera non violenta. Unisce. E soprattut-
to insegna a distinguere l’avversario dal nemico».

fra. san.

Da Binda a Zeno Colò: RaiDue racconta “I Miti” dello sport azzurro
Domani in seconda serata parte il nuovo programma di Giovanni Bruno. Duello in famiglia con “Sfide”?

– Calcio, in serie A il giudice
squalifica 9 giocatori
Il giudice sportivo ha ferma-
to per un turno Stankovic (La-
zio), Delvecchio (Roma), Ga-
lante (Torino), Nervo (Bolo-
gna) e Pinzi (Udinese), Can-
navaro ed Emre (Inter), La-
macchi (Piacenza) e Petruzzi
(Brescia). Non è stata appli-
cata la prova tv per la ginoc-
chiata di Couto contro Totti.

– Sci, oggi le finali di Coppa
del Mondo a Lillehammer
Chiusura della Coppa del
Mondo in Norvegia. In pro-
gramma quattro gare uomini
e quattro donne con i miglio-
ri 30 atleti di ogni specialità.
Mentre la coppa del mondo
donne è già da tempo nelle
mani della croata Janica Ko-
stelic, per quella uomini ci sa-
rà lo scontro diretto tra l'au-
striaco Stephan Eberharter
ed il nuovo idolo dello sci,
l'americano Bode Miller. Poi
è in ballo l'assegnazione di
diverse coppe di specialità.
Per l'Italia le speranze sono
ancora in Karen Putzer, a cac-
cia della coppa di gigante.

– F1, Badoer fuori pista
mentre prova al Mugello
Brutto incidente per il collau-
datore della Ferrari Luca Ba-
doer. Ieri al Mugello la mono-
posto è finita fuori pista a
causa di un guasto meccani-
co. Il pilota è stato sottopo-
sto ad accertamenti all'ospe-
dale di Firenze e poi è potuto
ritornare a casa.

– Ciclismo, a Filippo Pozzato
il Trofeo dell’Etna
Sul traguardo di Catania il ci-
clista della Fassa Bortolo si è
imposto in volata su Biagio
Conte (Formaggi Pinzolo Fia-
ve) e Mario Manzoni (Merca-
tone Uno Scanavino). Per
Pozzato quello di ieri è il se-
condo successo della stagio-
ne: a febbraio si era imposto
al 40˚ Trofeo Laigueglia, in
Liguria, sempre allo sprint.

C
he dolore per Umberto Bossi: Mel Gib-
son, l’uomo che ha dato “soma” a Wil-
liam “Braveheart” Wallace, lo scorso sa-

bato era sugli spalti dell’Olimpico per il derby
romano. Era lì, colui che ha prestato il volto al
personaggio che la Lega Nord, nelle sue bizzar-
re manovre di bricolage simbolico, ha precetta-
to nel proprio immaginario. Per seguire il der-
by fra le squadre di “Roma ladrona”, confessan-
do a fine gara lo stupore da neofita proprio di
chi assista per la prima volta a una partita di
calcio e scopra la bellezza di questo sport.
Che smacco per l’Umberto, vedere l’icona della
mitologia celtica, padanamente rimasticata, ac-
calorarsi per una stracittadina che più d’ogni
altra manifestazione sportiva simboleggia il
centralismo italiota. Dimenticando ogni possi-
bile suggestione della battaglia di Culloden. Al-
tro che l’Europa dei popoli e delle piccole pa-
trie: Gibson era lì, immerso nella folla capitoli-
na e disposto a abbandonarsi a quel tripudio di
romanità.
Soprattutto, per il leader leghista, ha avuto l’ef-
fetto di un colpo di grazia il constatare che il
signor “Cuore Impavido” fosse impavidamen-
te all’Olimpico giusto nel giorno in cui le due
metà del tifo calcistico romano si univano
(evento unico e irripetibile) nel celebrare la

memoria di Alberto Sordi. Ovvero, di colui che
secondo il senatore leghista Francesco Speroni
fu null’altro che un “attore dialettale”. Che bef-
fa insopportabile: l’icona trasfigurata delle pre-

tese di etnicismo leghista che si abbandona sen-
za riserve alla massima celebrazione di etnicità
romanesca che sia dato immaginare.
No, questa non si può proprio mandar giù. Ce
ne sarebbe abbastanza, per il senatùr, da rimet-
tere in discussione la fresca e improbabile mito-
grafia sulle radici celtiche delle genti di Pada-
nia. Del resto, forse è anche vero che il signor
William Wallace, quel fighetto del Gibson, e
quell’insopportabile anglicismo (“Braveheart”,
così poco padano al pari di “devolution”) ave-
vano un po’ rotto le scatole. E che gli esempi
d’impavida indole, ormai, non bisogna certo
andarseli a cercare fuori dai sacri confini trac-
ciati dal dio Po. Chi di più impavido, infatti,
sarebbe possibile trovare in giro che il padanis-
simo Albertoni, l’Ettore A. muratosi vivo nella
Smart di viale Mazzini? Eccolo il vero “bravàrt”
padano: quello che nei giorni delle polemiche
sullo spostamento di Rai2 a Milano rilasciava
dichiarazioni del tipo: «Basta con questi giorna-
listi sportivi romani in trasferta a Milano». Ec-
colo qui, il nuovo simbolo vivente dell’eroismo
padano; l’Albertoni padano, capace per corag-
gio e fedeltà alla causa di scalzare il fighetto
Gibson nei giorni in cui questo rende omaggio
all’Albertone romano. È proprio il caso di dire:
ognuno ha gli albertoni che si merita.

REGGIO EMILIA Due anni e mezzo
non gli sono bastati per sfondare in
Italia, neanche in serie C, e allora
se ne va in Cina. Ikpe Prince
Ekong, 27 anni, nigeriano, è
l’uomo della sentenza omonima
che di fatto liberalizzava il
tesseramento degli stranieri in
Italia, tre anni fa. Ieri ha lasciato
Reggio Emilia ed è partito per
l’Oriente, per aggregarsi alla
squadra dello Shen Yang Ginde.
Tre anni fa fece parlare di lui il
mondo, per avere vinto il ricorso al
tribunale del lavoro, cancellando di
fatto la distinzione tra comunitari
ed extra. Centrocampista difensivo,
all’inizio prometteva bene, ma
negli ultimi mesi era finito in
tribuna anche nella Reggiana,
squadra di serie C1.

Un ponte ideale per l’Iraq
«Ci saranno tanti bambini»

in
breve

MEL GIBSON
ALL’OLIMPICO
DELUDE BOSSI

Pippo Russo

Baghdad Run 2003

Tutto il mondo di corsa per la pace
Dal 21 con “Spalla a spalla” un mese di gare podistiche da Buenos Aires a Kabul

Immagini
di solidarietà

nel nome
dello sport:

la corsa
per la pace

disputata
a Roma

e un gruppo
di bambini
che gioca

a pallone anche
sotto alle bombe

Ekong va in Cina
Creò un «caso»
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Maria Grazia Gregori

M
algrado con i suoi nove milioni
203mila spettatori l’ultima puntata
di La Cittadella di lunedì sera abbia

superato, nel gradimento dei telespettatori, an-
che Mel Gibson in What women want (che ha
registrato otto milioni 251mila ascolti) - con-
solidando uno share più che positivo e pre-
miando uno sceneggiato ben fatto anche se
non proprio un capolavoro - è difficile crede-
re che, al sia pur bravo Massimo Ghini, possa
succedere quello che capitò ad Alberto Lupo
nel lontanissimo 1964: essere fermato dai suoi
ammiratori per strada per avere proprio da
lui, dal mitico Andrew Manson, una ricetta,
un consiglio, un consulto. Non che fossimo,
in quegli anni, il paese dei cachi: era da
poco morto JFK e gli studenti cominciava-
no a tirare su la testa, a voler essere conside-
rati come persone, a discutere, a dibattere
e a rifiutare: il ‘68, con la sua fantasia al
potere, era già dietro l’angolo.

Era la televisione, con il suo modo di
raccontare, il suo impatto, a essere diversa.
Allora poteva succedere quello che decenni
prima succedeva sulle scene ai grandi attori
e alle sublimi attrici e, ovviamente, anche
ai grandi cantanti e ballerini: andavano
a dormire dopo un’esibizione ben riu-
scita che non erano nessuno e si
svegliavano la mattina dopo im-
provvisamente famosi.

Successe quasi così ad Alberto
Lupo che veniva dal teatro e che - do-
po l’inquietante successo nel ruolo del
dottore più celebre del momento nato dal-
la penna abile e populista di Archibald J.
Cronin , non senza avere dilagato in duetti
tenebroso-amorosi con la magnifica Mina -,
al teatro ci tornò, anzi quasi ci morì perché la
grave malattia che lo portò alla morte lo sor-
prese proprio dopo una bellissima prova in
Chi ha paura di Virginia Woolf?. Anche ad
Annamaria Guarnieri, che interpretava Cristi-
na, la moglie del medico, attrice bravissima e
amatissima dal pubblico teatrale, toccò una
notorietà ingombrante che seppe gestire con
ironia e distacco: nugoli d’ammiratori che la
fermavano per strada perché avevano scoper-
to in lei la fidanzata d’Italia, pronta a trasfor-
marsi in moglie ideale. Mentre alla bella, algi-
da Eleonora Rossi Drago, che interpretava l’at-
trice Francis Lawrence con consumata classe,
toccarono le contestazioni perché lei era «quel-
la» che aveva rischiato di rubare il marito alla
dolce Cristina.

Tutto questo succedeva anche per merito
del regista Anton Giulio Majano che qualcu-
no soprannominò «Omero della televisione»,
vista la lunghezza fluviale dei suoi sceneggiati,
ma anche la sua indubbia capacità di narrare e
di inchiodare gli spettatori al piccolo schermo:
il personaggio faceva tutt’uno con l’attore o
l’attrice che lo interpretava; si trasformava qua-
si in una seconda pelle, che non li abbandona-
va mai e questo connubio era duro a morire
nell’immaginario collettivo per lasciare spazio
a un più critico rapporto con il mezzo, la
realtà, la fiction.

Oggi molto è cambiato. Infiniti sono gli
scandali sanitari. E dove le mettiamo le infini-
te serie televisive dedicate ai medici, in fami-
glia e no, che si rovesciano sugli incopevoli
spettatori? Il resto lo fa lo scarso peso conces-
so a quelli che, sia pure con alti e bassi, vivono
ancora il loro lavoro come una missione, in
favore di una notorietà usa e getta, del consi-
glio televisivo sempre pronto, che ha seppelli-
to quell’alone ingenuo, romanticamente ru-
spante, che circondava la prima Cittadella, al-
meno nei ricordi di quelli, come chi scrive,
che allora erano ragazzi. Da questo punto di

vista sarebbe interessante sapere qual è stata la
percentuale degli spettatori dai cinquant’anni
in giù e in che rapporto si sono messi con
questo remake, tanto diverso dallo sceneggia-
to d’allora, non solo per via del colore, ma
proprio nel modo di raccontare, di filmare,
per la cura di particolari allora insignificanti
(dominava, ricordo, il primo piano), per il
modo di «vivere» delle storie d’amore con più
concretezza e con meno falso perbenismo.

Certo Massimo
Ghini, Barbora Bobu-
lova, Franco Castella-
no e Anna Galiena,
tutti con un piede nel
cinema e nel teatro,
sono dei bravi attori,
ma lo sapevamo da
tempo. E il regista Fa-
brizio Costa ha sapu-
to evitare le secche
dell’ultraconvenzio-
nale; i costumi sono
belli, le ambientazio-
ni notevoli...

E poi fa sempre
piacere vedere che i
giusti, almeno qual-
che volta nelle fiction
tv, sbaragliano i ma-
scalzoni.

Un piccolo gran-
de successo inaspetta-
to che ha permesso al-
la Rai di battere do-
menica persino lo
Stranamore di Alber-
to Castagna (la terza

parte della Cittadella ha registrato 8 milioni
406mila spettatori, mentre Castagna si è atte-
stato un ascolto di 5 milioni 313mila), e di
salire a quota nove milioni e oltre, come detto,
nella serata di ieri anche se il prime time com-
plessivo è rimasto in mani Mediaset (14 milio-
ni 156mila spettatori a fronte di 13 milioni e
198mila).

Ci fu un tempo che, fra le cose che non si potevano
comprare, c'era la bellezza. Bello ci nascevi o brutto ci
rimanevi salvo, come insegna un famoso proverbio
napoletano, che per gli occhi di mamma tua. I tempi
però cambiano, insieme all'irriducibile volontà uma-
na di non rassegnarsi alle decisioni prese dal suo
DNA, tanto che, oggi, diventare belli come mamma
non ci ha fatto, è accessibile a tutti. Non sappiamo
quale fosse la forma del naso di Cleopatra ma sappia-
mo che, se veniamo al mondo con quello di Cyrano,
possiamo agevolmente trasformarlo in quello di Pari-
de. Il mercato della bellezza a pagamento non solo è
uno dei pochi rimasti insensibili alla crisi economica
che travaglia i nostri giorni, ma è in continua espansio-
ne. Poteva forse la pubblicità non attingere al fenome-

no per la messa in scena di uno dei suoi consueti
intrattenimenti persuasivi? Domanda retorica, vero?,
alla cui risposta dà in questi giorni bella mostra di sé
un' intelligente campagna di quelle, per così dire, gio-
cate sul filo del tradimento. Vale a dire, uno di quei
rari esempi di come si può avvincere l'attenzione dello
spettatore coinvolgendolo verso una meta che, all'ulti-
mo momento, si rivela diversa da quella alla quale
ormai si stava convincendo, anzi, nel caso in esame,
rassegnando. Lo spot prende le mosse, sull'aria di una
romanza lirica, da una figura femminile che avanza
nel deserto, eterea come un miraggio, leggera come i
veli che appena ne coprono il corpo statuario. Un
cavallo bianco le galoppa accanto. La macchina da
presa ne inquadra le forme con la discrezione curiosa

dell'occhio che scruta le bellezze di un'opera d'arte.
L'incanto è perfetto, ma ecco che, inattesa, la voce
dello speaker lo spezza: «Glutei scultorei 5.000 euro!».
E non è che l'inizio. Impietosa, asettica, didascalica la
voce prosegue nella stima venale di ciò che le immagi-
ni ci mostrano: «Seno perfetto, 7000 Euro. Labbra
carnose, 3000 Euro». Allo spettatore sgomento non
rimane che attendere incollato al video l'epilogo dello
spot che appare ormai indirizzato verso un inquietan-
te teatrino da mercato delle vacche al quale, quando
ormai sembra rassegnarsi, ecco che interviene la salvifi-
ca soluzione: «Denti bianchi, poco più di un Euro.
Con Happydent White!» Se in soli trenta secondi è
possibile raccontare l'ansia di bellezza ad ogni costo
(anche con comodo finanziamento bancario rateizza-

bile ad interessi di estrema convenienza) che pervade
la nostra società, questo spot ci è riuscito. Facendo
ricorso alla messa in campo dei luoghi comuni più
vieti dettati dall'obbligo dell'apparenza, ci suggerisce
come certa artefatta e costosa bellezza non valga un
semplice sorriso, se questo è autentico. Un sorriso nel
quale si risolve lo spot stesso che si conclude in un gesto
di garbata autoironia. Anche nella spinta al più insul-
so dei consumi, e non è questo il caso, la pubblicità
può essere intelligente. Come se, insieme al veleno del
consumismo ad oltranza, fornisse con gli ingredienti
della creatività la ricetta per l'antidoto. Quantomeno
a non prenderci troppo sul serio se la fortuna ci ha
fatto vincere un bell'aspetto o la possibilità di comprar-
celo, nella lotteria della vita. (robertogorla@libero.it)an
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MEGLIO I DENTI BIANCHI DEL SENO PERFETTO? SPOT TRADITORE, SOLO TU AVRAI IL MIO SCALPO
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APPLAUSI A BERLINO
PER IL «PINOCCHIO» DI BENIGNI
È stato applaudito lunedì sera a
Berlino il Pinocchio di Roberto
Benigni, presentato in anteprima per
la Germania nelle cui sale approderà il
13 marzo. Il comico ha salutato il
folto pubblico che lo ha festeggiato
sia in sala sia ai bordi del tappeto
rosso al suo arrivo al cinema di Zoo
Palast. «Le mie bugie più grosse non
le racconterei mai a nessuno», ha
ammesso Benigni in un intervento
«saltellante» pronunciato in inglese. E
ha aggiunto: «Per un artista la bugia è
la vita poichè lui inventa delle storie».
Tra i numerosi ospiti intervenuti,
anche Christina Rau, moglie del
presidente tedesco Johannes Rau.

Quando si dice qualità:
la fiction è delicata
e di buona fattura...
ma l’alone di ingenuità
della prima serie continua
a mancarci

Adele Cambria

ROMA Entra nel caffè di Piazza Farnese,
con il suo cappottino di tweed grigio, il
piccolo viso trepidante quasi senza trucco,
e somiglia ad una studentessa di altri tem-
pi, e di altri luoghi, e precisamente alle
ragazze dei vecchi film di Wajda, Kie-
slowski, Menzel, insomma le ragazze del-
l’Est, prima della caduta del Muro: che ap-
parivano - a noi che abbiamo frequentato
antichi cineclub - creature d’un altro mon-
do, rispetto alle maggiorate fisiche di cui si
affollava la cinematografia nostrana. Barbo-
ra Bobulova, infatti, è un’attrice dell’Est,
slovacca, Marco Bellocchio, dandole il ruo-
lo della protagonista femminile ne Il Princi-
pe di Homburg, l’ha strappata al Teatro
Nazionale di Bratislava, dove aveva esordi-
to a diciotto anni come Giulietta. E da cin-
que anni Barbora vive a Roma, ma senza
assolutamente lasciarsi assimilare dal no-
stro star system mediatico. Non gioca a
non-fare la diva, proprio non lo è, e il
mondo della fiction non le piace: anche se
è diventata popolare in Italia come protago-
nista di Maria Josè, l’ultima regina di Carlo
Lizzani. «Ma mi sentivo troppo giovane -
mi dice - per il ruolo di Maria Josè, almeno
nella seconda parte… ed anche troppo
ignorante della vostra Storia». (Perché lei
appartiene alla «razza», sempre un po’ stra-
niera da noi, delle attrici che studiano.)

Ora, è stata di nuovo protagonista tv
nel remake de La Cittadella, che fu, nella
interpretazione di Alberto Lupo e di Anna-
maria Guarnieri, un glorioso sceneggiato
Rai. Ma è di cinema, di cinema italiano
giovane - creatura fragilissima eppure a vol-
te promettente - che Barbora preferisce par-
lare. Ha infatti accettato la sfida di interpre-
tare, come protagonista, il primo lungome-
traggio di Paolo Franchi, un regista poco
più che trentenne, e che potrebbe definirsi
«l’anti-Muccino», tanto il suo film d’esor-
dio, La spettatrice, pur ambientato preva-
lentemente a Roma, risulta straniero all’ha-

bitat, al filone romano-pariolino prediletto
dall’autore cinematografico di successo a
cui si può forse attribuire se non la rinasci-
ta almeno la citazione della antica e certo
più vigorosa «commedia all’italiana» (per
dire: dopo La terrazza….). Paolo Franchi
invece segue un percorso opposto: il suo
film segnala, per quasi impercettibili ma
credo deliberati segni, quella mutazione
dello sguardo maschile sul mondo che al-
tre cinematografie nordiche - penso a La
donna mancina di Peter Handke - avevano
mostrato già una ventina di anni fa, tentan-
do un approccio alla realtà mutante del
rapporto uomo-donna. Così La spettatrice
a me è sembrato il film di un figlio. Il figlio
o il fratellino minore - fatalmente a disa-
gio, ma attento - di tutte le madri, le sorelle

maggiori, le amiche meno giovani di lui
(sembrerà strano, ma i trentenni di oggi
coltivano volentieri amicizie femminili con
donne più mature), di tutte le donne, in-
somma, che gli sono cambiate per così dire
sotto gli occhi,e proprio mentre lui, non
senza difficoltà, cresceva. E poiché quando
le madri cambiano, succede che i padri, e
più in generale i maschi adulti vacillano, e
le figlie a volte, si smarriscono, allora può
nascere,e a me sembra senza nessun artifi-
cio, un film come La spettatrice.

Ne parliamo, Barbora ed io, insieme al
regista che ci ha raggiunte.

Barbora: «Valeria, la protagonista del
film, quando ho letto la prima volta la sce-
neggiatura mi sembrava soprattutto una
ragazza viziata, che non sa cosa vuole, e

scappa... Poi, naturalmente, se ho fatto il
film è stato perché ho capito il personag-
gio...»

Franchi, sospettoso: «Cioè?»
Barbora: «Bè, Valeria è la tua sorellina

gemella...»
Franchi: «Può darsi….»
Barbora: «E Massimo il fratellone?…»
Franchi: «E Flavia la mia Mamma?!....

Seriamente, io volevo soltanto disegnare
un triangolo di solitudini. Valeria osserva
vivere,quasi spiandolo, il suo dirimpettaio,
Massimo…. Probabilmente crede anche di
esserne innamorata, così quando lui si tra-
sferisce da Torino a Roma, lo insegue, per
la strada, all’Università dove lui fa ricerca
farmacologica…. Ma inciampa sulla com-
pagna di Massimo, Flavia, una bella cin-

quantenne all’apparenza molto sicura di
sé, professionalmente realizzata, ma senza
l’esibizionismo delle donne in carriera… E
Valeria si lega a Flavia, si offre di ricopiarle
al computer il libro che sta scrivendo,è co-
me se cercasse un nido nella sua casa così
armoniosa….».

La sequenza forse più significativa del
film è quella in cui, tornando a casa, Massi-
mo (Andrea Renzi) e Flavia (Brigitte Catil-
lon) trovano Valeria addormentata su un
divano: allora Flavia, facendo cenno a Mas-
simo di non svegliare la ragazza, prende un
plaid e la ricopre, e l’uomo guarda, come
per nostalgia, per un lungo momento, la
scena: potrebbe essere un «interno familia-
re», ma non lo è.

«È come se i due protagonisti più adul-
ti del tuo film - dico al regista - mimassero
quei sentimenti ”veri” di cui hanno biso-
gno, ma la paura è più forte…».

«Anche se Massimo - replica Franchi -
fa un tentativo di rompere la solitudine…
La sua e quella di Flavia…Le propone di
vivere insieme. Ma lei rifiuta. E Massimo è
il più debole fra i due…».

«E forse anche fra i tre, voglio dire an-
che rispetto a Valeria…»,conclude Barbo-
ra.

Il finale de La spettatrice?
«Top secret»
«Perché per definire il personaggio di

Valeria - chiedo a Franchi - le hai scelto il
lavoro di interprete simultanea? Ha un
qualche significato questa scelta?»

«Temo proprio di sì…Anche delle pa-
role degli altri, oltre che delle loro vite,
Valeria vuole essere soltanto La spettatri-
ce… Spettatrice in ascolto…»

«Ma non sarà il tuo una specie di
voyeurismo moraviano?»

«Lo ammetto».

Sorpresa in televisione:
lo sceneggiato-remake

con Ghini & co
fa incetta d’Auditel

e diventa un «caso»...
ma ve lo ricordate
il mitico originale,

con Lupo e Guarnieri?
Certo, erano altri tempi
e il ’68 già scalpitava

‘‘

Barbora Bobulova in «Maria José»,
Sopra, l’attrice con Massimo Ghini
nella «Cittadella»
In basso, Alberto Lupo
e Annamaria Guarnieri
nello sceneggiato originale degli anni ‘60

Incontro con la giovane attrice slovacca protagonista della fortunata fiction tv. Presto la vedremo nel film di Paolo Franchi «La spettatrice»

Salve, mi chiamo Barbora Bobulova
e sono la non-diva della porta accanto

Roberto Gorla
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Otto anni di pace e prosperità
Scandalo alla Casa Bianca
Quello di cui abbiamo bisogno è un'elezione
Da costa a costa sino a Washington
Così l'America votò un presidente
Ma nessuno tenne i conti
Su come andò l'elezione
Dalla Florida a Washington
Maledizione disse una parte
E l'altra disse lo stesso
Entrambe sembravano abbastanza colpevoli
Ma nessuno si prese la colpa
Da costa a costa, fino a Washington
Così arrivò un uomo nuovo alla Casa Bianca
Con un nome familiare
Disse di avere idee nuove
Ma le cose adesso vanno peggio di quando
arrivò
Dal Texas a Washington
Ha voglia di combattere con tutti
E dice che non è per il petrolio
Così ha mandato la Guardia Nazionale
Per far da polizia nel mondo
Da Baghdad a Washington
Ma con quale processo mentale
Si tolgono delle vite umane?
Quale sarebbe la ragione
Per pensare che questo sia giusto?
Dal paradiso a Washington
Da Gesù Cristo a Washington

Traduzione di Edoardo La Sala

COME GETTARE IL BELCANTO ALLE ORTICHE ED ESSERE FELICI

ro
ck

Com’è noto, in Italia, l’allestimento delle opere liriche e la
gestione dei teatri costano cari come in nessun altro posto al
mondo. Una qualsiasi delle nostre Fondazioni è capace di fulmi-
nare in una stagione i quattrini coi quali un teatro tedesco tira
avanti per due o tre anni. Tante le ragioni che si tirano in ballo e
che rimandano al solito ritornello: l’eccellenza, il non plus ultra,
vuoi mettere come si canta da noi e come si canta in Germania
dove fanno il teatro di repertorio? In materia di drammaturgia
e di regia, saremo pure pompieri e tradizionalisti ma in fin dei
conti visto che l’Italia ha il compito di tenere alta la bandiera del
belcanto tenere a bada i registi con troppi grilli per la testa
risulta quasi doveroso. O no? In realtà non tutti la pensano
come il loggionista di Colorno o la melomane di Tolentino. Il
nuovo direttore artistico della Biennale teatro nonché uno dei
massimi registi teatrali di oggi, Peter Sellars, pensa ad esempio

che una delle sciagure del teatro d’opera sia per l’appunto il
fatto che si pensa solo a cantare trascurando del tutto la dimen-
sione drammaturgica. La cura Sellars consiste nel ridimensiona-
re drasticamente il ruolo della vocalità, portando in scena attori
veri che cantano come possono - cioè male - e trasformando
l’opera in uno spettacolo di straordinaria forza e vitalità. Ma,
per carità, non mettetevi mai a discutere di questo con un
melomane incallito. Ebbene, tornando al nostro discorso, a giu-
dicare da due opere cui ho assistito recentemente - una Zauberflö
te di Mozart a Bologna e una Turandot di Puccini a Modena -
qualcosa non quadra. Perché mentre in entrambi i casi gli occhi
si illuminavano davanti a palcoscenici dove il teatro fioriva con
inventiva gioiosa e con qualche colpo di genio, le orecchie si
incupivano depresse, castigate dalla malinconia di interpretazio-
ni inesorabilmente votate alla mediocrità (unica eccezione l’ec-

cellente Papageno bolognese di Markus Werba). Arieccola, pen-
serà qualcuno: la solita tirata del critico di turno. E invece no,
perché per questo nostrano e viziato teatro d’opera un’inversio-
ne di tendenza è uno spiraglio di luce. Nei due teatri sono
andate in scena tre favole: a Bologna la favola del Flauto magi-
co, stupendamente dipinta da Lele Luzzati e sapientemente
raccontata da Daniele Abbado; a Modena la favola di Turan-
dot, ammirevolmente reinventata (e ripulita) da Giuseppe Fri-
geni. Quanto alla terza favola, in scena in ambedue i teatri, era
quella vecchia fola secondo cui l’Italia è il paese nel quale si
canterebbe come in Paradiso. Opere da vedere dunque, più che
da sentire, entrambe fascinose agli occhi e alla mente. Abbado e
Luzzati alle prese con un meraviglioso favolistico che rimanda sì
a una tradizione consolidata, ma poche volte così felice ed
efficace nella sua visione scenica e narrativa, grondante di colo-

ri, di creature fantastiche e di ironia sottile. Al contrario di
Frigeni (discepolo, e si vede, di Bob Wilson), che ha raschiato
via da Turandot tutte le croste stile ristorante cinese a base di
dragoni e lanterne, disegnando uno spazio geometrizzante, qua-
si astrale, una Cina-Alpha Centauri sottilmente fantascientifi-
ca, figure stilizzate, movenze calibrate, taglienti. E a conclusione
- in quel finale scritto da Alfano che da sempre fa a cazzotti col
buon gusto - un autentico e provocatorio coup de théâtre, per
cui la favola d’amore e morte si svela come trama di potere:
Calaf si divincola dall’abbraccio di Turandot, e mentre la princi-
pessa cade a terra dove già era caduta Liù, il principe si para
dinanzi all’imperatore nascondendolo al nostro sguardo. Chiosa
illuminante per quella prosopopea sonora di Alfano che da
sempre ha fatto pensare più a un corteo imperiale o a un esercito
schierato che a un amplesso.

Stefano Bocconetti

M
usica, chissà forse
anche qui c'è una
differenza fra il di-

re e il dire più il fare. Springste-
een, per esempio. Cinque mesi
fa a Bologna introdusse Born
in the Usa con queste parole:
«L'ho scritta contro la guerra
nel Vietnam, ora è la mia pre-
ghiera per la pace». La pensa-
va così e continua a pensarla
allo stesso modo. Una settima-
na fa, alla consegna dei Gram-
my, per timore che qualcuno
fra i musicisti potesse dire
qualcosa sull'attacco america-
no all’Iraq, i network statuni-

tensi hanno mandato in onda, per la prima volta, l'evento
in differita. Pronti al taglio, insomma. Non potendo parla-
re, Springsteen sul palco ha cantato un'inedita - per lui - I
fought the law, la vecchia canzone di Bobby Fuller, che
nella versione dei Clash divenne la colonna sonora di una

delle più dure stagioni di contestazione. Certo c'è Springste-
en, e poi certo ci sono i Rolling Stones. Schieratissimi nelle
interviste. E poi, gli U2, i Limp Bizkit, finanche a Sanremo,
dove qualcuno s'è presentato con la maglietta «no war».
Hanno espresso opinioni. Ed è il dire. C'è poi, il dire più il
fare. Che per un musicista significa schierarsi: con le proprie
canzoni. E questo l'hanno fatto davvero in pochi. Fra loro,
John Mellencamp. Rocker di razza, raffinato songwriter,
milioni di dischi venduti in 40 anni di carriera: c'è chi lo
conosce per le sue ballate che hanno in tutto e per tutto il
ritmo (o l'incedere lento) dei racconti di Carver, e c'è chi lo
conosce perchè da ventanni organizza la battaglia dei conta-
dini poveri espropriati dai latifondisti del Middle West. O
c'è chi magari, l'ha conosciuto recentemente perché ad una
serata in onore di Paul Simon, due mesi fa, rifiutò - unico
sul palco - l'invito di Bush alla Casa Bianca. «Mi dispiace
ma non vado a casa di chi ha solo voglia di menare le
mani». Ma fin qui, siamo ancora alle parole. Che contano,
certo. Anche se in America forse contano meno che altrove.
Qualcuno, in queste settimane, s'è preso la briga di monito-
rare le radio (lo strumento attraverso il quale passa il 90 per
cento della musica ascoltata negli Usa). E s'è accorto che
tranne alcune sparute emittenti universitarie nessuna ha
mai detto una parola su come la pensino i musicisti riguar-

do alla guerra. C'è chi dice che anche per questo, oggi negli
Stati Uniti, il problema non è se l'opinione pubblica sia
d'accordo o meno con l'avventura militare. Molto più dram-
maticamente la domanda è se esista o no ancora un'opinio-
ne pubblica. Ma questo, è un altro discorso. Qui, invece,
stiamo parlando di musica. E se per un musicista contano le
interviste, contano di più, molto di più, le canzoni, il pro-
prio lavoro. Mellencamp non ci ha pensato due volte. Si è
chiuso nel suo studio, dove sta lavorando al nuovo album, e
ha buttato giù due minuti e quaranta di canzone. La pri-
ma, vera canzone contro la guerra di Bush a Saddam,
contro la «guerra preventiva». Sotto ci ha messo un tessuto
tenue, una chitarra presa in prestito da Woody Guthrie. E
sopra quel tappeto di note senza tempo, sopra quel talkin'
blues triste, ci ha messo un testo inequivoco. Tutti sanno
come sia stato eletto, «e ora vuole combattere dappertutto/
Lui dice che non per il petrolio/ E vuole mandare l'esercito a
controllare il mondo / Da Baghdad a Washington». To
Washington: è proprio questo il titolo del brano. Anche qui
una citazione colta: Baltimore to Washington era il titolo
di una vecchia canzone di Guthrie, quelle che si cantavano
nei falò negli accampamenti di homeless, durante la grande
crisi. Mellencamp il brano l'ha scritto, l'ha inciso. Ma nessu-
no glielo distribuirà. Lo sa anche lui. «Non credo che ci
saranno radio disposte a diffonderlo. Ma magari a qualcu-
no verrà voglia di sentirlo. E forse, perchè no?, a qualche
ragazzo verrà voglia di fermarsi un attimo a riflettere». Non
glielo distribuiranno e così lui l'ha messo in rete, nel suo
sito. Lo si può ascoltare solo da lì. Oppure aspettare qualche
mese, quando uscirà il nuovo cd e quando la guerra sarà già
scoppiata. E quando sui giornali ci si rimprovererà sul fatto
che, forse, bisognava fare - tutti - qualcosa in più.

to washington
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C’è un inno per chi vuole fermarli
L’ha scritto il rocker John Mellencamp

dal dire al fare

Il maestro indiano:
un conflitto inconcepibile,
vorrei andare a Baghdad
con l’orchestra di Israele...
L’americano Conlon:
una catastrofe

Stefano Miliani

I
caccia statunitensi volano ai confini del-
l’Iraq, i bombardieri scaldano i motori,
l’eco del rombo arriva anche ad alcuni

dei principali direttori d’orchestra. Dopo
un Claudio Abbado che, a metà febbraio a
Ferrara, ha dedicato un concerto alla pace e
ha diretto un’altra serata con la bandie-
ra-arcobaleno dispiegata sul palcoscenico,
le bacchette più disponibili a misurarsi pub-
blicamente con quanto avviene nel mondo
si schierano decisamente contro l’interven-
to militare.
Zubin Mehta, innanzi tutto. Indiano di ori-
gine, direttore principale del Maggio musi-
cale fiorentino, della Bayerische Staatsoper,
dell’orchestra di Israele, cosmopolita che
conosce bene gli Stati Uniti, a suo tempo
capace di rifiutare concerti nella Grecia dei
colonnelli e nel Sudafrica dell’Apartheid,
ha l’incredulità di chi vuole credere ancora
alla ragione: «Nessuno con un pensiero lo-
gico vuole la guerra, non è possibile conce-
pirla, ma credo che gli americani abbiano
deciso di scatenarla sei mesi fa e purtroppo
procedono in questo modo illogico. Poi -
puntualizza - non auguro certo al popolo
iracheno 10 o 15 anni di Saddam». E allo-
ra? «Allora troviamo un sistema di rimuo-
verlo senza scatenare il conflitto. E anche se
temo che tutto vada verso la guerra voglio
essere ottimista. Forse - confessa - all’ulti-
mo momento gli Stati arabi, che però sono
come sempre spaccati, riusciranno a con-
vincerlo all’esilio». Una volta che il dittato-
re avrà lasciato il suo scranno, prevede
Mehta, «sentiremo molte storie sulla bestia-
lità di Saddam. Solo che quel giorno - preci-
sa - ci domanderemo: perché non è stato
mandato via dieci anni fa? E senza ammaz-
zare mezzo milione di persone?»
Mehta, una dei direttori più carismatici del
mondo, non rinuncia a un’utopia che oggi
appare al di là della speranza. Ma si nutre
della sua fiducia nelle capacità della musi-
ca: «Se dopodomani l’Iraq diventa una de-
mocrazia, se i problemi in Medio Oriente
si risolvono, se la Palestina diventerà uno
Stato - auspica il musicista - allora sarei
disponibile a suonare a Baghdad con l’Or-
chestra di Israele». Non solo, l’interprete di
tante pagine di Verdi, Puccini e Mahler
lancia un’altra sfida: «So che la musica non
può cambiare le frontiere. Ma può avvicina-
re la gente. Allora un giorno sarei pronto
anche ad andare nella Corea del nord, se

potesse servire. Lì il pericolo è molto più
grande, loro ammettono di avere armi di
distruzione mentre non abbiamo prove sul-
l’Iraq e sui suoi armamenti».
A Mehta si aggiunge una voce significativa:
quella di James Conlon, ottimo artista ame-

ricano, direttore principale dell’Opera di
Parigi, presenza frequente sui podii italia-
ni. Si dissocia da Bush: «Sono contro la
guerra in ogni caso, è una catastrofe uma-
na e spero fino all’ultimo che non ci sia.
Non ho il mimimo dubbio. Allo stesso mo-

mento non voglio che questo sia interpeta-
to come un voler difendere Saddam Hus-
sein». Come risolvere l’attuale situazione,
confida, lui non lo sa. Di sicuro si sente
lacerato: «Come cittadino americano mi
sento molto molto triste: perché amo mol-

tissimo l’Europa, amo moltissimo il mio
paese e non sono d’accordo con la politica
odierna degli Stati Uniti». Ha comunque
un’idea forte: «Si deve trovare una soluzio-
ne, la guerra è peggio di qualunque cosa
possa accadere laggiù».

Tra qualche maestro italiano del podio che
preferisce parlare solo di musica, Gabriele
Ferro invece, direttore musicale del San
Carlo di Napoli, non ha timore di pronun-
ciarsi sull’argomento: «Mi sembra una ver-
gogna totale, una follia. E’ una guerra di
Bush. E di Blair, che mi ha deluso. Avrebbe-
ro dovuto intervenire dodici anni fa, quan-
do il Kuwait era stato invaso e c’era una
scusa politica per eliminare Saddam. Che è
un dittatore. E va rimosso, è ovvio. Ma ci
sono anche altre dittature e - aggiunge Fer-
ro - in più penso che siano stati gli Usa a
mettere al potere Hussein contro l’Iran, Il
fatto è che questa guerra si configurerà co-
me una lotta fra occidente e oriente». Ed è
una prospettiva che inquieta il direttore.
In uno scenario così drammatico Mehta,
Conlon e Ferro non abbandonano ogni spe-
ranza. La ripongono, ad esempio, anche
nello sforzo del papa per risolvere diploma-
ticamente il conflitto. Dice il maestro di
origine indiana: «Il pontefice vuole salvare
le persone dalla morte, il suo impegno è
fondamentale. In Europa e in America Lati-
na la sua parola ha sicuramente effetto».
«Woityla - fa eco Conlon - cerca di ispirare
le parti a trovare una soluzione che eviti il
conflitto. Nei momenti politicamente diffi-
cili ha sempre avuto il dono di Dio, pensia-
mo a come è intervenuto in Europa orienta-
le negli anni ‘80: ha fatto qualcosa di simile
a un miracolo. Ecco: forse, per evitare que-
sta guerra, ci vorrebbe un miracolo».

I POLICE INSIEME DAL VIVO
PER LA PRIMA VOLTA DA 18 ANNI
I Police dal vivo per la prima volta dopo 18
anni, L’evento si è tenuto per il loro
ingresso trionfale alla Rock and Roll Hall
of Fame. Il terzetto britannico ha offerto al
pubblico del Waldorf Astoria la tripletta al
cardiopalma Roxanne, Every Breath You
Take e Message in a Bottle. La forte
personalità dei protagonisti dei Police, che
negli anni '80 portò allo scioglimento della
band, è apparsa tutt'altro che superata:
pare che Sting e Stewart Copeland
abbiano discusso animatamente, al limite
del litigio, sulla scelta dei brani da
eseguire a New York. Oltre ai Police,
hanno suonato i Clash (senza Joe
Strummer, morto a dicembre), Elvis
Costello and the Attractions e gli AC/DC.

‘‘

Giordano Montecchi

Francesca Gentile

LOS ANGELES America terra di libertà!
Anche le star che vinceranno l’Oscar po-
tranno parlare di pace. Nessuna censura,
bontà loro, da parte degli organizzatori
della cerimonia, che non si fermerà davan-
ti alla guerra ma non impedirà ai premiati
di pronunciare parole di pace. «Purché
non si dilunghino – ha detto Gil Cates,
produttore della notte degli Oscar – nei
45 secondi a loro disposizione possono
dire quello che vogliono ma non possono
sforare. Sarebbe preferibile che dedicasse-
ro il loro momento al riconoscimento ri-
cevuto, ma questo è un paese libero».

Le «istruzioni per l’uso dell’Oscar» so-

no state date ieri, quando in un albergo di
Los Angeles si sono riuniti tutti i candida-
ti per una foto di famiglia, la consegna dei
certificati e, appunto, la spiegazione delle
regole cui attenersi un caso di vittoria.

La guerra non fermerà l’Oscar, la ceri-
monia si svolgerà lo stesso nella data fissa-
ta per il prossimo 23 marzo, non ci sarà
neppure il rinvio di un paio di giorni
come in un primo tempo era stato ipotiz-
zato. «The show must go on», cantava
Freddy Mercury e lo show andrà avanti.
«Ma sarà dura – ha detto ieri uno dei
candidati, Daniel Day Lewis – mi sembra
osceno che noi si sfili con uno smagliante
sorriso su un tappeto rosso mentre la gen-
te sta morendo altrove».

Più o meno sensibili alla questione

guerra, le star presenti alla serata di ieri
hanno espresso il loro pensiero. Nicolas
Cage: «Ho sempre cercato di non manife-
stare pubblicamente le mie opinioni poli-
tiche. Non contesto il diritto dei miei col-
leghi di esprimere quello che pensano sul-
la guerra. Io ho fatto la scelta di esprimere
me stesso attraverso il mio lavoro. Non
voglio vedere donne e bambini morire,
questo è tutto ciò che mi sento di dire».
John C. Relly: «La maniera migliore per
esprimere le nostre idee è andare a votare.
Parlare non serve a molto». Catherine Ze-
ta Jones: «La cerimonia degli Oscar sarà
un momento di evasione in tempi diffici-
li». Nicole Kidman: «Bisogna continuare
nella nostra vita, nel modo più normale
possibile, anche se non sarà facile e suone-

rà strano farlo». Queen Latifah: «Sono la
figlia di un veterano del Vietnam. Ho vis-
suto tutta la vita con gli effetti della guer-
ra. Sono però convinta che piangere tutto
il giorno non sia la soluzione, gli Oscar
saranno un’evasione dalla realtà per qual-
che ora».

Sarà forse per una questione di scara-
manzia ma pochi fra i presenti alla ceri-
monia di ieri si sono impegnati a parlare
di pace durante il discorso di accettazione
della statuetta, anzi, lo ha fatto solo Ed
Harris, candidato a migliore attore non
protagonista per la sua interpretazione in
The Hours: «Il primo articolo della Costi-
tuzione Americana dice che posso dire
quello che penso e allora credo che legge-
rò una preghiera per la pace». L’importan-

te è che riesca a farlo nei quarantacinque
secondi a disposizione. Negli anni passati
gli organizzatori della cerimonia hanno
spesso chiuso un occhio sulla lunghezza
dei discorsi dei premiati. «Quest’anno
non succederà», ribadisce Gil Cates. Per
la serata del 23 marzo Cates ha annuncia-
to, infatti, due nuove regole: chi tira fuori
un foglietto per elencare persone sarà im-
mediatamente interrotto dall’orchestra.
Inoltre, potranno essere ringraziate solo
cinque persone: al sesto nome scatterà la
musica. «Sono misure dure, ma si sono
rese necessarie - ha ribadito Cates -. La
lista dei nomi è assolutamente priva di
interesse per il 99.9 per cento del pubbli-
co». Ma un tema come quello della pace
forse no.

Bacchettate contro la guerra di Bush
Mehta, Conlon e Ferro: tre direttori d’orchestra si schierano. Ma non perdono la speranza

Appena 45 secondi per i vincitori che vorranno lanciare messaggi contro il conflitto. Daniel Day Lewis: «Sarebbe osceno fare le moine mentre la gente sta morendo altrove»

Oscar, istruzioni per l’uso. «Volete parlare di pace? Ok, ma non esagerate»

Il direttore
d’orchestra
Zubin
Mehta
Sotto,
il grande
songwriter
John
Mellencamp
e, a fianco,
il testo
della sua
canzone
«To Washington»
In basso,
Daniel Day Lewis
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IL NOSTRO FILM

Satin rouge, una pellicola raffinata
ultima scoperta del Torino Film Festival
In due parole: intelligente e sublime. Satin rouge
dell’esordiente Raja Amari è una piccola grande
scoperta del Torino Film Festival, curato e raffinato
sotto tutti i punti di vista. A partire dalla regia spigliata
e ricca di entusiasmo, dalla fotografia azzeccata,
dalla musica e dalla sceneggiatura sempre firmata
dalla Amari. Il film racconta un cambiamento: quella
di Lilia, una madre di famiglia tunisina rimasta
vedova che magicamente riscopre il fuoco nella
propria vita, attraverso il proprio corpo e la danza del
ventre. «Sbocciata» nuovamente, tornata alla vita,
Lila riesce così ad avere un nuovo rapporto anche
con la giovane figlia. Diverte e fa riflettere: una
combinazione assai rara di questi tempi.

BOLOGNA
ADMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911
250 posti L'Avvocato De Gregorio

20,30-22,30 (E 4,50)
APOLLO Via XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034

Chiuso
ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227
1 Chicago
700 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,00)
2 The hours
380 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,00)
ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285
Cinema La finestra di fronte
460 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,00)
CAPITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002
1 Un boss sotto stress
450 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,00)
2 Prova a prendermi
225 posti 17,25-20,00-22,30 (E 5,00)
3 The quiet american
115 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,00)
4 Il Signore degli Anelli - Le due torri
115 posti 16,30-20,30 (E 5,00)
EMBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
620 posti Chicago

20,15-22,30 (E 5,00)
FELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
Sala Federico Chicago
450 posti 20,15-22,30 (E 5,00)
Sala Giulietta Two weeks notice
200 posti 20,30-22,30 (E 5,00)
FOSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145
813 posti The quiet american

20,30-22,30 (E 5,00)
FULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
438 posti The ring

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,50)
GIARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441
650 posti Ricordati di me

20,00-22,30 (E 5,00)
ITALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188
190 posti The ring

20,15-22,30 (E 4,50)
JOLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605
362 posti Il ladro di orchidee - Adaptation

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,00)
MARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374
500 posti Un boss sotto stress

20,30-22,30 (E 5,00)
MEDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel.
051/232901
1150 posti 007 - La morte può attendere

15,00-17,30-20,10-22,30 (E 5,00)
MEDUSA MULTICINEMA Viale Europa Tel. 199757757
600 posti 007 - La morte può attendere

15,00-17,35-20,10-22,45 (E 5,50)
223 posti The hours

14,55-17,30-20,00-22,30 (E 5,50)
198 posti Un boss sotto stress

15,50-17,55-20,05-22,20 (E 5,50)
198 posti La finestra di fronte

15,20-17,40-19,55-22,15 (E 5,50)
198 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,20-18,55 (E 5,50)
The quiet american
22,25 (E 5,50)

198 posti Chicago
15,25-17,50-20,15-22,35 (E 5,50)

198 posti Two weeks notice
15,30-17,45-20,00-22,20 (E 5,50)

198 posti Ricordati di me
15,05-17,35-20,05-22,50 (E 5,50)

223 posti The ring
15,35-18,00-20,25-22,40 (E 5,50)

METROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
980 posti Ricordati di me

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,50)
NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506
Sala 1 Ricordati di me
620 posti 14,45-17,50-20,05-22,30 (E 4,50)
Sala 2 Satin Rouge
350 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,50)
ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916
350 posti Il cuore altrove

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,00)
150 posti A proposito di Schmidt

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,00)
100 posti Essere e avere

16,15-18,20-20,25 (E 5,00)
Il fiore del male
22,30 (E 5,00)

90 posti L'appartamento spagnolo
15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,00)

OLIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084
600 posti 007 - La morte può attendere

20,00-22,30 (E 4,50)
RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 Sweet sixteen
300 posti 16,15-18,20-20,25-22,30 (E 5,00)
2 Il quaderno della spesa
128 posti 16,15-18,20-20,25-22,30 (E 5,00)
ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
208 posti La finestra di fronte

16,15-18,20-20,25-22,30 (E 5,00)
SMERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959
600 posti The ring

20,10-22,30 (E 4,50)
TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253
189 posti L'importanza di chiamarsi Ernest

20,30-22,30 (E 4,50)
VISIONI SUCCESSIVE

BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940
390 posti Gangs of New York

21,00 (E 4,00)
CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533

Riposo
PARROCCHIALI

ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906
Riposo

ANTONIANO Via Guinizelli, 3 Tel. 051/3940212
Riposo

GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408
Riposo

ORIONE Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403
Riposo

PERLA Via S. Donato 38 Tel. 051241241
Riposo

TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417
500 posti Sognando Beckham

20,15-22,30 (E 3,00)
CINECLUB

LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812
La lettera
20,10 (E 4,00)
Bowling a Columbine
22,30 (E 4,00)

BARICELLA
S. MARIA P.zza Carducci, 8 Tel. 051/879104

Riposo
BAZZANO
CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174
Sala 1 Ricordati di me
150 posti 20,10-22,30 (E 5,00)
Sala 2 La finestra di fronte
150 posti 20,40-22,30 (E 5,00)
MULTISALA ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
510 posti Un boss sotto stress

20,50-22,30 (E 5,00)

MULTISALA STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
560 posti A proposito di Schmidt

20,20-22,30 (E 5,00)
CA' DE FABBRI
MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013

Riposo
CASALECCHIO DI RENO
UCI CINEMAS MERIDIANA Via Aldo Moro, 14 Tel.
199123321
Sala 1 007 - La morte può attendere
296 posti 17,00-20,00-22,50 (E 5,50)
Sala 2 Chicago
172 posti 17,40-20,00-22,20 (E 5,50)
Sala 3 The hours
217 posti 18,00-20,20-22,40 (E 5,50)
Sala 4 Ricordati di me
224 posti 17,50-20,10-22,30 (E 5,50)
Sala 5 Un boss sotto stress
426 posti 18,30-20,30-22,30 (E 5,50)
Sala 6 La finestra di fronte
224 posti 18,30-20,40-22,50 (E 5,50)
Sala 7 Two weeks notice
217 posti 18,30-20,40-22,50 (E 5,50)
Sala 8 Il quaderno della spesa
172 posti 17,20-20,00-22,30 (E 5,50)
Sala 9 The ring
296 posti 17,10-20,00-22,20 (E 5,50)

CASTEL D'ARGILE
DON BOSCO Via Marconi, 5 Tel. 051/976490

Riposo

CASTEL SAN PIETRO
JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976
285 posti I vitelloni

21,00 (E 4,50)

CASTENASO
ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660

Riposo

CASTIGLIONE DEI PEPOLI
NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692

Riposo

CREVALCORE
VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950
486 posti Riposo

(E 4,50)

IMOLA
CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634

007 - La morte può attendere
20,00-22,30 (E 5,00)

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
600 posti The ring

20,15-22,30 (E 4,50)
DONFIORENTINI CINEMA TEATRO Viale Marconi, 31 Tel.
0542/28714

The quiet american
21,00 (E 4,50)

LAGARO
MATTEI Via del Corso, 58

Prendimi l'anima
21,15 (E 6,20)

LOIANO
VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544091

Riposo

MINERBIO
PALAZZO MINERVA Via Roma, 2 Tel. 051/878510

Riposo

MONTERENZIO
LAZZARI via Idice, 235 Tel. 051/929002

Riposo

PORRETTA TERME
KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056

Riposo
LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059
221 posti Riposo

(E 6,20)

RASTIGNANO
STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641
Sala 1 007 - La morte può attendere
856 posti 20,00-22,30 (E 4,50)
Sala 2 Ricordati di me
334 posti 20,30-22,45 (E 4,50)
Sala 3 Chicago
238 posti 20,30-22,45 (E 4,50)
Sala 4 Un boss sotto stress
222 posti 20,45-22,45 (E 4,50)
Sala 5 La finestra di fronte
142 posti 20,30-22,30 (E 4,50)
SAN GIOVANNI IN PERSICETO
FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388
752 posti Riposo

(E 4,50)
GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312
514 posti Ma che colpa abbiamo noi

20,30-22,30 Rassegna (E 4,50)

SAN PIETRO IN CASALE
ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100

Riposo

SASSO MARCONI
MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850

Riposo
VERGATO
NUOVO Via Garibaldi, 5

Riposo
VIDICIATICO
LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641

Riposo
FERRARA

ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti Riposo
APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265
Sala 1 La finestra di fronte

20,10-22,30

Sala 2 Chicago
20,10-22,30

Sala 3 The hours
20,10-22,30

Sala 4 Two weeks notice
20,10-22,30

EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424
610 posti A proposito di Schmidt

20,00-22,30
MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti Kissing Jessica Stein

20,30-22,30 Rassegna
NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197
840 posti The ring

20,00-22,30
RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
670 posti Un boss sotto stress

20,30-22,30
RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
600 posti The quiet american

20,15-22,30
S. BENEDETTO via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884

Riposo
S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181

Riposo
SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050

Sweet sixteen
21,30

ARGENTA
MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344

Riposo

BONDENO
ARGENTINA via Matteotti, 18

Riposo

CENTO
ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
620 posti La finestra di fronte

21,00
ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
400 posti Un boss sotto stress

21,00

CODIGORO
CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212

Riposo

COPPARO
ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816

Riposo
ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631

Riposo

FRANCOLINO
NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247

Riposo

LIDO ESTENSI
DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249
Sala A 007 - La morte può attendere
450 posti
Sala B A proposito di Schmidt
350 posti

MASSA FISCAGLIA
NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147

Riposo

OSTELLATO
CINEMA COMUNALE BARATTONI Via Garibaldi, 4 Tel. 0533680008

Riposo

PORTOMAGGIORE
SMERALDO p.zza Giovanni XXIII, 3 Tel. 0532/811982
250 posti Riposo

REVERE
DUCALE Tel. 038646457

Riposo
FORLì

ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684
380 posti Un boss sotto stress

20,30-22,30
APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118
360 posti Il quaderno della spesa

20,10-22,30
ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040
500 posti Chicago

20,15-22,30
CIAK via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956
432 posti 007 - La morte può attendere

20,00-22,30
MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417
Sala 1 Ricordati di me

20,15-22,40
Sala 2 The hours

20,15-22,45
Sala 3 Satin Rouge

20,30-22,30
Sala 4 The quiet american

20,30-22,45
ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
520 posti The ring

20,30-22,30
SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070
Sala 100 Essere e avere
88 posti 20,30-22,30
Sala 300 La finestra di fronte
232 posti 20,30-22,35
SAN LUIGI via Nanni, 12 Tel. 0543/370420
200 posti Riposo
TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419
200 posti Un boss sotto stress

20,30-22,30

CESENA

ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 The quiet american
76 posti 20,30-22,40 (E 6,20)
Sala 200 Chicago
133 posti 20,15-22,40
Sala 300 Ricordati di me
202 posti 20,10-22,40
Sala 400 The ring
358 posti 20,20-22,40
ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317
400 posti La finestra di fronte

20,30-22,30
CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425
Sala 1 Two weeks notice
437 posti 20,30-22,30
Sala 2 A proposito di Schmidt
120 posti 20,15-22,30
ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520
Sala 1 007 - La morte può attendere
700 posti 20,00-22,30
Sala 2 Un boss sotto stress
320 posti 20,30-22,30
ESPERIA Località S. Carlo

Riposo
JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504
546 posti Chicago

20,15-22,30
SAN BIAGIO via Aldini, 24 Tel. 0547/355757

Sweet sixteen
20,30-22,30

VICTOR Via S. Vittore, 1680 Tel. 368/208218
Riposo

CESENATICO
ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340
494 posti Riposo
FORLIMPOPOLI
CINEFLASH MULTIPLEX Via Emilia per Forlì, 1403 Tel. 0543/745971
Sala 1 Un boss sotto stress

20,30-22,30
Sala 2 La finestra di fronte

20,30-22,30
Sala 3 Ricordati di me

20,00-22,30
Sala 4 Chicago

20,20-22,40
Sala 5 The ring

20,15-22,45
Sala 6 007 - La morte può attendere

20,15-22,45
Sala 7 Il ladro di orchidee - Adaptation

20,30-22,45
Sala 8 Two weeks notice

20,40-22,40
VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340
200 posti Frida

21,00

GAMBETTOLA
CARACOL via Mazzini, 51

Two weeks notice
20,30-22,30

METROPOL via Mazzini, 51
Prendimi l'anima
20,30-22,30

PREDAPPIO
COMUNALE via Marconi, 19 Tel. 0543/923438

Riposo

SARSINA
SILVIO PELLICO via Roma

Riposo

SAVIGNANO A MARE
UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel.
0541321701
1 Ricordati di me
2498 posti 17,05-19,45-22,25
2 Two weeks notice

16,00-18,10-20,20-22,35
3 Chicago

17,20-19,50-22,20
4 Un boss sotto stress

16,15-18,15-20,25-22,40
5 007 - La morte può attendere

16,55-19,35-22,10
6 The ring

15,45-18,00-20,15-22,30
7 Il ladro di orchidee - Adaptation

17,30-20,00
A proposito di Schmidt
22,25

8 Il quaderno della spesa
17,10-19,40-22,15

9 The quiet american
17,35-20,00
Prova a prendermi
22,20

10 The hours
17,40-20,05-22,30

11 La finestra di fronte
15,50-18,00-20,10-22,35

12 L'Avvocato De Gregorio
17,50-20,10-22,25

SAVIGNANO SUL RUBICONE
MODERNO c.so Perticari, 5

Riposo
MODENA

ARENA V.le Tassoni, 8 Tel. 059/211712
Multisala Sala 1 The ring
500 posti 20,15-22,30
Multisala Sala 2 D'Essai
Ricordati di me

20,15-22,30
Multisala Sala 3 Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,00
Multisala Sala 4 Prova a prendermi

21,30
ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110
Sala Rubino Chicago

20,00-22,30
Sala Smeraldo Ricordati di me

20,00-22,30
Sala Turchese 007 - La morte può attendere

20,00-22,30
CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411

Riposo

CAVOUR 50 c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211
Satin Rouge
20,30-22,30

EMBASSY via Albergo, 8 Tel. 059/225187
200 posti Un boss sotto stress

18,30-20,30-22,30
FILMSTUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291
250 posti A proposito di Schmidt

20,10-22,30
METROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102
Sala 1 Il quaderno della spesa

20,00-22,30
Sala 2 The ring

20,15-22,30
MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662
500 posti Spettacolo teatrale
NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa The quiet american
396 posti 20,30-22,30
Sala Verde Ricordati di me
110 posti 20,10-22,30
ODEON p.zza Matteotti, 9 Tel. 059/225135

Chiuso
RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Multisala Sala 1 007 - La morte può attendere
505 posti 20,00-22,30
Multisala Sala 2 Un boss sotto stress
252 posti 20,30-22,30
Multisala Sala 3 La finestra di fronte
252 posti 20,20-22,30
Multisala Sala 4 Chicago

20,10-22,30
Multisala Sala 5 Two weeks notice

20,30-22,30
Multisala Sala 6 The hours

20,10-22,30
SALA TRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel.
059/236288

Riposo
SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273
515 posti The hours

20,00-22,30
BOMPORTO
COMUNALE Via Verdi, 8/a

Riposo
CARPI
ARISTON SS. 462, 42 Tel. 059/680546
(S.Marino) Riposo
CAPITOL c.so Cabassi, 43 Tel. 059/687113

Riposo
CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341
816 posti Riposo
EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571
350 posti The quiet american

20,30-22,30
SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna Two weeks notice
180 posti 20,30-22,30
Sala Sole 007 - La morte può attendere
260 posti 20,00-22,30
Sala Terra Chicago
190 posti 20,30-22,40
SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra La finestra di fronte
450 posti 20,30-22,30
Sala Gialla Un boss sotto stress
450 posti 20,30-22,30

CASTELFRANCO EMILIA
NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872
Sala A Riposo
246 posti

Sala B Riposo
150 posti

CASTELNUOVO RANGONE
ARISTON Via Roma, 6/B
201 posti Riposo

(E 5,16)

CAVEZZO
ESPERIA FACCHINI D'ESSAI via Volturno, 31

Riposo

CONCORDIA
SPLENDOR via Garibaldi, 25

Riposo

FINALE EMILIA
CORSO via Matteotti

Riposo

FIORANO
PRIMAVERA via Bonincontro, 10 Tel. 0536/830032

Riposo

FONTANALUCCIA
LUX via Chiesa

Riposo

MARANELLO
FERRARI via Nazionale, 78 Tel. 0536/943010

Riposo

MIRANDOLA
ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702
500 posti The ring

20,10-22,30
CAPITOL via 5 Martiri, 9 Tel. 0535/21936

Chiuso per lavori
SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497
755 posti Riposo

NONANTOLA
ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859

Riposo

PAVULLO
WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034

Riposo

PIEVEPELAGO
CABRI Via Costa Tel. 053671327

Riposo

RAVARINO
ARCADIA p.zza Libertà

Riposo

ROVERETO
LUX

Riposo

SAN FELICE SUL PANARO
COMUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175
400 posti L'uomo del treno

21,00 Rassegna

SASSUOLO
CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084
739 posti Promesse promesse

21,00
SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190

Lantana
20,30-22,30 Rassegna

SAVIGNANO SUL PANARO
BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510
Sala Blu Riposo
180 posti
Sala Rossa Riposo
406 posti
Sala Verde Riposo
96 posti

SESTOLA
BELVEDERE c.so Umberto I, 1 Tel. 62436

Riposo
SOLIERA
ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665

Riposo
ZOCCA
ANTICA FILMERIA ROMA via Tesi, 954

Riposo

Il cuore altrove
drammatico

Di Pupi Avati
con Neri Marcorè, Vanessa
Incontrada, Sandra Milo,
Giulio Bosetti, Nino
D'Angelo, Giancarlo
Giannini, Chiara Sani

Scritto e diretto da Pupi Avati,
Il cuore altrove è una storia
d'amore e di presa di coscien-
za della vita che vede protago-
nista un trentacinquenne inse-
gnante timido e introverso - il
comico della scuderia Guzzan-
ti Neri Marcoré - «gettato» al-
l’improvviso nella vita freneti-
ca di Bologna dove incontra
un’estroversa ragazza cieca
che gli fa subito perdere la te-
sta. Nuova prova d’attore - se-
rio - per un bravo Neri Mar-
corè.

The Ring
horror

Di Gore Verbinski
con Naomi Watts, Martin
Henderson, David Dorfman,
Brian Cox, Jane Alexander,
Daveigh Chase

Che guardare troppa televisio-
ne faccia molto male alla salu-
te, è cosa risaputa. Ma che ad-
dirittura una videocassetta -
per quanto ributtante - possa
uccidere, francamente sembra
un po’ troppo. Ed è invece
quanto accade ai protagonisti
di The Ring. Il risultato in qual-
che modo questo film lo rag-
giunge: alcuni momenti di pau-
ra li crea veramente. E visto
che si tratta di un horror, si
può ben dire che abbia mante-
nuto le promesse. Non c'è da
aspettarsi molto, comunque.

a cura di Edoardo Semmola

The Quiet American
drammatico

Di Phillip Noyce
con Michael Caine,
Brendan Fraser,
Do Thi Hai Yen

Dal maestro dell’intrigo
Graham Green, The Quiet
American ci immerge nella
Saigon occupata dai francesi
del 1952. Regalandoci un
Viet-Nam straordinariamen-
te affascinante soprattutto
grazie alla splendida fotogra-
fia. Tra guerra e politica, amo-
re e gelosia, un reporter ingle-
se, un «americano tranquil-
lo» e una giovane e bella Viet-
namita vivranno un'intensa
storia privata che legherà le
loro sorti a quelle del paese
stesso. Interessante e ben gira-
to.
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Teatro /1

Auschwitz:
viaggio verso il fondo

Musica /2

La batteria di Aldo Romano
alla Cantina Bentivoglio

Musica /1

Una voce jazz
da Ipanema

Teatro /2

In scena il vuoto colmato
dall’attesa

ap
pu

nt
am

en
ti

RIMINI Ultimo appuntamento nell’ambito delle
iniziative dedicate al Giorno della Memoria con
«Il comando dell’alba» che riecheggia l’eco
assillante del richiamo straniero al risveglio ad
Auschwitz. In scena un gruppo di studenti
delle scuole superiori che ha partecipato ad un
laboratorio condotto da Serra Teatro sul tema
della deportazione e della Shoa. La regia è di
Pier Paolo Paolizzi. Teatro degli Atti, via Cairoli
40. Info: 054126197. Ore 20.30.

Bologna 
ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Oggi ore 21.00 Se perdo te con Vito

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Venerdì 14 marzo ore 21.00 L'amore di gruppo n. 3 di Giorgio Trestini, 26˚ anno di
repliche. Prenotazione telefonica.

CANTINA BENTIVOGLIO
Via Mascarella, 4/b - Tel. 051265416
Oggi ore 22.00 Bizart Trio

CELEBRAZIONI
Via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370
Domani ore 21.00 The pretty story of a woman con Manuela Arcuri e Giulio Base

CENTRO LA SOFFITTA
Tel. 0512092018
Aula Absidale S. Lucia: martedì 25 marzo ore 21.00 ingresso libero Una segreta lega
di spiriti affini musiche di Brahms, Schumann con M. Roverelli (pianoforte), Quartet-
to Bernini
Ex Macello - Teatro via Azzo Giardino 65: martedì 18 marzo ore 21.00 Radio Clande-
stina Roma Roma, le Fosse Ardeatine, la Memoria

COMUNALE
Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999
Riposo

DEHON
Via Libia, 59 - Tel. 051342934
Domani ore 21.00 Confusioni di A. Ayckbourn

DUSE
Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836
Oggi ore 21.00 Abb. Turno B L'ultimo scugnizzo di R. Viviani regia di T. Russo con N.
D'Angelo

HUMUSTEATER
Via degli Ortolani, 12 - Tel. 051548554
Oggi ore 22.00 Tangueria

SAN MARTINO
Via Oberdan, 25 - Tel. 051224671
Oggi ore 21.15 Home con Hedy Krissane e Massimiliano Nicosia presentato da La
Manica Tagliata

TESTONI RAGAZZI

Via Matteotti, 16 - Tel. 0514153800
Sala A: oggi ore 10.00 riservato alle scuole I musicanti di Brema presentato da
Accademia Perduta R.T. - Tanti cosi progetti

Budrio 
CONSORZIALE
Via Mentana, 32 - Tel. 051801300
Sabato 15 marzo ore 21.15 1, 2, 3 chiacchere con K. Beni, D. Conti e A. Meacci

Carpi 
COMUNALE
P.zza Martiri - Tel. 059649263
Domani ore 21.00 Metti una sera a cena di G. Patroni Griffi con E. Sofia Ricci, S.
Santospago

Cesena 
COMUNALE BONCI
Tel. 0547355959
Oggi ore 21.00 I negri di J. Genet regia di A. Latella

Faenza 
MASINI
Oggi ore 21.00 Un marito ideale da O. Wilde regia di M. Missiroli con G. Gleijeses, D.
Caprioglio e M. Kustermann

Ferrara 
COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Percorsi nel teatro: martedì 18 marzo ore 20.30 Splendid's regia di D. Nicolò, E.
Casagrande
Ridotto del Teatro: sabato 15 marzo ore 17.00 Concerti nel Ridotto: Storie ferraresi
musiche di Cattolica, Chailly, Tunioli, Furgeri, Cominetti, Stravinskij con R. Cellini
(pianoforte)
Stagione Lirica: Vendita biglietti per Turandot musica di G. Puccini, dir. L. Karytinos
(14 e 16 marzo)

NUOVO
P.zza Trento Trieste, 52 - Tel. 0532207197
Oggi ore 21.15 Dammi il tuo cuore, mi serve con N. Balasso

Forlì 
PICCOLO
Via Cerchia, 298 - Tel. 054364300
Oggi ore 21.00 In Giappone sono alto regia di G. Bozzo con G. Cirilli

Imola 
COMUNALE
Via Verdi, 3 - Tel. 0542602600
Oggi ore 21.00 Storia d'amore e d'anarchia con Giuliana De Sio & Elio

Modena 
COMUNALE
Via del Teatro, 15 - Tel. 059200020
Oggi ore 21.00 Carmen

MICHELANGELO
Via Giardini, 257 - Tel. 059343662
Oggi ore 21.15 Sottobanco di D. Starnone regia di S. Giordani con I. Monti, P. Longhi

PASSIONI
Via Sigonio, 382 - Tel. 059223244
Oggi ore 21.00 Anniversario/La stanza due atti unici di H. Pinter regia di R. Andò

Parma 
AL PARCO
Parco Ducale - Tel. 0521992044
Oggi ore 10.00 Toni - L'avventura umana di Antonio Ligabue Testo di M. Allegri,
regia M. Bercini

DUE
Via Basetti 12/a - Tel. 0521230242
Domani ore 20.45 Aspettando Godot di S. Beckett, traduzione C. Fruttero con R.
Abbati, P. Bocelli, M. de' Marchi

Zola Predosa 
CONTRONATURA 2003 - ANIME VIAGGIANTI
Tel. 3387628534
Venerdì 21 marzo dalle ore 18.00 Caleidoscopio - Percorso tra immagini e creazioni
presentato da Ass. Artistica Cantharide

BOLOGNA Una formazione inusuale
quella in concerto oggi alla Cantina
Bentivoglio (via Mascarella 4/b) che ospita
questa sera la trascinante energia della
batteria di Aldo Romano, in arrivo da Parigi
dove è considerato tra i massimi esponenti
del jazz europeo, accompagnato da
Francesco Bearzatti al sax e clarinetto e da
Emmanuel Bex all’organo Hammond. Info:
051265416. Ore 22.

MODENA Mariana Moraes è in concerto al
Modena Music Center di San Damaso
nell’ambito di Percorsi in jazz. È la nipote di
Vinicius de Moraes, “poeta diplomatico” della
bossa nova, complice di Tom Jobim e Joao
Gilberto; è una ragazza di Ipanema da sempre
immersa nella musica. Oggi è, con voce e
chitarra, insieme a Sergio Farias e Sidney
Rodrigues alle chitarre e Silvano Michelino alle
percussioni. Info: 059469808. Ore 22 ca.

teatri

PARMA Una nuova produzione della
Fondazione Teatro Due che ripropone, a
50 anni dalla prima assoluta,un capolavoro
assoluto del Novecento, di Samuel Beckett
«Aspettando Godot». In scena Roberto
Abbati e Michele de’ Marchi, che è anche
curatore della regia. I protagonisti colmano
il vuoto dell’attesa aspettando Godot, che
non arriva. Teatro Due, Info: 0521289644.
Ore 21. Fino al 30.

PARMA
ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205
480 posti 007 - La morte può attendere

20,00-22,30

ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554
422 posti La finestra di fronte

20,30-22,30

CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 The ring
450 posti 20,00-22,30
Sala 2 L'importanza di chiamarsi Ernest

20,20-22,30
Sala 3 The quiet american

20,20-22,30

D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
260 posti Ricordati di me

20,10-22,40
EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088

Riposo
EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309

A proposito di Schmidt
20,00-22,30

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 Chicago

20,10-22,30
Sala 2 The hours

20,10-22,30
NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273

Two weeks notice
20,30-22,30

BORGO VAL DI TARO

CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151
320 posti Il popolo migratore

20,20-22,15

FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246
700 posti Riposo
FIDENZA
APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219
240 posti Riposo
CRISTALLO via Goito, 6 Tel. 0524-523366

Riposo
NOCETO
SAN MARTINO via Saffi, 4

Riposo
SALSOMAGGIORE
ODEON via Valentini, 11

Riposo
TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24

Chiuso per lavori
TRAVERSETOLO
GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055

Riposo

PIACENZA
APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655

Riposo
(E 6,71)

IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. 0523334175
Chicago
20,15-22,30 (E 6,71)
The hours
20,15-22,30 (E 6,71)
Two weeks notice
20,30-22,30 (E 6,71)

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. 052332185
- Sala Millennium 007 - La morte può attendere

20,00-22,30 (E 4,13)
- Sala Spazio Il quaderno della spesa

20,10-22,30 (E 4,13)
NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541

I segreti del lago
21,30 (E 6,71)

PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728
Riposo
(E 6,71)

POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540
Ricordati di me
20,10-22,30 (E 6,71)
Un boss sotto stress
20,30-22,30 (E 6,71)
Io non ho paura
Anteprima (E 6,71)

FIORENZUOLA D'ARDA
CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927

Riposo
(E 4,13)

RAVENNA
ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787
200 posti Riposo

ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026
Sala 1 Two weeks notice
1500 posti 20,40-22,40
Sala 2 007 - La morte può attendere

20,00-22,30
Sala 3 Ricordati di me

20,15-22,30
CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067

I silenzi del palazzo
Rassegna

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681
112 posti Riposo
MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

Chicago
20,20-22,35

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
The hours
20,15-22,30

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Un boss sotto stress
20,30-22,40

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221
728 posti Riposo
ALFONSINE
GULLIVER p.zza Resistenza, 2 Tel. 0544/83165

Riposo
BARBIANO
DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176

Riposo
BRISIGHELLA
GIARDINO via Fossa, 16

Riposo
CASOLA VAL SENIO
CENTRO CULTURALE Via Fondazza, 35

Riposo
CASTELBOLOGNESE
MODERNO Via Morini, 2 Tel. 0546-55075

Riposo
CERVIA
SARTI Via XX Settembre, 98/a

Sognando Beckham
21,00

CONSELICE
AURORA P. F. Foresti, 32

Riposo
COMUNALE via Selice, 127

Riposo
FAENZA
CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033
1 Two weeks notice

20,30-22,35
2 Il quaderno della spesa

20,20-22,40
3 The ring

20,30-22,45
4 007 - La morte può attendere

20,10-22,40
5 Chicago

20,15-22,30

6 Un boss sotto stress
20,45-22,45

7 Ricordati di me
20,10-22,40

8 The hours
20,15-22,35

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335
270 posti A proposito di Schmidt

20,10-22,30
FELLINI Santa Maria Vecchia

Riposo

ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204
600 posti La finestra di fronte

20,40-22,30

SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358
350 posti Sweet sixteen

20,35-22,30
LUGO
ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705

Riposo
GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777

Riposo

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220
Riposo

PISIGNANO

AGOSTINI via Celletta, 12 Tel. 0544/918021
416 posti Il popolo migratore

21,00 Rassegna
RIOLO TERME

COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856
480 posti Sognando Beckham
RUSSI
JOLLY via Cavour, 5

Riposo
REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576

Riposo
S. PIETRO IN VINCOLI
FARINI via Farini, 107 Tel. 0544/553105

Riposo

REGGIO EMILIA
AL CORSO c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796

Chiuso per lavori

ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 Ricordati di me
280 posti 20,00-22,30
Sala 2 Il quaderno della spesa
215 posti 20,10-22,30

AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657
Sala 1 Riposo
724 posti
Sala 2 Riposo
324 posti
BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782
800 posti Riposo

CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247
462 posti Ricordati di me

20,00-22,30
CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838

Satin Rouge
20,30-22,30

D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289
Sala 1 The ring
500 posti 20,05-22,30
Sala 2 The hours
300 posti 20,05-22,30
JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

Sweet sixteen
20,30-22,30

OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694
286 posti La finestra di fronte

20,30-22,30

ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113
210 posti Big night

20,30
ALBINEA

APOLLO via Roma Tel. 0522/597510
400 posti La casa dei matti

20,30-22,30 Rassegna
BAGNOLO IN PIANO
GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885

Riposo
CADELBOSCO DI SOPRA
VALLECHIARA Parco Vallechiara

Riposo
CAMPAGNOLA

DON BOSCO via Nasciuti, 1
Riposo

CASALGRANDE

NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204
360 posti Riposo
CASTELLARANO
BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380

Riposo
CAVRIAGO

NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel. 0522/372015
Sala Rossa Baciate chi vi pare
324 posti 20,30-22,30
Sala Verde La finestra di fronte
136 posti 20,15-22,30
CORREGGIO
CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601

Riposo
FABBRICO
CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b
200 posti Riposo
FELINA
ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388

Riposo
GATTATICO
CENTRO POLIVALENTE

Riposo
GUASTALLA

CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600
500 posti White Oleander

20,30-22,30
MONTECCHIO EMILIA
DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719

Riposo
ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179

The ring
21,30

PUIANELLO

EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889
208 posti The ring
REGGIOLO
CORSO

Riposo
RUBIERA

EMIRO MULTIPLEX Via Emilia, ang. Via Togliatti, 1
Sala 1 007 - La morte può attendere

20,10-22,45
Sala 2 Chicago

20,10-22,30
Sala 3 Ricordati di me

20,10-22,45
Sala 4 Giovani

20,30-22,45
Sala 5 The ring

20,20-22,45
Sala 6 The hours

20,10-22,40
Sala 7 La finestra di fronte

20,15-22,30
Sala 8 Un boss sotto stress

20,45-22,45
Sala 9 Two weeks notice

20,45-22,45

EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888
Riposo

SANT'ILARIO D'ENZA

FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748
400 posti Riposo
SCANDIANO

BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355
326 posti Commedia dialettale

21,00
VEGGIA
PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144

Un boss sotto stress
20,30-22,30

REP. S. MARINO
NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

L'uomo senza passato
21,00

PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel. 0549/998423
Marie-Jo e i suoi due amori
21,00

TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965
A proposito di Schmidt
17,30-21,00

RIMINI
APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667
636 posti La finestra di fronte

20,30-22,30
Mignon Il quaderno della spesa

20,30-22,30

ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 Ricordati di me
326 posti 20,15-22,30
Sala 2 007 - La morte può attendere
875 posti 20,00-22,30
CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949
736 posti Chicago

20,15-22,30

FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833
345 posti A proposito di Schmidt

20,15-22,30

MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376
280 posti The ring

20,10-22,30
S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332

The quiet american
20,30-22,30

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa Un boss sotto stress
330 posti 20,30-22,30
Sala Verde Two weeks notice
185 posti 20,30-22,30

SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630
600 posti The hours

20,15-22,30
TIBERIO via S. Giuliano Tiberio

Riposo
BELLARIA
NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75

Riposo
CATTOLICA

ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799
Sala 1 007 - La morte può attendere
600 posti 20,00-22,30
Sala 2 La finestra di fronte
650 posti 20,30-22,30
LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303
95 posti Ricordati di me

20,30-22,30
MISANO ADRIATICO
ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075

Riposo
PENNABILLI
GAMBRINUS via Parcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317

Riposo
RICCIONE

AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854
198 posti Riposo
ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611

007 - La morte può attendere
20,00-22,30

S. G. MARIGNANO
SANTARCANGELO

SUPERCINEMA p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454
Sala Antonioni La finestra di fronte
300 posti 20,30-22,30
Sala Wenders Two weeks notice
106 posti 20,30-22,30

I giocatori della nostra regione sono stati an-
cora una volta fra i protagonisti di maggior
spicco del calendario nazionale, avendo cen-
trato la vittoria sia con i giovani riminesi Sal-
vatore Ferragina e Gaetano Miloro a Perugia
che con l’iridata Elisa Luccarini a Cremona,
mentre Romano Piccoli e Roberto Manghi si
sono a loro volta classificati ottimi secondi a
Verona.

1˚ G.P. Grifo – Città di Perugia (Pg) –
166 coppie cat.A – 1˚ Ferragina Salvatore-Mi-
loro (Montegridolfo, Rn); 2˚ Fanali-Brutti (S.
Giacomo, Pg); 3˚ Riommi-Finauro (Life, Pg).
3a Parata Rosa – Martiri America (Cr) – 80
individualiste – 1a Luccarini (La Guastallese,
Re); 2a Cantarini (Canottieri Bissolati, Cr);
3a Marchesini (Le Querce, Cr).

1˚ Trofeo Ponte Visconteo – Valeggiana
(VR) –– 208 coppie – 1˚ Mirandola-Saleri
(Inox Macel, Bs); 2˚ Piccoli-Manghi (Buco
Magico, Re); 3˚ Taddia-Bagnoli (Lavinese,

Bo).
E’ proseguita frattanto a tamburo batten-

te l’attività in campo regionale e provinciale.
REGIONALE – 11˚ G.P. Operato-

ri Economici – Bolognese Centrale
(Bo) – 235 coppie cat.A/B/C/D – 1˚
Marzocchi-Govoni Alberto (Lavinese
Bocce, Bo); 2˚ Conti-Govoni Attilio
(Arci S. Lazzaro, Bo); 3˚ Palladino Va-
lentina-Tarantino (Italia Nuova, Bo).
6˚ Trofeo Bocciofila – Arci Benassi
(Bo) – 267 coppie cat.A/B/C/D – 1˚
Garbellini-Biagi (A.T.C., Bo); 2˚ Carizia-Salta-
rocchi (Città di Castello, Pg); 3˚ Cavalli-Tom-
ba (Osteria Grande, Bo). 9˚ Trofeo Bocciofila
– Dorando Pietri (Mo) – 72 coppie cat.A – 1˚
Taddia-Bagnoli (Lavinese Bocce, Bo); 2˚ Gia-
velli-Crotti (Pol. Casalgrandese, Re); 3˚ Ma-
scagni Franca-Lucchini (Parmeggiani, Bo). 9˚
Memorial Soci – Dorando Pietri (Mo) – 304
coppie cat.B/C/D – 1˚ Ceci-Iarrobino (D. Pie-

tri, Mo); 2˚ Bertoletti-Copelli (Bentivoglio,
Re); 3˚ Benati-Spagnoli (Modena Est, Mo).
G.P. Vini Bonelli – Val Trebbia (Pc) – 139

individualisti cat.A/B : 1˚ Antonio Co-
mizzoli (Secugnaghese, Lo); 2˚ Carlo
Michelotti (Cristian, Pc); 3˚ Ferdinan-
do Bruschi (Farnesiana, Pc). 273 indi-
vidualisti cat.C/D : 1˚ Alfio Gioia
(O.M.I., Pc); 2˚ Giuseppe Moschini
(Astra, Pc); 3˚ Daniele Rattotti (Pizzi-
ghettonese, Crema).

PROVINCIALE – G.P. Avis – To-
scanellese (Bo) – 179 coppie cat.A/B/C/D – 1˚
Zappi-Bortolini (Osteria Grande, Bo); 2˚ Ga-
doni Loretta-Giacomelli (Asbi Imola, Bo); 3˚
Franceschi-Pasqualotto (Casalecchiese, Bo).
3˚ G.P. Bocciofila – Vigaranese (Fe) – 96 cop-
pie cat. A/B/C/D – 1˚ Papparella-Simoni (Au-
rora, Fe); 2˚ Rossi-Talini (La Ferrarese, Fe); 3˚
Mazzoni Paolo-Pellizzari (Porottese, Fe). 23˚
Trofeo Avis – Pol. Futura (Mo) – 383 terne

cat.B/C/D – 1˚ Fioresi-Lanzi-Pedrini (Mode-
na Est, Mo); 2˚ Cavallini Francesco-Cavallini
Mirko-Gilli (Centese Baltur, Fe); 3˚ Beltra-
mi-Toschi-Magnanini (G.S. Rinascita, Mo).
20˚ G.P. Metalstampi – Il Cervo (Pr) – 100
coppie cat.A/B/C/D – 1˚ Riva-Paglioli (Auda-
ce, Pr); 2˚ Sartori-Groppi (Il Cervo, Pr); 3˚
Begioni-Guareschi (Castelletto, Pr). 4˚ Tro-
feo S. Gregorio – Morcianese (Rn) – 141 cop-
pie cat.B/C/D – 1˚ Ripa-Cupioli (Ricionese,
Rn); 2˚ Contadin-Melchiorri (Cattolica, Rn);
3˚ Bernabè-Geri (Riccionese, Rn).

CAMPIONATO ITALIANO Di 1a Cate-
goria – 4˚ Turno / Ritorno : Rubierese (Re) –
Rinascita (Mo) 0-1 (0-2). Si qualifica il Rina-
scita, che incontrerà la Trem Osteria Grande
(Bo).

Life (Pg) – Montegridolfo (Rn) 0-1
(0-2). Si qualifica il Montegridolfo che incon-
trerà la vincente che scaturirà dal Girone um-
bro. -a.b.c.

Samuel Beckett

Gli emiliano-romagnoli protagonisti di spicco delle gare nazionali
i risultati del fine settimana
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TEATRO QUIRINO
h 20:45, dom h 16:45, lunedì riposo - Via delle Vergini, 7 - 06.6794585/06.6783042/06.6790616 -
Botteghino: h 10:00-19:00, dom h 10:00-13:00; 1 ora prima dell'inizio dello spettacolo per lo spettacolo del
giorno stesso. Prezzi: da 16 euro a 29 euro, ridotti da 14,50 euro a 22 euro. Fino al 23 marzo.
LA BOTTEGA DEL CAFFÈ di Carlo Goldoni
Regia di Luca De Fusco - con Ugo Pagliai, Paola Gassman, Stefano Lescovelli, Gaia
Aprea, Daniele Salvo.
È in una Venezia afosa e battuta dallo scirocco che si snoda l'intreccio della
commedia di Goldoni in cui Ugo Pagliai è Don Marzio, un gentiluomo napoletano
indiscreto e maldicente, pettegolo più per nevrosi che per malvagità. Paola Gas-
sman è Placida, una pellegrina approdata alla laguna in cerca del marito.
I due personaggi si incontrano nella chiassosa atmosfera di un campiello, sul quale
si affacciano tre botteghe, il laboratorio del barbiere, la Bisca di Pandolfo e il caffè di
Ridolfo. Saranno coinvolti, per volontà l'uno e suo malgrado l'altra, nelle intricate
vite degli assidui frequentatori di quei luoghi, il conte Leandro, la ballerina Lisaura,
ed il giovane Eugenio.
In un susseguirsi di maldicenze, inganni e audaci rivelazioni, al centro dei quali si
pongono proprio Eugenio e il suo vizio del gioco, i personaggi ricompongono le loro
vite strampalate nel tentativo di riconquistare rispettabilità.
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TEATRO GHIONE
h 21:00, gio e dom h 17:00, lun riposo - Via delle Fornaci, 37 - 06.6372294 - Botteghino: h 10:00-19:00 -
Prezzi: da 16 euro a 21 euro, ridotti da 9 euro a 16 euro. Fino al 16 marzo.
RICCARDO III di William Shakespeare
Regia di Nucci Ladogana con Flavio Bucci.
La rilettura di Ladogana tenta di fare delle nequizie di Riccardo un mezzo di difesa
contro gli intrighi degli altri personaggi, considerati "wrangling pirates", cioè pirati
rissosi. Flavio Bucci veste i panni scomodi del malvagio e cinico Duca per raccontare
la parabola di un personaggio apparentemente mostruoso, ma in realtà solo dispe-
rato per la propria disumanità.
AKAB - CAVE
h 22:30 - Via Monte Testaccio, 69 - 06.5782390 - Ingresso gratuito.
2˚AKAB SHORT MOVIE FESTIVAL
Come ogni mercoledì il locale di Testaccio presenta, nell'ambito della rassegna di
corti, le opere prime di alcuni nuovi giovani autori. In programma questa sera:
"Men in film: la prima volta" con produzioni di Adam Selo ("Unica2), Dario
Vicari ("Algida Maschera"), Vito Palmieri ("La festa dei desideri"), Francesco
Calogero ("Il graffio sulla faccia"), Lorenzo D'Amico De Carvalho ("Storia Quasi
d'amore").

D'ESSAI
ARCOBALENO D'ESSAI

Via F. Redi, 1/a Tel. 06/4402719
158 posti Riposo
ASS. CULTURALE L'ISOLA CHE NON C'È

via Edoardo d'Onofrio, 60 Tel. 06/41730851
Riposo

AZZURRO SCIPIONI
Via degli Scipioni, 82 Tel. 06/39737161

Sala Chaplin Il diario di Matilde Manzoni
130 posti 18,00 (E 5,00)

L'eclisse
20,30 (E 5,00)
La montagna sacra
22,30 (E 5,00)

Sala Lumiere Mamma Roma
60 posti 18,30 (E 5,00)

La grande abbuffata
20,30 (E 5,00)
L'udienza
22,30 (E 5,00)

CARAVAGGIO D'ESSAI
Via Paisiello, 24/b Tel. 06/8554210

200 posti Riposo
CENTRO SOCIALE BRANCALEONE

Via Levanna, 11 Tel. 06/82000959
Rassegna
20,30-22,40 (E )

CINECLUB COLOSSEO
Via Labicana, 42 Tel. 06/7003495

50 posti Il fascino discreto della borghesia
21,15 (E 3,00)

CINECLUB DETOUR
Via Urbana, 47/a (metro B Cavour) Tel. 06/4872368

67 posti 11 settembre 2001
21,00 (E 3,10)

CINECLUB SPAZIO COMUNE
Via Ostiense, 152/b Tel. 06/5783626

Riposo
DELLE PROVINCIE D'ESSAI

Viale delle Provincie, 41 Tel. 06/44236021
380 posti Prova a prendermi

17,00-19,45-22,30 (E 3,00)
DON BOSCO

Via Publio Valerio, 63 Tel. 06/71587612
500 posti Riposo
GRAUCO

Via Perugia, 34 Tel. 06/7824167
36 posti Rassegna I mercoledì spagnoli: Yoyes e La
voz de su amo

19,00-21,00 (E )
ISTITUTO GIAPPONESE DI CULTURA

Via Antonio Gramsci,74 Tel. 06/3224794/54
Riposo

KAOS
Via Caffaro, 10 Tel. 06/51607586

Riposo
LABIRINTO

Via Pompeo Magno, 27 (Ris. Soci) Tel. 06/3216283
Sala A L'uomo senza passato
95 posti 20,30-22,30 (E 3,50)
Sala B La felicità non costa niente
60 posti 20,30-22,30 (E 3,50)
Sala C Le fate ignoranti
40 posti 20,30-22,30 (E 3,50)
RAFFAELLO

Via Terni, 98 (Villa Fiorelli) Tel. 06/70302515
Riposo

SALA TREVI
Vicolo del Puttarello, 25 Tel. 06/72294260

Non si sevizia un paperino
18,30-22,30 (E 4,00)
Totò al giro d'Italia
20,30 (E 4,00)

TIZIANO D'ESSAI
Via G. Reni, 2 Tel. 06/3236588
350 posti A proposito di Schmidt

20,20-22,30 (E 4,13)
ANZIO

ASTORIA
Via G. Matteotti, 8 Tel. 06/9831587
Sala 1 Il signore degli anelli - Le due torri
285 posti 16,00-19,00-22,00 (E 4,00)
Sala 2 A proposito di Schmidt
90 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,00)
FIAMMA

Anzio
Il quaderno della spesa
18,30-20,30-22,30 (E )

MODERNO MULTISALA
Piazza della Pace, 2 Tel. 06/9846141

Magnum Ricordati di me
17,00-19,30-22,00 (E )

Medium Chicago
16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

Minimum 1 The Quiet American
16,30-18,20-20,30-22,30 (E )

Minimum 2 Prendimi l'anima
16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

BRACCIANO
VIRGILIO
Via Flavia, 42 Tel. 06/9987996
Sala 1 The ring
350 posti 17,20-19,50-22,30 (E 4,00)
Sala 2 La finestra di fronte
180 posti 17,50-20,10-22,30 (E 4,00)

CIVITAVECCHIA
GALLERIA GARIBALDI

Viale Garibaldi Tel. 0766/25772
518 posti The ring

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,13)

ROYAL
P.za Regina Margherita, 7 Tel. 0766/22391

400 posti La finestra di fronte
16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,00)

COLLEFERRO
ARISTON

Via Consolare Latina Tel. 06/9700588
Sala Tognazzi The ring
592 posti 16,00-18,10-20,15-22,30 (E 4,00)
Sala De Sica La finestra di fronte
170 posti 16,00-18,10-20,15-22,30 (E 4,00)
Sala Corbucci A proposito di Schmidt
230 posti 16,00-18,10-20,15-22,30 (E 4,00)
Sala Sergio Leone 007 James Bond - La morte può attendere
800 posti 17,30-20,00-22,30 (E 4,00)
Sala Fellini Ricordati di me
130 posti 17,30-20,00-22,30 (E 4,00)
Sala Rossellini L'appartamento spagnolo
350 posti 16,00-18,10-20,15-22,30 (E 4,00)
Sala Mastroianni Le Spie
100 posti 16,00-18,10 (E 4,00)

Il ladro di orchidee - Adaptation
20,15-22,30 (E 4,00)

Sala Visconti Two weeks notice
287 posti 16,00-18,10-20,15-22,30 (E 4,00)
Sala Troisi Chicago
100 posti 16,00-18,10-20,15-22,30 (E 4,00)

FIANO ROMANO
CINEPLEX FERONIA
Via Milano 19 - Centro Commerciale Feronia Tel. 0765/451249
1 007 James Bond - La morte può attendere

14,45-17,20-19,55-22,30 (E 4,20)
2 Il quaderno della spesa

14,45-17,10-19,35-22,00 (E 4,20)
3 La finestra di fronte

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,20)
4 The hours

15,15-17,35-19,55-22,15 (E 4,20)
5 Un boss sotto stress

16,15-18,20-20,25-22,30 (E 4,20)
6 Chicago

15,15-17,35-19,55-22,15 (E 4,20)
7 Two weeks notice

16,15-18,20-20,25-22,30 (E 4,20)
8 Ricordati di me

14,45-17,15-19,45-22,15 (E 4,20)
9 Il ladro di orchidee - Adaptation

15,00 (E 4,20)
A proposito di Schmidt
17,30-19,50-22,20 (E 4,20)

10 The ring
15,20-17,40-20,00-22,20 (E 4,20)

FRASCATI
POLITEAMA
L.go Augusto Panizza,5 Tel. 06/9420479
Sala 1 The ring
364 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,50)
Sala 2 La finestra di fronte
154 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,50)
Sala 3 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti
126 posti 16,00-18,00 (E 4,50)

Ricordati di me
20,00-22,30 (E 4,50)

SUPERCINEMA
P.zza del Gesù Tel. 06/9420193
Sala 1 007 James Bond - La morte può attendere
230 posti 16,30-19,45-22,30 (E 4,50)
Sala 2 Un boss sotto stress
144 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,50)

GENZANO
CYNTHIANUM
Viale Mazzini, 9 Tel. 06/9364484
Sala Verde A proposito di Schmidt
315 posti 17,30-20,00-22,30 (E 4,50)
Sala Blu Ricordati di me
144 posti 17,30-20,00-22,30 (E 4,50)
MODERNISSIMO
Via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 06/9364993
484 posti The ring

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,13)
GROTTAFERRATA

ALFELLINI
Viale 1˚ Maggio, 88 Tel. 06/9411664
Sala 1 La finestra di fronte
237 posti 16,00-18,15-20,30-22,30 (E 4,13)
Sala 2 Lontano dal Paradiso
150 posti 17,30-21,30 (E 4,13)
Sala 3 Essere e avere
77 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,13)

GUIDONIA MONTECELIO
PLANET MULTICINEMA
Via Roma Tel. 0774/3061
A1 Il ladro di orchidee - Adaptation
137 posti 16,00-18,20-20,40-23,00 (E 5,00)
B2 007 James Bond - La morte può attendere
137 posti 16,00-18,30-21,00 (E 5,00)
A3 The hours
257 posti 16,00-18,20-20,40-23,00 (E 5,00)
B4 Two weeks notice
257 posti 16,30-18,30-20,40-22,40 (E 5,00)
A5 Un boss sotto stress
257 posti 16,20-18,20-20,30-22,30 (E 5,00)
B6 Ricordati di me
257 posti 16,00-18,20-20,40-23,00 (E 5,00)
A7 La finestra di fronte
257 posti 16,20-18,30-20,40-22,50 (E 5,00)
B8 Chicago
257 posti 16,10-18,20-20,40-22,50 (E 5,00)
A9 The ring
317 posti 16,00-18,10-20,30-22,45 (E 5,00)
B10 007 James Bond - La morte può attendere
317 posti 17,30-20,10-22,40 (E 5,00)

LATINA

GIACOMINI
Via Umberto I, 6 Tel. 0773/662665

Sala 1 The ring
600 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,13)
Sala 2 Riposo
210 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,13)
Sala 3 La finestra di fronte
95 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,13)
SUPERCINEMA

Corso Della Repubblica, 277 Tel. 0773/694288
Sala 1 007 James Bond - La morte può attendere
570 posti 16,30-20,00-22,30 (E 4,13)
Sala 2 The hours
350 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,13)

LAVINIO
MULTISALA LIDO

Vie delle Cinque Miglia Tel. 06/98989825
Sala 1 The ring

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
Sala 2 Un boss sotto stress

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
Sala 3 The hours

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
Sala 4 La finestra di fronte

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
MANZIANA

QUANTESTORIE
Via IV Novembre Tel. 06/9962946
230 posti Una lei tra di noi

17,30-19,30-21,30 (E 5,50)
MONTEROTONDO

MANCINI
Via G. Matteotti, 55 Tel. 06/9061888
Sala 1 Chicago
260 posti 16,00-18,00-20,00-22,00 (E 4,13)
Sala 2 Il ladro di orchidee - Adaptation
110 posti 16,00-18,00-20,00-22,00 (E 4,13)

POMEZIA
MULTIPLEX LA GALLERIA

Via della Motomeccanica Tel. 06/9122893
Sala 1 007 James Bond - La morte può attendere
470 posti 16,30-20,00-22,30 (E 3,62)
Sala 2 Ricordati di me
250 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 3,62)
Sala 3 The ring
300 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 3,62)
Sala 4 Il ladro di orchidee - Adaptation
250 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 3,62)
Sala 5 La finestra di fronte
350 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 3,62)
Sala 6 Un boss sotto stress
360 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 3,62)
SAN BENEDETTO

Via Orazio, 6 Tel. 06/9107992
Riposo

TARQUINIA
ETRUSCO

Via della Caserma, 32 Tel. 0766/856432

Sala 1 La finestra di fronte

260 posti 16,00-18,00-20,00-22,00 (E 5,16)

Sala 2 Il cuore altrove

16,00-18,00-20,00-22,00 (E 5,16)

Sala 3 A proposito di Schmidt

130 posti 17,00-19,30-22,00 (E 5,16)

TERRACINA
CINEMA TEATRO TRAIANO

Via Traiano, 16 Tel. 0773/701733

1200 posti 007 James Bond - La morte può attendere

17,30-20,00-22,30 (E 6,00)

RIO MULTISALA

Via Del Rio 19 Tel. 0773/700653

Sala 1 Un boss sotto stress

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,20)

Sala 2 La finestra di fronte

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,20)

Sala 3 L'appartamento spagnolo

17,00-20,00-22,30 (E 4,20)

Sala 4 The ring

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,20)

TIVOLI
GIUSEPPETTI

vicolo Inversata, 5 Tel. 0774/335087

Sala Adriana Chicago

510 posti 16,00-18,00 (E 4,50) 20,00-22,00 (E 6,00)

Sala Vesta A proposito di Schmidt

112 posti 17,00 (E 4,50) 19,30-22,00 (E 6,00)

VALMONTONE
VALLE

Via G. Matteotti, 2 Tel. 06/9590523

300 posti Two weeks notice

18,00 (E 2,58) 20,00-22,00 (E 4,13)

VELLETRI
FIAMMA

Via G. Nati, 79 Tel. 06/9633147

600 posti Two weeks notice

16,00-18,10-20,15-22,30 (E 4,00)

AUDITORIUM - PARCO DELLA MUSICA
h 20:30 - Sala Sinopoli -Viale de Coubertin, 15/30 - 06.80693444 - 800907080 - Prezzi: Settore I 24 euro,
Settore II 18 euro, Settore III 13 euro.
PROGETTO POLLINI 2003
Un percorso attraverso la musica di tutti i tempi.
In programma musiche di Marenzio, Nono, Gesualdo.
CASA DELLE CULTURE - METATEATRO
h21:15,domh17:00-ViaS.Crisogono,45-06.58333253-Botteghino:1hprimadellospettacolo-Prezzi:
10 euro, ridotto 7 euro. Fino al 16 marzo.
CATULLO ritratto di una voce (dammi mille baci)
Antonio Piovanelli porta in scena un personaggio unico e irripetibile, il poeta
romano Gaio Valerio Catullo, e le sue "cartacce", come lui stesso amava definirle.
Osservatore della società romana del I secolo a.c.,Catullo, giovin signore e intellet-
tuale proveniente da una famiglia provinciale, ha vestito i panni raffinati e ricercati
del "rivoluzionario della scrivania". Passionale e mordace, Catullo, si muove mai
prescindendo dalla immensa quinta, che si staglia alle sua spalle: Roma, in cui si
alternano i tanti protagonisti della vita pubblica e privata: figure a cui Catullo
guarda con quell'acutezza e quella forza anarchica, libera, passionale e senza limiti,
che ne garantiscono la più assoluta ed onesta autenticità.

teatri
ACQUOFONO CLUB
via Val d'Astico, 15 (Isola Sacra) - Tel. 06.6583514
Domani ore 21.00 Il Postofono La messaggeria dell'acquofono

AGORA'
Via della Penitenza, 33 - Tel. 06.6874167
Sala A: domani 13 Marzo ore 21.00 Prima L'uomo dal fiore in
bocca- Bellavita di L. Pirandello regia di Marcello Amici presenta-
to da La bottega delle maschere
SALA B: oggi ore 21.15 Il matrimonio perfetto di R. Hawd regia
di Marco Lapi con F. Borroni, R. Giordano, N. Di Lernia, I. Buiarel-
li, L. Sofia Rocco, C. Rocco presentato da SE.PAR.E'

AMBRA JOVINELLI
Via Guglielmo Pepe, 41/47 - Tel. 06.44340262
Domani 13 marzo ore 21.00 Prima Concerto Ligabue in Teatro

ANFITRIONE
Via San Saba, 24 - Tel. 06.5750827
Oggi ore 21.15 Rifiuti regia di Stefano Fabrizi con Stefano Fabrizi,
Roberto Ranelli, Elettra Zeppi, Pablo e Pedro, Fabrizio Nardi e
Vico di Renzo

ARCILIUTO
P.zza Montevecchio, 5 - Tel. 06.6879419
Salotto Musicale: oggi dalle 22.00 Mille anni di Poesia e Musica
con Enzo Samaritani e con M. Cavaceppi e D. Romacker info:
06/6879419

ARGENTINA TEATRO DI ROMA
Largo Argentina, 52 - Tel. 06.68804601-68804602
Domani ore 20,30 Prima Quel che sapeva Maisie di Henry
James regia di Luca Ronconi con Mariangela Melato, Giuliana
Lojodice, Gabriel Garko presentato da Piccolo Teatro di Milano e
Teatro Stabile di Genova info: o6/68804601-02 - 06/6875445

ARGOT STUDIO
Via Natale del Grande, 27 - Tel. 06.5898111-5814023
Oggi ore 21.00 Allegra ma non troppo di L. De Marchi con L. De
Marchi

BELLI
Piazza Santa Apollonia, 11/a - Tel. 06.5894875
Oggi ore 21.00 Norway. Today regia di M. Cuscona con G.
Morinta, A. Muccioli

COLOSSEO SALA GRANDE
Via Capo d'Africa, 5 - Tel. 06.7004932
Oggi ore 21.00 Closer (+ vicini) di P. Marber. Traduzione di M.
Cotugno regia di M. Cotugno con C. Levi, V. Cavalli, P. Sassanelli,
P. Zuccari

DAFNE SALA 1
Via Mar Rosso, 329 - Tel. 06.5667824
Domani ore 21.00 Doppia coppia con intreccio di M. Fratti e N.
Malpica con A. Musio, P. Giancotti, G. Somieri, M. Eberspacher

DAFNE SALA 2
Via Mar Rosso, 335 - Tel. 06.5667824
Domenica 16 marzo ore 15.30 I tre porcellini spettacolo di
burattini

DE' SERVI
Via del Mortaro, 22 - Tel. 06.6795130
Oggi ore 21.00 Sfottogrammi di coppia Dieci personaggi travol-
genti. Uno spettacolo irresistibile. Da non perdere. di di A. Murray
& N. Nicolosi regia di D. White con A. Murray & N. Nicolosi info:
06.6795130

DEI CORONARI
Via dei Coronari, 66/b - Tel. 06.68301077
Oggi 21.00 Ob... Scena Prima rassegna del teatro erotico d'auto-
re, a seguire piano bar e ristorante presentato da Grandi Eventi e
Andrea Lamia Management

DEI SATIRI (SALA A)
Piazza Grottapinta, 18 - Tel. 06.6871639
Oggi ore 20.45 Diciamoci la verità con Ficarra e Picone

DEI SATIRI (SALA B)
Piazza Grottapinta, 18 - Tel. 06.6871639
Domani ore 22.30 Tutto regolare con S. Schettino

DEI SATIRI (SALA GIANNI AGUS)
Piazza Grottapinta, 18 - Tel. 06.6871639
Oggi ore 21.00 Orgasmo e pregiudizio regia di Ammendola e
Pistoia con F. Bettanini, D. Ruiz

DELLA COMETA
Via del Teatro Marcello, 4 - Tel. 06.6784380
Oggi ore 21.00 Blue Orange di J. Penhall regia di F. Valeri con E.
Lo Verso, U. Barberini

DELLE MUSE
Via Forlì, 43 - Tel. 06.44233649
Domani 13 marzo ore 21.00 Prima Wanda Pirol e Rino Santoro
in Arte Masaniello di G. Di Stasio regia di Geppi Di Stasio con I
Pandemonium

DUE
Vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 06.6788259
Oggi ore 21.00 Wanda, no! di M. De Panfilis regia di M. De
Panfilis con R. Lena, P. Sambo

DUSE
Via Crema, 8 - Tel. 06.7013522
Oggi ore 21.00 Don Chischock regia di Scaccomatto con M. Della
Marca, A. Di Sante, M. Laveque, L. Rotundo, G. Tocci

ELISEO PICCOLO
Via Nazionale, 183 - Tel. 06.4882114
Oggi ore 20.45 L'Ambleto di G. Testori con Iaia Forte, Sandro
Lombardi, Massimo Verdastro, A. Schiavo, A. Carabelli, F. Della
Monica

ELISEO
Via Nazionale, 183/E - Tel. 06.4882114
Oggi ore 17.00 Eduardo al Kursaal di Eduardo De Filippo regia di
Armando Pugliese con Silvio Orlando, Rocco Papaleo
Oggi ore 10.30 La storia di tutte le storie di G. Rodari

EUCLIDE
Piazza Euclide, 34/a - Tel. 06.8082511-8081521
Venerdì 14 marzo ore 21.00 Sono un contorno o un dessert? di
V. Boffoli regia di V. Boffoli con G. Boffoli, Pepi, M. D'Agostino, P.
Ambrogio

FLAIANO
Via S. Stefano del Cacco, 15 - Tel. 06.6796496
Oggi ore 21.00 Cielo e bastonate di D. Veronese dal Ruzante
regia di D. Veronese, A. Ceruti con M. Baldan, M. Bartolucci, A.
Ceruti, S. D'Alessio, S. Marangoni, F. Policella

GHIONE
Via delle Fornaci, 37 - Tel. 06.6372294
Oggi ore 21.00 Riccardo III˚ di W. Shakespeare regia di Nucci
Ladogana con Flavio Bucci, Diana Detoni, Antonio Conte, Luigi
Mezzanotte,

GRECO
Via R. Leoncavallo, 10/16 - Tel. 06.8607513.14
Oggi ore 17.30 La Marcolfa di Dario Fo regia di Angiolina Campa-
nelli con P. Trampetti, G. Monteleone, U. Bellissimo

IL PUFF
Via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 06.5810721
Oggi ore 22.30. Ristorante aperto dalle ore 20.00 Siamo tutti
Pinocchio di di Natili, Longo e Fiorini regia di L. Fiorini con L.
Fiorini, M. Cipolla, C. Toscano, V. Sulli, al pianoforte V. Romano

IL VASCELLO
Via G. Carini, 72 - Tel. 06.5881021
Oggi 21.00 Entrate di Alberto Bassetti regia di Pierpaolo Sepe
presentato da Teatro Stabile di Firenze info: 06 5881021 - 06
5898031

IN PORTICO
Circ. Ostiense, 195/b - Tel. 06.5744854
Venerdì 14 marzo ore 21.00 Prima Eravamo 7 sorelle di Aldo De
Benedetti regia di Claudio D'Amico con Giorgio Berini, Stefano
Persiani, Rita Girone

LA CHANSON
Largo Brancaccio, 82/a - Tel. 06.4873164
Oggi ore 21.30 Andate all'inferno (una divina commedia musica-
le) due tempi di di D. Verde con D. Verde, L. Di Mauro e il balletto
''Le Chansonettes''

LA COMUNITÀ
Via G. Zanazzo, 1 - Tel. 06.5817413
Oggi ore 21.30 Favole di di O. Wilde con A. Duronio, G. Enria, R.
Piano, A. Pirolli, S. Rousseau, A. Voce

MANZONI
Via Montezebio, 14/c - Tel. 06.3223634

Oggi ore 21.00 Elena Cotta e Carlo Alighiero in Il battello per
Liepaja di A. Arbuzov, P. Quentin regia di Carlo Alighiero con
Ania Sesia info: botteghino da lun. a sab. 10.00-20.00Dom.
11-13-15-20

METATEATRO CASA DELLE CULTURE
Via San Crisogono, 45 - Tel. 06.58333253-06.58157182
Oggi ore 21.15 Catullo ritratto di una voce (dammi mille baci)
con A. Piovanelli

OLIMPICO
Piazza Gentile da Fabriano, 17 - Tel. 06.3265991
Oggi ore 21.00 Grease regia di Saverio Marconi con Michele
Carfora, Simona Samarelli, Alice Mistioni, Francesco Guidi, Mau-
ro Marino presentato da Musical Italian e Comp. della Rancia

OROLOGIO - SALA ARTAUD
Via de' Filippini, 17/a - Tel. 06.6875550
Oggi ore 21.30 Dialoghi interiori di S. Lorusso con A. Facchini,
C. Salomé, I. Restifo

OROLOGIO - SALA GASSMAN
Via de' Filippini, 17/a - Tel. 06.6875550
Domani ore 21.00 L'ultima notte di Salomé di di E. Vacchetto
regia di M.L. bigai con C. Cassola, L. Biondi, F. Felici

OROLOGIO - SALA GRANDE
Via de' Filippini, 17/a - Tel. 06.6875550
Oggi ore 21.00 Modigliani ''nudo ad occhi chiusi'' di R. Cavallo
con C. Balboni, A. Caruso, N. D'Eramo, G. De Feo, M. Duane, O.
Rizzini, L. Roffi, R. Santi, D. Tosco, M. Bruno, A. Smimmo

PARIOLI
Via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 06.8022329
Oggi ore 21.30 Soap Opera regia di C. Insegno con P. Insegno, C.
Insegno, R. Lanfranchi

POLITEAMA BRANCACCIO
Via Merulana, 244 - Tel. 06.47824190-47824893
Oggi ore 21.00 A qualcuno piace Carlo di F. Brizzi, M. Martani
regia di L. Petrolo con M. D'Angelo, E. Salvi

POLITECNICO
Via G. B. Tiepolo, 13/a - Tel. 06.3219891
Domani ore 21.00. Prima La festa delle donne di Aristofane di F.
Capitano con F. Capitano, G. Ciacomin, E. Castriota, L. Randi

PRATI
Via degli Scipioni, 98 - Tel. 06.39740503
Oggi ore 21.00 Ditegli sempre di si di E. De Filippo, regia di Fabio
Gravina con F. Gravina, Dodo Gagliarde, Serena Bennato, P. Iorio,
R. Albin, L. Giordano, P. Riolo, T. Manganelli, N. Noto, V. Montez,
F. Puglia.

QUIRINO E.T.I.
Via Marco Minghetti, 1 - Tel. 06.6794585-167013616
Oggi ore 16.45 MED-B Ugo Pagliai Paola Gassman in La botte-
ga del caffè di C. Goldoni regia di Luca De Fusco presentato da
Teatro Stabile del Veneto C. Goldoni

ROSSINI
Piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 06.6832281
Teatro Rossini Piazza S. Chiara, 14 - 00186 Roma: oggi ore 21.00
So' romano poverello ma ammazza che cervello Due atti comici
in dialetto romano di Alfiero Alfieri regia di A.Alfieri con A. Alfieri,
L. Greco, R. Merlino, M. Paliani, P. Romano, A. Sereni, M. Fronzi,
A. Montesi, S. Natale info: 06 68802770- 06 6832281

SALA PETROLINI
Via Rubattino, 5 - Tel. 06.5757488
Sala Fabrizi: oggi ore 21.30 Celluliti e Cellulari con Le Sbandate
Sala Petrolini: oggi ore 21.00 Quartetto per viola di di C. Carafoli
con C. Noci, D. Cortese, T. Floreani, M. Maganza, E. Pesce

SALA UMBERTO
Via della Mercede, 50 - Tel. 06.6794753
Oggi ore 21.00 Corpo celeste di Lina Sastri regia di Lina Sastri
con Lina Sastri presentato da La Kosa info: Botteghino 06
6794753, Promozione Teatro 06 69925819

SALONE MARGHERITA
Via Due Macelli, 75 - Tel. 06.6798269-6791439
Oggi ore 21.15 Romolo e Remolo di di Castellacci e Pingitore
regia di P. Francesco Pingitore con O. Lionello, Martufello, P.
Prati, A. Melillo, G. Labate e M. Zamma

SETTE

Via Benevento, 23 - Tel. 06.44236382
Oggi ore 21.00 Si potrebbe ricominciare daccapo di C. Casarico
regia di Chiara Casarico con A.Martella, S. Rossi Vairo, A.Cristia-
ni,

SISTINA
Via Sistina, 129 - Tel. 06.4200711
Martedì 18 marzo MA1 ore 21.00 Aggiungi un posto a tavola di
Garinei e Giovannini regia di Pietro Garinei con G. Scarpati, C.
Noschese, E. Garinei con M. Giusti e con M. Stella presentato da
Music 2 info: 06.42.00.711

SPAZIO UNO
Vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 06.5895765
Oggi ore 21,00 Via da Las Vegas di Riccardo Reim regia di Carlo
Emilio Lerici con Paolo De Vita, Barbara Lerici, Massimo Marco-
ne, Antonio Palumbo

SPAZIO ZERO NUOVO TEATRO
Via Galvani, 65 - Tel. 06.5756211
Oggi ore 21.00 Unico Grande amore la commedia brillante even-
to dell'anno sulla Roma calcio di Prospero Richelmy regia di
Walter Croce

STABILE DEL GIALLO
Via Antonino da San Giuliano (Ministero Esteri - Tel. 06.35506673
Al Teatro Eduardo De Filippo via Antonino da San Giuliano Min.
A.E.: domani ore 21.30 Le Iene di Q. Tarantino regia di Raffaele
Castria con S.Abbati, G.Caruso, A.Caneva, A.Fabiano, S.Frosi,
M.La Rana,

STANZE SEGRETE
Via della Penitenza, 3 - Tel. 06.6872690
Oggi ore 21.00 Chissà perché si scrive lì di di E. Antognelli regia
di E. Antognelli con B. Governale, V. Antognelli, D. Pentassuglia,
A. Romanizzo

STUDIOUNO TEATRO STABILE DEL COMICO
Via C. Della Rocca, 6 - Tel. 06.24406952
Sala A: domani ore 21.00 Bugie di M. Bruno, S. Zecca regia di S.
Zecca con B. Farina, F. Di Sante

TEATRO DEI COCCI
Via Galvani, 69 - Tel. 06.5783501
Oggi ore 21.00 Il berretto a sognagli di L. Pirandello versione
napoletana di E. De Filippo regia di A. Avallone con A. Avallone, A.
Foglietta, G. Auriuso, M. Scognamiglio, A. Schiavone, C. Giova,
M. Ippoliti

TEATRO DEL CENTRO
Vicolo degli Amatriciani, 2 - Tel. 0333.4297730
Oggi ore 21.00 Prometeo incatenato di Eschilo regia di E. Giglio
con E. Giglio, I. Valentini

TEATRO DEL SOGNO
Via Luchino, 51 - Tel. 06.86328029
Oggi ore 21.15 Match d'improvvisazione teatrale Campionato
professionisti 2003

TEATRO FURIO CAMILLO
Via Camilla, 44 - Tel. 06.7804476
Oggi ore 21.00 Ai Fantoccini meccanici tratto da Arden of Fever-
sham (anonimo elisabettiano) regia di M. Civica con A. Cirillo, A.
Cristiani, G. Guillavogui, M. Ivaldo

TEATRO MOLIERE
Via Podgora, 1 - Tel. 06.3223432
Oggi ore 17.00 L'avaro di Moliere di adatt. Mario Scaccia regia di
Mario Scaccia con Edoardo Sala, Claudia Carlone, Anna Cianca,
Fabrizio Coniglio, Rosario Coppolino, Massimo Di Vincenzo, Anto-
nella Piccolo

TEATRO STABILE SANTA FRANCESCA ROMANA - SA-
LA ROSSA
Piazza Nerazzini (P.zza dei Navigatori) - Tel. 06.5125531
Oggi ore 20.45 Natale in casa Cupiello di E. De Filippo regia di P.
Bochicchio, G. Sommella con G. Sommella, L. Stanziani, G. Sam-
martino, F. Fortunato, A. Bracale, F. Dorio, P. Bochicchio, M. De
Carli. presentato da Ass. Cult. Bankarettisti

TEATRO TESTACCIO
Via Romolo Gessi, 8 - Tel. 06.5755482
Sala Comici: oggi ore 21.30 Enter: Omaggio a Bruno Munari di
M. Milesi regia di M. Milesi con F. Frascà, G. Licata, M.C. Liotta, L.
Milesi
Sala Teatro: oggi ore 21.00 C'è un morto al terzo piano di
Salvatore Scirè regia di Salvatore Scirè con Sara Bonfantoni,
E.Elitico, F. Lepori

TEATRO TIRSO DE MOLINA
Via Tirso, 89 - Tel. 06.8411827
Domani ore 21.00 Miseria e nobiltà di E. Scarpetta regia di F. De
Dominicis

TEATRO ULPIANO
Via Calamatta, 38 (P.zza Cavour) - Tel. 06.3218258
Oggi ore 21.00 Invidia in difesa di Caino di Lord Byron regia di
S. Napoli

TEATRO VERDE
Circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel. 06.5882034
Oggi ore 10.30 C'era 5 volte un re regia di Carlo Conversi,
Emanuela La Torre presentato da Teatro Verde

TEATRO VITTORIA
P.zza S. Maria Liberatrice, 8 - Tel. 5740170-5740598
Oggi 21.00 Yllana- Teatro Comico Visual in ''666'' David Ottone
con Joe O'Curneen, Antonio De La Fuente, Fernandez Fidel, Raul
Cano info: 065740170

TORDINONA
Via degli Acquasparta, 16 - Tel. 06.68805890
Oggi ore 21.00 Equivoci di una notte ovvero Policinella Innamo-
rato di A. Sersale regia di Francesco Gigliotti con Tiziana Battisti,
Alessio Bonaffini, Luca Casadei, Agnese D'Apuzzo, Francesco
D'Atena, Giada Grandinetti, Monica Rovito presentato da Centro
di Drammaturgia Europeo

VALLE E.T.I.
Via del Teatro Valle, 21 - Tel. 06.68803794
Oggi 16.45 Le metamorfosi di un suonatore ambulante di Peppi-
no De Filippo regia di Luigi De Filippo presentato da I Due della
Città del Sole

Musica  
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA
Via Flaminia, 118 - Tel. 06.3201752
Domani 13 marzo ore 21.00 Concerto dell'Ensemble The Scho-
lars di Musiche di Purcell, del masque The Indian Queen
Al Teatro Olimpico e alla Sala Casella: Biglietti in vendita presso il
botteghino del teatro tel.06/3265991 tutti i giorni orario continua-
to 11.00-19.00 presso Orbis tel. 06/4744776 e presso i punti
vendita aderenti al circuito Chartanet, Banca di Roma, Rolo Banca
1473. Prevendite con carta di

CONCERTI NEI BORGHI E NEI CASTELLI MEDIEVALI
Concerti in varie sedi - Tel. 06.2280375
Auditorium S. Chiara - Via caterina Troiani, 90 (Torrino Nord):
venerdì 14 marzo ore 21.00 Concerto del pianista Giovanni
Veroli con musiche di Chopin

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
Via dei Greci, 18 - Tel. 06.3609671.2.3
Presso la Sala Accademica di via dei Greci, 18: domani ore 20.30
ingresso libero Duo Pianistico Sally Pinkas-Evan Hirsh con mu-
siche di Faurè, Schubert, Mozart e Barber

GONFALONE
Via del Gonfalone, 32 - Tel. 06.6875952
Domani 13 marzo ore 21.00 Concerto dell'Ensemble Rojo Porte-
no Omaggio a Piazzolla

TEATRO DELL'OPERA
P.zza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 06.48160255 - 4817003
E' possibile acquistare i biglietti per l'intera stagione 2003 la
biglietteria del Teatro dell'Opera Piazza Beniamino Gigli, 1 Roma,
sarà aperta dal martedì al sabato dalle 9.00 alle 17.00 , la domeni-
ca dalle 9.00 alle 13.30, lunedì chiuso
Teatro dell'Opera: oggi 12 marzo ore 20,30 Symphonie fantasti-
que - Lélio di H. Berlioz regia di Michal Znaniecki John Nelson
con Bruce Fowler, Stephen Mark-Brown, Carmelo Corrado Caru-
so, Eric Genovese, Scene Michele Della Cioppa presentato da
Orchestra e Coro del Teatro dell'Opera

Altri  
ALEXANDERPLATZ
Via Ostia, 9 - Tel. 06.5897807
Oggi ore 22.00 Lino Quagliero Big Band

ALPHEUS
Via del Commercio, 36 - Tel. 06.5747826

Domani ore 22.00 Francesco Bruno \«Huacapù\»

ARRIBA ARRIBA
Via delle Capannelle, 104 - Tel. 06.7213772
Venerdì 14 marzo dalle ore 22.30 alle ore 23.45 Musica dal vivo
salsa latin tropical con Jackie Vallejo trio

BE BOP MUSIC CLUB
Via Giulietti, 14 - Tel. 06.57288959
Domani ore 22.00 Ennio Renga Group

BIG MAMA - HOME OF THE BLUES IN ROMA
Vicolo S. Francesco a Ripa, 18 - Tel. 06.5812551
Oggi ore 22.00 Leno Landini Band

BLACKGULL
Via Aurunci, 39/a - Tel. 06.4452964
Oggi ore 21.30 Esopod, le favole di Esopo di N. Joos con N. Joos

CAFÈ DE ORIENTE
Via di Monte Testaccio, 36 - Tel. 05.5745019
Venerdì 14 marzo ore 23.00 Chirimia musica latino-americana

CAFFÈ LATINO
Via Monte Testaccio, 96
Oggi ore 23.00 Let's Groove

DISTILLERIE CLANDESTINE
Via Libetta, 13 - Tel. 06.57305102
Venerdì 14 marzo ore 22.00 Valeria Guida band

EX MAGAZZINI GENERALI
Via dei Magazzini Generali 8 bis - Tel. 06.5758040
Domani ore 22.00 Beat Aromatico & Hot 4 Tandoori

FONCLEA
Via Crescenzio,82/a - Tel. 06.6896302
Domani ore 21.30 Square Dance

GOA
Via Libetta 13 - Tel. 06.5748277
Domani ore 22.00 Afroelectronic

GREGORY'S
Via Gregoriana, 54/a - Tel. 06.6796386
Domani ore 22.30 Julia La Rose Quartet

GUSTO
Piazza Augusto Imperatore, 9 - Tel. 06.3226273
Domani ore 23.00 New N3

I CANTERINI
Via Paola, 47 - Tel. 06.68301108
Oggi dalle ore 22.00. E' possibile cenare Funny Jazz con L. Di San
Felice, A. Botta, V. Serangeli, M. Supnich

JAILBREAK
Via Tiburtina, 870 - Tel. 349.6692455
Oggi ore 22.00 Revelation cover Genesis

LA PALMA CLUB
Via G. Mirri, 35 - Tel. 06.43566581
Oggi ore 22.00 Dave Douglas Septet

LOCALE
Vicolo del Fico, 3 - Tel. 06.6879075
Venerdì 14 marzo ore 23.00 Web Companion

METAVERSO
Via di Monte Testaccio, 38/a - Tel. 06.5744712
Oggi ore 22.00 100% Ragga

NEW ORLEANS CAFÉ
Via XX Settembre, 52 - Tel. 06.42014785
Oggi ore 22.00 Nostal-Jazz di Bruno Lauzi

SONICA
Via Vacuna, 98
Oggi ore 22.00 Miranda

SPEEDY GONZALES
Via Libetta, 13 - Tel. 06.57287338
Domani dalle ore 23.30 Dj Marco Corsetti, balli di gruppo con
Lorenzo revival, commerciale e house

VILLAGGIO GLOBALE
Lungotevere Testaccio (Ex-Mattatoio) - Tel. 06.57300329
Domani ore 22.00 Heimdall-Tir
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Domenica
scorsa,
prima
domenica

di Quaresima, Giovanni Paolo II ha
affidato all’appuntamento
dell’Angelus un appello per la pace
nel quale ha chiamato in causa il
Diavolo in persona. Del suo discorso
riportiamo le parole che Wojtyla ha
dedicato all’argomento. «È dal cuore
dell’uomo che scaturiscono le sue
intenzioni e le sue azioni; è pertanto
solo purificando la coscienza che si
prepara la via della giustizia e della
pace, sia sul piano personale che in
ambito sociale. Nell’attuale contesto
internazionale, si avverte più forte
l’esigenza di purificare la coscienza e
convertire il cuore alla pace vera. Al
riguardo, è quanto mai eloquente
l’icona di Cristo che smaschera e
vince le menzogne di Satana con la
forza della verità, contenuta nella
parola di Dio. Nell’intimo di ogni
persona risuona la parola di Dio e
quella insidiosa del maligno.
Quest’ultima cerca di ingannare
l’uomo seducendolo con la
prospettiva di falsi beni, per
distoglierlo dal vero bene, che
consiste proprio nel compiere la
volontà divina. Ma la preghiera
umile e fiduciosa, rafforzata dal
digiuno, permette di superare anche
le prove più dure, e infonde il
coraggio necessario per combattere il
male con il bene. La Quaresima
diviene così un tempo di proficuo
allenamento
dello spirito».

Thich Nhat Hanh
«Una proposta di pace» (1966)

Reputo gli Stati Uniti
la nazione militarmente
più forte del mondo.
Nessuno potrebbe accusarla
di codardia se dovesse
scegliere la pace. Per essere
un’autentica guida
occorre forza morale,
oltre a grandi cannoni.

BERLUSCONI TIRA FUORI IL SOGNO DAL CASSETTO

I questurini. È avvilente, quando la polemica culturale viene condot-
ta con metodi da piccoli inquisitori. Ma ancor più lo è, quando la
piccineria dei critici, si mette a conteggiare le parole, con zelo questu-
rino e contabile. Capita così a Enrico Nistri sul Secolo, di mettersi a
contare, nel nostro articolo su Stalin e il Pc del 5 marzo, le volte in
cui compare la parola «comunismo»! Ebbene, le abbiamo ricontate
anche noi: 12 volte, tra aggettivi e sostantivi, tra cui 2 volte la parola
«bolscevismo». Ci scusiamo con i lettori, per lo sciocco esperimento.
E notiamo di passata che neanche gli scherani dell’Ovra - che andava-
no al sodo - erano così zelanti e mediocri come questi post-fascisti.
Altra «critica» di Nistri: avremmo «glissato» sul gulag e le colpe di
Togliatti. Falso. Un punto chiave dell’articolo era proprio: perché,
come e quando, Togliatti si allineò alle purghe, ai gulag, e disse sì alla
liquidazione del partito polacco? E accusa ancora Nistri: «Non c’era
confronto bypartsan, non si parlava di Lenin su l’Unità». Altra

frottola. Oltre al nostro articolo (e a un altro di sabato 28) c’era un
intero dossier da Le Monde, dove il nesso Lenin-Stalin campeggiava.
Ovviamente si parlava anche d’altro: del Pci e del suo ruolo democra-
tico. Della sua natura ancipite tra la Patria e Mosca, della sua origina-
lità e delle sue evoluzioni. Senonchè, tarantolato da analogo furore,
anche Pierluigi Battista, per solito frivoletto e scanzonato, nel Paro-
laio si mette a fare il questurino: «Piroette sul Pci Stalinista, bugie..».
Bugie? No, lorsignori son bugiardi. E passi pure per il Nistri post-fa-
scista. Ma perché mai Battista lo scimmiotta? Eccola, forse, la verità:
gratta gratta il cerchiobottista e ci trovi il maccartista. Anche lui mette
mano alla pistola. Quando si parla di Pci.
Stalin linguista. E adesso tenetevi forte. Perché stiamo per difendere
Stalin. Su un punto specifico: la linguistica. Ebbene Josif fu certo un
criminale, ma niente affatto stupido. E in materia di linguistica le sue
«spiegazioni» non erano punto «ideologiche e semplicistiche», come

scrive Beniamino Placido su Repubblica del 9. Al contrario, contro il
linguista Marr, aveva buon gioco nel sostenere che la lingua non è
sovrastruttura dell’economia, bensì struttura autonoma, sedimenta-
ta e indipendente, che la rivoluzione non poteva riformare con una
«lingua bolscevica». Buon senso o intuizione alla Saussure? La prima
delle due. Ma Stalin aveva ragione (in quel caso).
Il Sogno di Berlusconi. «Edgardo Sogno figura emblematica, vittima
di accanimento giudiziario, eroe perseguitato...». Sì, ha avuto una
bella faccia tosta Berlusconi, a rimettere sugli altari il comprovato
golpista bianco Sogno. E poi dice che lo demonizziamo! No, non lui
demonizziamo. Ma esattamente il suo Sogno nel cassetto...
La fatwa di Magdi. Ma che razza di cronista è Magdi Allam. Dal
Kuwait, in tv da Vespa, invece di raccontare la guerra imminente, si
mette a fare l’ayathollah di Bush, e a discettare di giusto attacco.
Suvvia, un po’ di pudore professionale. Almeno in quel frangente!ex
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«S
ei forestiero?» Il vecchio,
il pensionato, la domeni-
ca,

nel quartiere che un tempo era det-
to
borghese, anzi piccolo borghese

(siamo a Roma, e Monte Sacro
oggi ancora forse
è un quartiere) il vecchio

ha bisogno di tempo, il borsellino
offre monete ancora forestiere
e non si può sbagliare, si deve
fare attenzione, il valore
è assai diverso, e le monete
si confondono al suo sguardo annebbiato.

Ma quello che ha davanti è un forestiero,
un ospite («Abbiamo forestieri
a pranzo» - diceva la madre
spiegando la tovaglia
col pizzo) e con i forestieri

ci vuole garbo.

La domanda,
è evidente, non è
una richiesta di informazioni,
non è una domanda per sapere:
quello che lui ha davanti è uno straniero
uno che viene da fuori
della nostra Bella Comunità
uno che chi lo sa come è arrivato.
Si vede dal colore
della pelle, e non capisce
la nostra lingua, di sicuro
è arrivato da poco.

«Ne sono morti altri stanotte» - mi dice

il vecchio a bassa voce, mentre
usciamo
dal negozio di giornali,
a Monte Sacro, di domenica
mattina.
È un forestiero, si porta avvoltolato
qualcosa che forse è un giaciglio;
e sta lì ad aspettare

la moneta.
Il vecchio non lo vuole
mortificare: lui nel quartiere
borghese, anzi piccolo borghese,
ha uno stile impeccabile, da gran signore.

Al forestiero che aspetta, il vecchio parla,
dà inizio quasi a una conversazione:
perché si senta a suo agio nel quartiere.

«Sei forestiero dunque. E da dove
vieni?» La conversazione
il vecchio la vorrebbe continuare,
come un auspicio, come una predizione
buona.

Bruno Gravagnuolo

I
l Maligno fa il suo ingresso nell’agone
mondiale. Da Khomeini a Bin Laden.
Negli appelli di Bush, e oggi persino

nel drammatico richiamo evangelico del
Papa al Demonio tentatore di guerra. E c’è
un prepotente ritorno della teologia politi-
ca sulla scena storica. Sotto forma in appa-
renza innocua di new-age, da qualche de-
cennio in occidente. All’insegna di attese
messianiche dell’età dell’Acquario, più o
meno mescolate a pratiche psico-fisiche di
benessere, e a soteriologie salvifiche. Muta-
tis mutandis, qualcosa del genere ebbe cor-
so in chiave di re-
gressione etnicista
anche all’alba del
nazismo. Ad ali-
mentare e accompa-
gnare il senso magi-
co di predestinazio-
ne nel leader media-
nico della «razza
dei signori» germa-
nica, osteggiata dal
demone giudaico.
Ieri come oggi si
trattava di un con-
traccolpo della seco-
larizzazione, che di-
sgregava comunità
nazionali sospinte
dalla modernità a
perdere il baricen-
tro identitario, e a
riversare il Disagio
della Civiltà in atavi-
ci ritorni all’indie-
tro. In una con le
avventure coloniali.
Del resto, ben pri-
ma di Hobson e della sua teoria dell’impe-
rialismo, fu il vecchio Hegel a sostenere
che il disordine della società civile, e l’im-
possibilità di mantenere l’equilibrio econo-
mico, avrebbero sospinto le società civili
europee a riversare fuori quel disagio mo-
rale ed economico. Recuperando così un
principio d’ordine e di autorità (Volksgeist
ed eticità collettiva) proprio nella guerra
su fronti e mercati lontani.
Oggi, dopo il crollo dei blocchi e l’irrompe-
re del disordine mondiale, è come se que-
sta problematica conosca un’impennata
planetaria. Da un lato i fondamentalismi,
piccoli e grandi, reagiscono all’omologazio-
ne globale, e alla subordinazione rispetto
al centro occidentale della globalizzazione,
in nome del Profeta e contro Satana. Dal-
l’altro, l’ibridazione multietnica genera ri-
getto e disagio dentro la parte avanzata
della modernità, portando il cosiddetto
«scontro di civiltà» fra religioni negli inter-
stizi della vita quotidiana. E le cose si com-
plicano ulteriormente con effetto a catena.
Allorché la recessione mondiale e la fine
del ciclo espansivo dell’economia america-
na, spinge la leadership Usa sulla via di un
«isolazionismo interventista», che mette fi-
ne ad ogni idea di un’egemonia politica
mondiale che faccia i conti con un qualche
bilanciamento multilaterale. E qui tornia-
mo al tema della teologia politica. È in
questo contesto che essa torna prepotente-
mente alla ribalta come all’epoca delle
guerre di religione seicentesche, che guar-
da caso fu epoca di pretese teologiche im-
periali (declinanti) e però anche di gesta-
zione del diritto laico cosmopolitico (Gro-
zio). Di che si tratta? Nient’altro che di
una gigantesca e visibile regressione al-
l’idea di una «missione» di stati e popoli
nell’arena di una storia concepita come
arena di uno scontro campale tra Bene e
Male. L’ultima avventura in tal senso era
stata quella dei totalitarismi novecente-

schi, che affidavano a sé una missione esca-
tologica, etnico-gerarchica o universalista
classista. Imperniata sul ruolo di stato/po-
tenza imperiali depositari in cielo, mare e
terra, di fini ineluttabili della storia. E il
tutto, per dirla con Vittorio Foa, sul crina-
le di un «volontarismo determinista», do-
ve la scommessa attivistica si saldava alla
profezia economico-scientifica oppure bio-
logistica. Qualcosa di simile avviene con la
profezia del «Secolo americano» varata e
controfirmata nel 1998, con largo anticipo
sull’11 settembre, dalla cerchia dell’ammi-
nistrazione Bush, tesa a fare degli Usa gli
arbitri diretti dell’ordine geopolitico.

Espropriando e surrogando «preventiva-
mente» il ruolo arbitrale dell’Onu. E qual-
cosa di simile emerge prepotente nell’ideo-
logia di Bush jr., il Bush fondamentalista

che riecheggia il vaticinio di Melville sul
«popolo americano come popolo eletto,
Israele dei nostri tempi», che porta «sulle
spalle l’Arca delle libertà del mondo». C’è

in questo vissuto, come ha scritto Barbara
Spinelli su La Stampa, una sorta di Jihad
occidentale. Del tutto simmetrica e specu-
lare alla Jihad di Bin Laden, e di quanti
nell’Islam radicale - da Khomeini in poi -
individuano nel «Satana americano» il ne-
mico cosmico da battere. Del resto lo stes-
so Bush parla di «Satana», nell’evocare (di-
screzionalmente) la minaccia degli «stati
canaglia». Ed è lo stesso Bush, cristiano
rigenerato dalla fede, a riesumare scenari
che paiono usciti dalla Lettera scarlatta di
Hawthorne, popolata di padri pellegrini
che bandisco e braccano il demonio inter-
no ed esterno, nell’atto stesso di fondare la
«Nuova Israele biblica d’Oltremare».
Ovvio che l’occhio abituato alla critica del-
le ideologie non può mancare di intravede-
re robuste motivazioni geopolitiche ed eco-
nomiche, dietro l’epica di questa nuova
idea di «frontiera mondiale». Ma sarebbe
miope pensare che parlare di Satana e
quant’altro in Bush Jr., sia una pura sovra-
struttura ideologica. Al contrario, c’è in
tutto questo un vissuto e un ruolo identita-
rio preciso. È una certa America che reagi-
sce, attraverso Bush Jr., in quel modo.
Un’America terrorizzata ed «altra». Altra
rispetto all’America cosmopolita e liberale
che da sempre convive con quella che va a
caccia delle Streghe di Salem. Ed è esatta-
mente l’America biblica e fondamentali-
sta, quella che rovescia in espansione strate-
gica la Pearl Harbur subita l’11 settembre.
Ma i cenni a Satana, come si accennava
all’inizio, non finiscono qui. A Satana si
richiama con grande potenza espressiva ed
etica anche il Papa, che nella sua lettura
dell’Angelus evoca la lotta tra il Maligno e
Dio, i quali si contendono l’animo umano
«nell’attuale contesto internazionale». Va-
le senz’altro quel richiamo come estrema
risorsa morale. Per colpire religiosamente
al cuore un Bush cristiano, ma luciferina-
mente superbo. Che non accetta limiti
umani alla sua onnipotenza. E inoltre il
richiamo papale - in questo più che in altri
casi - è senz’altro intriso di un significato
anche indiretto e metaforico. Il Dia-bolus
è infatti ciò che scinde, divide l’animo e gli
uomini, consegnandoli all’egoismo e alla
superbia della violenza bellica, contro la
carità e l’armonia dell’amore. Tremenda
potenza della scissione, che precipita
l’umanità nell’abisso apocalittico della
guerra. E tuttavia Satana per il Papa è pur
sempre - ed inequivocamente - «persona».
Entità presente e operante, da snidare e
riconoscere dietro le azioni politiche, e
non già pura propensione all’offuscamen-
to individuale. Né soltanto inerzia da supe-
rare, che accresce «a contrario» la gloria
del bene, come nel Mefistofile goethiano,
che operava il male agendo infine per il
Bene.
Domanda: non c’è il rischio di esaltare così
il peso del «demoniaco»? Di teologizzare
ancor di più uno scontro mondiale già ad
alta temperatura religiosa? E ingigantire il
manicheismo dei rispettivi Demoni, in un
incontrollabile politeismo planetario dei
valori? Sarebbe davvero paradossale che la
sacrosanta condanna papale della guerra si
convertisse in una guerra tra demoni e dei
avversi. Dove ciascuno - da Bush agli isla-
misti radicali - verrebbe rafforzato nella
propria fede, e pensasse di dover combatte-
re una lotta finale e teologica. All’ultimo
dogma, e sia pure in nome dell’amore.
Perciò, ci inchiniamo rispettosi alle parole
di pace del papa sul Diavolo. Ma ci ostinia-
mo a volerne serbare soltanto il valore allu-
sivo e metaforico, e non quello teologico.
E di fronte alla guerra ripetiamo col gran-
de giurista secicentesco Alberico Gentile:
«Silete theologi». In nome della pace. E
contro il demone umano e troppo umano
della guerra.

to
cc

o&
ri

to
cc

o

l’Angelus

Una tavola
di Lorenzo Mattotti
tratta
da «Fuochi»
(hazard edizioni)
un vero
e proprio
manifesto
pacifista
a fumetti

Torna la teologia
politica?

Il demonio evocato
l’uno verso l’altro

da Bush da Bin Laden
e il Papa che

ammonisce contro
la guerra usando

l’«arma» di Satana

Nel quartiere
Marina Mariani

Bruno Gravagnuolo
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FRAU MANN, UNA VITA ALL’OMBRA DI THOMAS
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A bbiamo posto l’attenzione in questa rubrica di nota-
zioni letterarie su ciò che accade nel mondo, ai libri

che si occupano delle figure a lato dei grandi geni della
scrittura. Convinti che l’intreccio tra vita privata e opera
letteraria sia inestricabile ma anche assolutamente impreve-
dibile. L’interesse per le figure femminili che hanno accom-
pagnato i grandi artisti è fiorente. Quindi trovandoci in
sintonia con una tendenza editoriale unita a studi speciali-
stici, abbiamo parlato di Sylvia Plath, Viv Eliot, Clara Schu-
mann, Sabina Spielrein. Donne di uomini straordinari,
probabilmente però più straordinarie dei loro uomini per
intensità esistenziale e artistica, per creatività e capacità di
coniugare vita vera e vita simbolica. Non ci può sfuggire,
tra le sagaci pagine di Die Zeit, un commento come sempre
acido e essenziale, in perfetta tradizione tedesca, di due

biografie che escono in contemporanea su un’altra figura
decisamente più nell’ombra ma probabilmente fondamen-
tale per il nobel Thomas Mann: sua moglie. È vero che le
biografie, come sottolinea opportunamente Willy Jasper
sulla rivista tedesca, sono invenzioni di verità e hanno
l’intenzione critica di rivelare segreti e toccare punti doloro-
si. Nondimeno servono a scandagliare i retroscena delle
vite artistiche e a svelare il retroterra della più impalpabile
traduzione creativa della realtà. Ciò che emerge dalle due
biografie, quella di Inge e Walter Jens, Frau Thomas Mann,
Das Leben der Katharina Pringsheim (352p., 19,90 euro) e
l’altra di Kirsten Jüngling/Brigitte Roßbeck Die Frau des
Zauberers. Katia Mann Biografie (Verlag 416p., 22,- Euro),
è la figura di una donna che si è mantenuta volontariamen-
te e caparbiamente in disparte. Nulla sembra apparire di-

verso da ciò che si sa: Katia Mann era una donna dura, che
badava all’economia della grande famiglia Mann (curatrice
poi dell’eredità) senza concedere a se stessa la benché mini-
ma voglia di esprimersi in mezzo a tanto genio e sregolatez-
za. Lei stessa precisa che «in questa famiglia ci deve essere
uno che non scrive». Quindi si limita, e questo è il materia-
le a disposizione, a redigere memorie e lettere, soprattutto
ai suoi due figli Erika e Klaus, all’amica di Princeton Molly
Shenstone e a Thomas stesso. Ciò che ne viene fuori è il
ritratto di un ruolo, quello di tramite tra il marito e il
mondo, tra la sua opera e la vita quotidiana che ha svolto
alla perfezione, con attenzione e una certa sovranità. Nulla
si aggiunge a una prima scorsa, tanto è ciò che si ha già a
disposizione grazie al grande scrittore tedesco e ai suoi
eredi. Ma certamente, pur divergendo nelle intenzioni,

l’una si iscrive nella tradizione, l’altra tenta strade alternati-
ve, le due biografie mettono al centro Frau Mann (lei stessa
aveva scelto la dicitura per l’intestazione della sua carta da
lettere) che diventa inedito punto di vista attraverso il
quale ripercorrere cinquant’anni di storia. Inge Jens, già
curatrice dei diari dal ’44 al ’55 di Mann, attinge ampiamen-
te (con Walter) agli archivi, utilizzando anche microfilm,
per scrivere la biografia della moglie, usando lo stratagem-
ma di farlo per mezzo di citazioni tratte dalla stessa Katia.
Gli Jens sposano la tesi che lei trovò l’equilibrio di se stessa
nel riferirsi sempre al marito. Kirsten Jüngling e Brigitte
Roßbeck non sono proprio d’accordo. Scritta in modo più
severo, la biografia riporta una frase fondamentale di Frau
Mann, scritta nelle sue Memorie: « Nella mia vita non ho
mai potuto fare ciò che avrei voluto fare». Lapidaria.

Renzo Cassigoli

«I
l post-modernismo? Solo
un colpo di singhiozzo!
Non sarà ricordato come

un momento fondamentale dell’ar-
chitettura». La definizione di Ri-
chard Meier è sferzante, assoluta-
mente irridente. E non poteva esse-
re che così, considerando la sua sto-
rica presenza nel gruppo dei «Five
Architects» di cui fece parte insieme
a Peter Heisenman, John Heiduk,
Charles Gwathemy e Michael Gra-
ves. Ma, a differenza di Graves che
abbandonò il gruppo, Meier non
cedette mai alle lusinghe del
post-modernismo e del post-strut-
turalismo che oggi, ridendo, defini-
sce una sorta di «indigestione», nul-
la più di un «singhiozzo che ha col-
pito l’America e, un po’ meno, l’Eu-
ropa. Forse qualche singulto si è
avuto in Germania», soggiunge.
Richard Meier è tornato a Firenze
per tenere una conferenza sulla
«Tradizione della Modernità» nel
Salone dei Cinquecento in Palazzo
Vecchio gremito di folla. Al matti-
no si era incontrato nell’Aula ma-
gna di Palazzo Vegni con gli studen-
ti dell’ultimo anno di architettura
alla Syracuse University of Florence
e della facoltà d’architettura del-
l’Università fiorentina per discutere
la prima fase del progetto interuni-
versitario di riqualificazione urbana
e architettonica di Piazza Brunelle-
schi e dell’area di Santa Maria Nuo-
va, una delle parti più delicate e
compromesse del centro storico,
che si stende fra lo Spedale degli
Innocenti in piazza Santissima An-
nunziata e la Cupola di Santa Maria
del Fiore, a segnare la dimensione
«brunelleschiana» della Firenze anti-
ca.
Richard Meier è un architetto ame-
ricano di fama internazionale. Ha
vinto il premio Pritzker. Recente-
mente ha completato la costruzione
del Getty Center di Los Angeles, del
municipio e della biblioteca centra-
le di Hague nei Paesi Bassi e il Mu-
seo d’Arte contemporanea a Barcel-
lona. In Italia è incaricato del con-
troverso progetto dell’Ara Pacis a
Roma, per la nuova struttura della
tomba d’Augusto (del quale non
vuole assolutamente parlare). Lo in-
contriamo alla fine del confronto

con gli studenti per una breve inter-
vista.

Lei definisce il post-moderno
un singhiozzo, ma cos’è per
lei oggi la modernità, profes-
sor Meier, e come ha influen-
zato il suo lavoro?
«È una ricerca di continuità, e

in questo senso influenza il mio lavo-
ro. Tutto sta nel rapporto tra le cose
e quel che le circonda. Il rapporto
tra la “cosa”, intesa come qualcosa
di isolato, e la realtà che la circonda.
La modernità è un processo conti-
nuo. È nella ricerca che portiamo
avanti, è qualcosa che noi viviamo
dentro il nostro tempo. È iniziata
col ventesimo secolo e da allora è un
continuo scavare, cercare, inventa-
re. La modernità si nutre di fantasia,
di invenzione. Poi, come in ogni fa-
se dell’attività umana c’è un inizio e
forse ci sarà una conclusione, fu così
nel anche nel Rinascimento».

Dal suo punto di vista come
valuta l’attuale fase dell’archi-
tettura?
«Se guardiamo a quel che sta

accadendo nel mondo, l’attuale fase
dell’architettura è in generale inco-
raggiante. C’è una nuova leva di gio-
vani architetti, molto preparati che

stanno realizzando cose molto belle
e si impegnano in progettazioni dif-
ficili e di alta qualità, come a Firen-
ze, grazie alla Syracuse University e
alla facoltà di architettura dell’Uni-
versità. L’esperienza che si va com-
piendo in questa città è importante,
perché offre l’occasione di discutere
i diversi approcci architettonici che
rendano compatibili le nuove strut-
ture nel contesto di una città antica,
allargando la partecipazione diretta
dei cittadini alla costruzione della
futura Firenze in termini, architetto-
nici, urbani e culturali».

E anche umani, come ha detto
agli studenti. Il suo lavoro si
concentra molto sulla ricerca
estetica, ma fondamentale re-
sta l’uomo. Estetica, quindi,
ma anche etica dell’architettu-
ra.
«Sicuramente. Spazio e propor-

zione delle cose: tutto è collegato

agli esseri umani, e questo riguarda
l’architettura. E riguarda tutti gli ar-
chitetti, quelli che puoi apprezzare o
non apprezzare in modo particola-
re. Prenda Frank Lloyd Wright, per
esempio, nel suo lavoro il rapporto
tra le parti delle opere che realizza è
sempre su basi umane, ed è questo
che rende poetica la sua dimensio-
ne.

Non è importante come realizzi
la tua opera, che so, rispetto a Wri-
ght, a Aalvar Aalto o a chiunque
vogliamo citare, importante è come
il tuo lavoro sta in rapporto agli esse-
ri umani. Un lavoro che può espri-
mersi in forme diverse, ma nel quale
conta sempre il rapporto tra l’indivi-
duo e lo spazio che lo circonda.
Non dimenticare mai, insomma,
che costruiamo per l’uomo».

Lei è sempre stato molto at-
tento al tessuto urbano. Ricor-
dando in questo la figura del-
l’architetto-urbanista. Nel
1987, insieme a 21 grandi ar-
chitetti italiani e stranieri par-
tecipò a una mostra di proget-
ti di riqualificazione della cit-
tà di Napoli. Oggi ha accetta-
to di partecipare al dibattito
sul futuro architettonico e ur-
banistico della nuova Firenze
metropolitana. Quali suggeri-
menti ritiene di poter avanza-
re?

«Ricordo bene quell’esperienza
napoletana. La rammento perché
ogni architetto fu incaricato di stu-
diare una parte della città, e questo
fu molto positivo. Quel che suggeri-
sco anche per Firenze: non concen-
trare l’interesse degli architetti su un
solo pezzo di città, a ognuno deve
essere affidata lo studio di una por-
zione di territorio, la possibilità di
indagare singolarmente le diverse
parti dell’area».

Non è la prima volta che a
Firenze la modernità si misu-
ra con la grande tradizione ar-
tistica. Avvenne settant’anni
fa con la Stazione di Micheluc-
ci. Quali sono le condizioni
perché l’architettura moder-
na possa armonicamente inse-
rirsi nel tessuto urbano di
una città antica?
«Innanzitutto la delicatezza. Ma

non ho una risposta precisa. Credo
si potrebbe iniziare col tessuto urba-
no, con le abitazioni, agendo con
interventi minimi, non invasivi, la-
vorando con attenzione, sapendo
che ogni intervento deve misurasi
con un contesto unico al mondo,
per cui la funzionalità dell’opera de-
ve essere sempre coerente con quel
che la circonda. L’attenzione massi-
ma deve essere sempre per il tessuto
urbano, sapendo che in una città
non ci sono solo le grandi opere».
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I cantieri aprirono a metà agosto 1999. Previsione
per la fine dei lavori (restauro e recupero
dell’area), l’anno 2000. Ma il progetto di Richard
Meier per l’Ara Pacis a Roma ha incontrato non
pochi ostacoli sul suo cammino, dai danni del
maltempo all’ostracismo di Vittorio Sgarbi durante
il periodo del suo sottosegretariato ai Beni
Culturali.
Il progetto per la nuova sede dell’altare voluto

dall’imperatore Augusto nel 13 a.C. per celebrare
la pace da lui stabilita in tutto l’impero, si sviluppa
su due livelli, prevede una lunga loggia vetrata e
comprende anche un auditorium, una sala
conferenze e un centro informatico. Nel giugno
2001 Sgarbi definisce il progetto «folle»; si avvia
una querelle sui poteri e le competenze tra il
Comune di Roma (interlocutore di Meier) e il
ministero che si risolve soltanto dopo un anno.

OMAGGIO A CARMELO BENE
A UN ANNO DALLA SCOMPARSA
A un anno dalla morte, avvenuta lo scorso 16
marzo, la città di Milano ricorda Carmelo Bene
in un incontro intitolato per l’appunto «Carmelo
Bene a Milano» (oggi pomeriggio allo Spazio
Oberdan) e con un omaggio previsto giovedì
all’Hotel Milan, dove Bene amava fermarsi.
All’evento di oggi partecipano Giuseppe Di
Leva, Piergiorgio Giacchè, Renata Molinari,
Renato Palazzi, Franco Quadri e Elisabetta
Sgarbi. Corposo il patrimonio artistico lasciato
da Bene, che la fondazione «Il Memoriale»,
nata nel novembre 2002, sta cercando di
recuperare, per poterlo poi esporre al pubblico
nel Castello di Otranto. Un obiettivo non ancora
a portata di mano, per problemi di fondi, di
inagibilità della sede e di chiarimenti da
raggiungere con i familiari stretti dell’attore.

La guerra dell’altare della pace

Valeria Viganò

«L
iber», in latino sia «li-
bro» che «libero»: sarà
in nome di questa paro-

la polisemica l’iniziativa, sulla carta,
più originale che caratterizzerà la
partecipazione italiana al Salon du
Livre che si terrà a Parigi dal 21 al
26 marzo. Slogan, «Diecimila libri
per la pace, neanche una pallottola
per la guerra» (in francese «balle»
sta sia per pallottola che per soldi).
Si tratterà di un’operazione di «boo-
kcrossing», in francese «passe-li-
vre», sponsorizzata dal Comune di
Firenze e da «Leggere per due», la
libreria che ha sedi a Firenze e a
Parigi: è quel gioco sociale (dove la
parola gioco va intesa nel senso suo
meno superficiale) che abbiamo im-
portato dagli Usa e che consiste nel
lasciare in un luogo pubblico - una
panchina, il sedile di un treno, di
un autobus - un libro che si è amato
e che si desidera «mettere in liber-
tà» perché comunichi con altri. (Ai
lettori storici dell’Unità questo ri-
corderà qualcosa: quando tra i com-
piti del comunista doc c’era quello

di lasciare in giro la propria copia
del giornale, una volta lettolo, per-
ché informasse e ammaestrasse an-
che altri). Ora, il «passe-livre» in
occasione del Salone avrà due temi:
agli amministratori dei venti arron-
dissements parigini viene chiesto di
portare in dono allo stand italiano
un libro che parli della nostra cultu-
ra, mentre ai clienti di «Leggere per
due» viene chiesto di donare un li-
bro che contenga un messaggio di
pace (i punti di raccolta sono a «Leg-
gere per due» in via Alfani 16/R a
Firenze e a rue Beautreillis 5 a Pari-
gi e, dal 21 al 26 marzo, agli stand
P180-188-189 del Salone). Siccome
il Social Forum Europeo del 2003 si
svolgerà a Parigi, il sindaco Ber-
trand Delanoe ha invitato il collega
fiorentino Leonardo Domenici a
raccontare, lì al Salone, l’esperienza
vissuta da Firenze tra il 6 e il 9 no-
vembre scorso, con la pacifica inva-
sione dei no-global, mentre quoti-
dianamente allo stand di Comune e
Regione, verrà proiettato il film col-
lettivo coordinato da Francesco Ma-

selli e Franco Giraldi, Firenze il no-
stro domani.

Dunque, il Salon: dopo l’agita-
ta, ma redditizia, presenza dell’Ita-
lia l’anno scorso in quanto ospite
d’onore, il nostro paese torna in
Francia sperando di fare gli stessi
affari. L’anno scorso, nonostante la
contestazione antiberlusconiana e
la violenta polemica Tasca-Sgarbi,
in sei giorni furono vendute 20.000
copie dei nostri titoli, e ceduti i dirit-
ti di una serie consistente di nostri
autori. Ieri la partecipazione italia-
na al Salone 2003 è stata presentata
a Milano nella sede dell’Istituto per
il Commercio Estero da Federico
Motta, presidente dell’Associazione
italiana editori, e dal suo vice Gian-
ni Vallardi. L’insegna del nostro pa-
diglione vuole essere auto-ironica:
la scritta «Ah, les italiens...» campeg-
gerà e verrà proposto un itinerario
tra i «luoghi comuni di un Paese
poco comune». Captatio benevolen-
tiae nei confronti dei francesi, che,
siamo o no loro ospiti d’onore, con-
tinuano a considerare il berlusconi-

smo un’inaccettabile anomalia? Sic-
come uno dei temi forti del Salone
quest’anno è il cinema, gran parata
di volti delle nostre dive, da France-
sca Bertini a Ornella Muti,con parti-
colare attenzione a quelle più amate
in Francia, Lea Massari come Alida
valli, Lucia Bosè come Giulietta Ma-
sina.

Passiamo alla sostanza: per gli
autori presenti si fanno finora i no-
mi di Alain Elkann, Maurizio Mag-
giani, Giovanni Raboni, Marcello
Veneziani, Ermanno Rea, Gian An-
tonio Stella. Di rapporti culturali
tra Italia e Francia (oltralpe i nostri
autori sono i più tradotti dopo quel-
li anglosassoni) si parlerà in un di-
battito cui parteciperanno Riccardo
Campa, Benedetta Craveri, Anto-
nio Debenedetti, Maurizio Scapar-
ro, Gianni Vallardi e Giuliano Vigi-
ni, oltre a uno dei due sottosegreta-
ri sopravvissuti al ministero per i
Beni Culturali, dunque oramai spe-
dito da Urbani dappertutto, Nicola
Bono.

m.s.p.

Dal 21 marzo la Fiera parigina. L’Italia spera di ripetere le vendite del 2002. E il Comune di Firenze lancia un’iniziativa

Salon du Livre, ecco il «passe-livre» per la pace

L’architetto Richard Meier
In alto un fotomontaggio
raffigurante
la zona dell’Ara Pacis
a restauro finito

L’interdipendenza dell’architettura
A colloquio con Richard Meier, firma del Getty Museum e del progetto di recupero dell’Ara Pacis
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Da Cospe una newsletter
su immigrazione e media
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«Español para solidarios»: imparare lo
spagnolo per essere solidali.
L'associazione Solidarietà con l'America
Latina (Sal) promuove un corso di lingua
spagnola per sostenere progetti già
avviati ma che hanno ancora bisogno di
contributi. Così il corso di 30 ore è rivolto
a persone interessate non solo a
imparare la grammatica e a parlare
correttamente la lingua, ma anche a
conoscere la storia latinoamericana, la
vita quotidiana e la cultura
contemporanea. Durante il corso sarà
possibile discutere (naturalmente in
spagnolo) e riflettere su alcuni problemi
che riguardano il passato, il presente e il
futuro del continente latinoamericano.Il
corso si svolgerà a Roma dal 18 marzo
(fino a giugno) presso l'associazione
socio-culturale La Maggiolina. Info: tel.
06/87248124 (ore serali), e-mail
info@saldelatierra.org.

L'Udi (Unione donne italiane) e
l'Associazione italiana donne per lo
sviluppo (Aidos) stanno collaborando
alla realizzazione del progetto «Donne.
Vite da salvare». Considerando la
necessità per tutte le donne di
esercitare il controllo del proprio corpo
e il diritto di scelta in tutti i momenti
della propria vita: dalla maternità
vissuta nella sicurezza e nel benessere,
al diritto all'istruzione e ad una piena
partecipazione alla vita sociale e
politica in tutti i contesti, per il 2003 la
collaborazione tra Udi e Aidos avrà per
oggetto la prevenzione delle mutilazioni
dei genitali femminili in Africa e nei
paesi europei di immigrazione
attraverso il progetto «STOP FGM!». A
tutt'oggi sono 3000 le persone di
numerosi paesi che hanno aderito a
«STOP FGM».
Info: www.aidos.it

L'Associazione culturale «Il faro» di
Canegrate organizza un incontro con
Vittorio Agnoletto (Forum Sociale
Mondiale), Marco Fumagalli (Parlamentare
dei Democratici di Sinistra) e Luca Marcora
(Parlamentare della Margherita)che avrà
per titolo «Un'altra politica è possibile? Alla
ricerca del dialogo tra movimenti e partiti» e
si svolgerà lunedì 17 marzo alle ore 21,00,
presso l'aula consiliare del Comune di
Canegrate (Via Manzoni, 1). La nuova
associazione si propone come luogo di
dialogo e di collaborazione tra tutti coloro
che, pur proveniendo da tradizioni culturali
ed esperienze differenti, condividono i
valori della pace, della solidarietà, della
libertà, della giustizia, della tolleranza, della
difesa dell'ambiente e dei diritti umani. È
autonoma dai partiti, ma persegue
l'obiettivo di una collaborazione tra il mondo
dell'associazionismo e dei movimenti e
quello della politica tradizionale.

Donne

Il diritto alla salute e alla scelta
secondol’Udi e l’Aidos

Lingue

Con un corso di spagnolo
si finanzia un progetto

Dibattito

È possibile un’altra politica?
Un incontro per parlarne

Cospe,l'ong fiorentina impegnata nella
cooperazione per lo sviluppo dei paesi
emergenti, ha in cantiere una
newsletter su immigrazione e media,
Millevoci, scadenza mensile fino a
settembre, per preparare il terreno alla
giornata europea di monitoraggio dell'
«informazione a colori». Millevoci sarà
l’antenna italiana di «On line/More
Colour in the Media», la rete europea
impegnata sul tema attraverso attività di
educazione ai media, sviluppo di
politiche occupazionali e ricerca in
campo multiculturale. L'obiettivo è
quello di creare un network di
informazione e aggiornamento sulle
iniziative europee, nazionali e locali che
riguardano media ed intercultura, e che
si occupano dell'accesso ai media da
parte degli immigrati, sia come fruitori,
che come produttori e fonti di
informazione.

«Costruiamo nuove basi in Iraq» è il
nome di una campagna promossa da
ICS e che ha come primo obiettivo la
realizzazione -in collaborazione con
l'associazione "Un ponte per…" - di
un programma di intervento
umanitario nella zona di Bassora, nel
sud dell'Iraq. Le attività sono rivolte a
500 bambini denutriti o affetti da
malattie gastrointestinali e
consistono nella somministrazione di
soluzioni reidratanti, oligoelementi,
vitamine, ferro, una dieta congrua e
nel monitoraggio della situazione
alimentare e sanitaria.
Il costo di questo intervento, per un
anno, è di 140.000 euro, e per il
momento è completamente
autofinanziato. Il sostegno al
progetto è possibile sia con donazioni
libere e una tantum sia con un
contributo fisso mensile: 40 euro
mensili, che è l'importo necessario a
garantire il trattamento nutrizionale
minimo ad un bambino malnutrito.
Per info: ICS 0685355081 email:
nuovebasiinraq@icsitalia.org,
www.icsitalia.org, Contributi su CCP
10234169 (intestato a Ics, Via S.Luca
15/11 -16124 Genova) oppure CCB
14426 presso Banca Etica (CAB
12100-ABI 05018).

in sintesi

www.ics.it
www.unponteper.it

tra 14 giorni clicca su

Giulio Marcon*

Di ritorno da Baghdad. 800.000 rifu-
giati in Iran, Siria, Giordania,
600.000 sfollati interni, 5 milioni di
persone improvvisamente senza ri-
fornimenti di cibo, 1/3 del territorio
inquinato e preda dell'emergenza sa-
nitaria. Il tutto, in caso di guerra
all'Iraq: queste alcune delle crude ci-
fre che i responsabili delle agenzie
umanitarie delle Nazioni Unite a Ba-
ghdad snocciolano a chi - come
noi- li va a trovare in questi giorni a
Baghdad, città rassegnata, ma non
cupa, e accogliente per gli operatori
umanitari stranieri. Sono -come le
chiamano loro- delle «working figu-
res», dei numeri di lavoro (cioè ipo-
tetici) sui quali si predispongono
«contingency plan» (piani di emer-
genza) fatti di tende e attrezzature
da reperire, razioni da immagazzina-
re, operatori umanitari da reclutare,
soldi da trovare.

A Baghdad alcune delle agenzie
dell'ONU, sono ormai a ranghi ri-
dotti. Lo ricorda Daniel Bellamy,
francese,a capo dell'Alto Commissa-
riato delle Nazioni Unite-Acnur per
i Rifugiati a Baghdad (l'Acnur ha un
intervento limitato in Iraq: assiste i
rifugiati stranieri, come gli iraniani
e i curdi della Turchia presenti nel
paese, che non sono più di 25.000).
Chi, nelle settimane scorse, se ne è
andato a casa -per riposo o vacanza-
non è più ritornato e non è stato
sostituito, e chi ha famiglia è stato
invitato tra le righe a tornare nel
proprio paese. Si tratta di centinaia
di operatori internazionali che da
anni -grazie ai fondi propri delle Na-
zioni Unite e a quelli del program-
ma «Oil for Food» - sono indispen-
sabili per la sopravvivenza del paese,
in ginocchio dopo 12 anni di embar-
go e un'economia ormai distrutta e
che non va oltre i piccoli commerci,
qualche opera edilizia, il contrab-
bando di petrolio. Il World Food
Program - ci spiega il danese Tor-
ben Due, che ne è capo missione a
Baghdad - collabora con il governo
alla distribuzione di cibo in ogni an-
golo del paese: grazie al programma
Oil for Food, una parte delle entrate
della vendita del petrolio viene utiliz-
zata per acquistare e distribuire il
cibo attraverso una rete di centinaia
di magazzini governativi, volontari

iracheni e «tessere» per il ritiro men-
sile del cibo, una per ciascuna fami-
glia. Tre quarti della popolazione ira-
chena sopravvive grazie alla distribu-
zione governativa. In caso di guerra,
questo sistema sarebbe praticamen-
te azzerato. A pagarne maggiormen-
te le conseguenze - come ricorda il
capo missione dell'Unicef, Carel de
Rooy, olandese, da 20 mesi a Ba-
ghdad - saranno i bambini, la cui
drammatica situazione è sempre gra-
ve: attualmente il 30% dei bambini
è malnutrito e già alla nascita quasi
il 25% dei bambini nasce sotto peso
(meno di 2,5 kg). «Stiamo facendo
di tutto il possibile - spiega Carel de
Rooy - per arginare la situazione,
ma dobbiamo lottare contro una se-
rie di cause: la situazione igienico-sa-
nitaria che soprattutto nel sud fa am-
malare i bambini di diarrea e di al-
tre infezioni gastrointestinali, la po-

vertà diffusa, la descolarizzazione di
1/3 delle bambine e del 25% dei
bambini, l'avvio precoce al lavoro,
una dieta insufficiente ed inappro-
priata che influisce sin dalla materni-
tà; infatti il 60% delle future madri
sono anemiche». L'Unicef ha un pia-
no di intervento vasto e diffuso: in-
sieme al governo ha costituito 2.800
Community Children Care Units
(comunità di assistenza per i bambi-
ni) dove viene costantemente moni-
torata la salute di 1.500.000 bambi-

ni iracheni. L'agenzia dell'ONU ha
ricostruito 500 scuole e 63 ospedali
pedriatrici. Ma nonostante tutti gli
sforzi, un embargo di 12 anni ha
decuplicato malattie e morti tra i
bambini. E' proprio un progetto per
i bambini, quello che l'associazione
italiana «Un Ponte per…» (presente
da 12 anni in Iraq e attualmente in
compagnia a Baghdad con un'altra
decina di ONG internazionali, tra
cui Norwegian Aid e Medecin du
Monde), sta portando avanti da an-
ni a Bassora (nell'estremo sud del
paese) e che ora rilancia insieme all'
intervento dell'ICS-Consorzio Italia-
no di Solidarietà. Nel 2001 i volonta-
ri del Ponte - come ci spiega Rochi
Dommarco, qui a Baghdad - hanno
effettuato 9.934 visite mediche ai
bambini della zona di Bassora, in
cui hanno registrato 8.634 casi di
infezioni intestinali e 1.807 casi di

malnutrizione. Obiettivo del nuovo
intervento ICS-Un Ponte per… a
Bassora è portare aiuto subito a 500
bambini di Bassora, con la sommini-
strazione di una dieta adeguata e
delle cure mediche necessarie: la
campagna per questo progetto si
chiama «Costruiamo nuove basi in
Iraq». Le ONG italiane - tutte con-
trarie alla guerra - si stanno muoven-
do, e hanno costituito un «tavolo di
solidarietà con le popolazioni irache-
ne», di cui fanno parte Un ponte
per… ICS, Arci, Lila, Gvc, l'Associa-
zione Italiana delle ONG, Intersos,
Cosv, Cric, Peace Games, Terres des
Hommes, Progetto Sviluppo Cgil,
Iscos Cisl e altre ancora. L'obiettivo
è quello di coordinarsi per i progetti
e gli interventi in loco, di avere un
unico numero di conto corrente per
la raccolta dei fondi, di darsi un'uni-
ca voce. Un bel modo per evitare

rivalità e concorrenze. E con un pun-
to di vista comune: quello del no
alla guerra (e della mobilitazione
per evitarla) e del no all'utilizzo di
fondi di missioni umanitarie gover-
native a copertura dell'intervento
bellico (come l'operazione arcobale-
no in Kosovo). Per chi crede in una
solidarietà pacifista e non subalter-
na alla politica estera dei governi, è
sicuramente una bella novità.

*presidente del Consorzio
Italiano di Solidarietà

In Italia il commercio
equo e solidale esiste
già da venti anni
Ma era un fenomeno
del paese reale
e non legale

Le Ong italiane gettano le «basi»
Il reportage da Baghdad di chi sta preparando il terreno per gli aiuti umanitari

‘‘

Carlo Giuliani è nato a Roma
il 14 marzo 1978. Venerdì prossi-
mo avrebbe compiuto venticin-
que anni se non fosse stato ucci-
so a Genova nel luglio 2001. Il
Comitato Piazza Carlo Giuliani,
onlus nazionale che raccoglie
quanti hanno conosciuto Carlo e
quanti credono sia necessario fa-
re luce su quelle tragiche giorna-
te del G8, organizza una giornata
di memoria e di ricordo, che si
svolgerà a Roma, al Gran Teatro
di viale di Tor di Quinto, dalle 18
alle 24.

Nella prima parte si terrà una
tavola rotonda, con dibattito, alla
quale parteciperanno giornalisti
di varie testate. Tema principale
sarà il ruolo dell'informazione
nelle terribili giornate di Genova
2001 e su come il ricordo di quel-
le vicende è stato proposto suc-
cessivamente all'opinione pubbli-
ca.

Nella seconda parte, la me-
moria sarà affidata ad alcuni poe-
ti che hanno dedicato a Carlo
una loro opera (Luca Baiada, Vir-
ginio Bertini, Nicoletta Procella,
Lello Voce) e a musicisti, singoli
e in complesso, che hanno scritto
una canzone (Gian Piero Alloi-
sio, Marco Chiavistelli, Pardo
Fornaciari, Renato Franchi & Or-
chestrina del Suonatore Jones,
Luca Lanzi - Casa del Vento, Ales-
sio Lega, Les Anarchistes, Pier e
Marika, Vito Rorro e Mayda
Guerzoni, Andrea Sisti). Una stu-
dentessa dell'Archivio ligure di
scrittura popolare leggerà qual-
che brano, tra i più significativi,
dei tantissimi messaggi che sono
stati lasciati alla cancellata di piaz-
za Alimonda dalle molte persone
che hanno vissuto con emozione
e sentimenti di solidarietà l'ucci-
sione di Carlo. Sarà presente an-
che Sabina Guzzanti. Inevitabile,
dato il momento angosciante che
viviamo, l'intreccio con il tema
della pace. Il carattere di festa del-
la vita e per il diritto alla vita che
si vuole dare, dopo Genova del
luglio 2002, anche a questo ap-
puntamento del 14 marzo 2003,
troverà certamente i necessari col-
legamenti con la questione più
generale del diritto alla giustizia,
alla solidarietà, alla pace. Mentre
si aspetta con ansia il 17 a prile,
giorno in cui il gip di Genova
darà o meno l’autorizzzione alle
indagini su Piazza Alimonda.

Nanni Riccobono

B
ere una tazzina di caffè può di-
ventare un contributo alla lotta
alla fame, alla costruzione di

rapporti paritari tra Nord e Sud del
mondo. Paradossale ma vero. Si tratta,
con quel piccolo gesto quotidiano, di
sostenere il commercio equo e solidale
(mentre consumiamo un ottimo caf-
fè). I prodotti sono tanti ovviamente,
molti sono prodotti alimentari di largo
consumo. Una mozione recentemente
approvata a grande maggioranza dal
nostro Parlamento va in questa direzio-
ne. Ne parliamo con il primo firmata-
rio, il senatore Ds Nuccio Iovene.

Come nasce questa mozione?
Il commercio equo e solidale esi-

ste nel nostro paese da oltre vent'an-
ni, da più di quaranta in Europa. Ma
se il Parlamento Europeo ha discus-
so e approvato delle leggi in materia,
in Italia era un fenomeno del paese
reale che non esisteva nel paese lega-
le. Dal momento che sono stato fon-
datore e presidente dell'organizzazio-
ne che gestisce il marchio del com-
mercio equo e solidale, TransFair, e
che sapevo che tutte le nostre discus-
sioni facevano riferimento alle risolu-
zioni del Parlamento Europeo ma
che non avevamo mai avuto un pun-
to di riferimento istituzionale in Ita-
lia, ho pensato di promuovere l'ini-
ziativa. Sottolineo che tra i 68 firma-
tari ci sono non solo - la grande
maggioranza- rappresentanti del
centro sinistra, ma anche dell'UDC

e di Forza Italia.
Qual è il quadro del fenome-
no in Italia?
In Italia esistono circa 350 Botte-

ghe del Mondo che vendono prodot-
ti del commercio equo e solidale. Ac-
canto a queste ci sono ormai più di
2000 punti vendita, compresi super-
mercati, ipermercati e negozi biologi-
ci, che vendono alcuni prodotti del
commercio equo e solidale, quelli di
più largo consumo, caffè cacao, cioc-
colato, succhi di frutta, miele, zuc-
chero, tutti anche certificati come
prodotti biologici.

Com'è il rapporto qualità prez-
zo di questi prodotti?
In molti casi, se facciamo un pa-

ragone con prodotti di qualità analo-
ga, il prezzo è inferiore. Comunque

è un prezzo trasparente. Nel dram-
matico caso del caffè c'è stato un
crollo del prezzo che non è stato mi-
nimamente registrato su quello della
vendita al minuto, tutto ciò a scapi-
to dei piccoli produttori. Il caffè

equo e solidale invece non solo ha
un minimo garantito sotto il quale
non si va mai, qualunque siano le
quotazioni di borsa, ma quando la
borsa sale oltre quel minimo, c'è un
sovrappiù che il commercio equo e
solidale paga ai produttori e che va a
sostegno delle loro attività. Nel prez-
zo è compreso un premio produzio-
ni biologiche e uno per le iniziative
speciali da costruire in loco, come
scuole o ospedali. Gli acquisti sono
prefinanziati, il che consente di non
ricorrere al credito, o peggio, all'usu-
ra; i contratti poi sono di lunga dura-
ta, per consentire al produttore di
programmare l'attività.

Cosa dice la mozione approva-
ta?
Afferma che il commercio equo

e solidale è un importante strumen-
to di lotta alla povertà e che in quan-
to tale va preso in considerazione.
Questo significa che nella legge di
riforma della cooperazione allo svi-
luppo, nelle trattative che il governo
dovrà fare con WTO e le altre orga-
nizzazioni commerciali internazio-
nali, bisognerà tenerne conto. In se-
condo luogo il governo si impegna
con la mozione e promuoverne la
conoscenza nell'opinione pubblica
come possibilità alternativa di consu-
mo. Prevede campagne di educazio-
ne nelle scuole sul consumo critico,
cioè per far sapere al consumatore
che il mercato, così tanto idolatrato,
non è solo quello che fin qui abbia-
mo conosciuto, che c'è un altro mo-
do di produrre che si è affermato e si

sta affermando, un modo che rende
possibili diverse relazioni tra Nord e
Sud del mondo. La mozione dice
anche di sostenere i prodotti certifi-
cati: si può pensare di ragionare su
agevolazioni fiscali, l'Iva, tutte inizia-
tive da costruire. Il testo originale
era più esplicito, il governo lo ha
mitigato, ma ciò che va fatto se si
vuole veramente incidere sul merca-
to è piuttosto ovvio.

I prodotti del commercio equo e
solidale si possono trovare in alcuni

grandi magazzini come Supermercati
e Ipermercati Coop; GS;

alcune Despair, Rinascente/Sma,
Conad, Pam, mentre per l'elenco

delle Botteghe del Mondo visitate il
sito http://www.equo.it/.

In Italia una mozione votata a stragrande maggioranza in Parlamento riconosce il valore del consumo equo e solidale e obbliga a tenerne conto nelle trattative internazionali

Il caffè, un piacere che può aiutare i paesi in via di sviluppo

La prossima pagina di
«Np. volontariato, non
profit, terzo settore» sarà
in edicola con il giornale
del 26 marzo

Festa di compleanno
per ricordare Carlo
e chiedere giustizia

Ragazzi in un mercato di Baghdad Foto di Luciano Nadalini
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Gli immigrati che presentano domanda per ottenere il
permesso di soggiorno vengono allontanati in modo brutale dal

nostro Paese. Ecco una delle tante facce della Bossi-Fini

Espulsioni, ferocia di governo

LIVIA TURCO

Segue dalla prima

Per tutte queste - in un contesto di
rispetto delle garanzie istituzionali -
è giusto comminare l’espulsione e
prevedere l’allontanamento dal no-
stro paese. Ma colpisce le tante «si-
gnora Olga» o «signor Alì» che da
anni lavorano nelle nostre famiglie,
nei nostri ristoranti, nelle nostre
aziende riscuotendo la fiducia delle
famiglie e delle persone con le quali
hanno costruito anche legami di af-
fetto. Molte di queste «Olga» e di
questi «Alì» sono entrati in Italia
con regolare visto o permesso di
soggiorno che poi è scaduto e non
sono riusciti a rinnovare. Altre so-
no entrate senza regolare permesso
di soggiorno e hanno avuto un de-
creto di espulsione amministrativa.
Che senso ha mettere sullo stesso
piano chi costituisce una concreta
minaccia per la sicurezza e l’ordine
pubblico e chi, invece, è entrato nel
nostro paese al di fuori delle regole

- e questo va scoraggiato e impedito
con una politica aperta ed efficace
di ingressi regolari - ma nel nostro
paese si è radicato rispettandone le
leggi e contribuendo ed arricchire e
rendere più umana e dignotosa la
vita di tanti di noi?
Quando si discusse la Bossi-Fini sol-
levammo tale questione. Ci battem-
mo fermamente contro una politi-
ca delle espulsioni indiscriminata
che non sa distinguere la persona
perbene dal malvivente e dal corrot-
to. Chiedemmo al governo di non
indicare come criterio di esclusione
dalla regolarizzazione l’aver subito
una esclusione amministrativa per
essere entrato, per una sola volta, in
modo irregolare nel nostro paese.
Ma non fummo ascoltati! Perché il
governo era travolto dalla furia ideo-
logica di dimostrare la sua volontà e
la sua capacità di voltare pagina ri-
spetto a un passato presuntamente
lassista e comminare espulsioni
esemplari, severe, rapide. Non im-

porta se colpiscono nel mucchio e
producono l’effetto sconsiderato di
lasciare solo ed abbandonato un an-
ziano o una famiglia con persone
disabili! Non importa se, stante agli
ultimi dati, 62mila delle persone
espulse mediante intimazione non
hanno lasciato il nostro paese e, sul-
la base della Bossi-Fini, devono esse-
re arrestati, processate e poi even-
tualmente espulse! Ciò che conta è
il messaggio, ciò che conta è l’appa-
renza! Ma questa faccia disumana è
solo l’aspetto più eclatante della re-
golarizzazione in corso.
Annunciata dal governo con toni
rassicuranti come se si trattasse di
una moderna politica per la fami-

glia, accompagnata dalla promessa
della rapidità, dell’efficienza oltre-
ché della difesa dei diritti, essa si
presenta invece, dopo ormai sei me-
si, contrassegnata da pesanti ineffi-
cienze che pesano negativamente
sulla serenità delle persone e sulla
competitività delle aziende. Gli an-
nunciati potenziamenti di persona-
le delle questure e delle prefetture
non arrivano.
Non si tratta, come in tutte le prece-
denti regolarizzazioni, del rischio di
trascinare per molto tempo diverse
decine di migliaia di casi controver-
si. Vi è invece il rischio concreto di
lasciare centinaia di migliaia di per-
sone nel limbo giuridico per anni

dando vita così ad un inedito eserci-
to dei «sans papier». Come abbia-
mo ripetutamente denunciato nel
corso di interrogazioni e interpellan-
ze parlamentari. Tutte le persone
immigrate in attesa di regolarizza-
zione sono impossibilitate a rienta-
re nel loro paese. Nel caso di dimis-
sioni o licenziamenti gli immigrati
possono ottenere la regolarizzazio-
ne da un altro datore di lavoro solo
a discrezione del prefetto con evi-
denti casi di differenziazione e ri-
schi di discriminazione da persona
a persona e da prefetto a prefetto.
Danni ed inganni: è questa la politi-
ca del governo sull’immmigrazio-
ne. Danni ed inganni che colpisco-

no le persone immigrate, le azien-
de, le famiglie e la nostra comunità.
Parlano i fatti. 1)Non è stato emana-
to il regolamento attuativo della
Bossi-Fini impedendo così l’applica-
zione di parti significative della leg-
ge, come le norme che riguardano il
diritto d’asilo. I sei mesi previsti dal-
la Bossi-Fini sono scaduti infatti il 6
febbraio. 2) Non è stato emanato il
decreto sulle quote di ingresso rego-
lare per lavoro relative al 2003 (ina-
dempienza che segue quella del
2002 quando è stato consentito l’in-
gresso regolare solo per il lavoro sta-
gionale). 3) Quindici procure han-
no sollevato questioni di legittimità
costituzionale e sono frequenti le
denunce di espulsioni comminate
al di fuori del rispetto delle fonda-
mentali garanzie della persona. I da-
ti sulle espulsioni del 2001-2002, se
letti con attenzione, rivelano che la
faccia feroce, la sottrazione di garan-
zie alle persone, il ricorso al carcere
non aumentano l’efficacia del siste-

ma. Infatti, nel 2002, sono stati ese-
guiti 88.500 provvedimenti di allon-
tanamento effettivo dal territorio
nazionale. Nel ‘99 erano stati
72.500 e nel 2000 75.000. La percen-
tuale tra le persone espulse e quelle
effettivamente allontanate si attesta
attorno al 50-60%, cioè la stessa re-
gistratasi dai governi di centrosini-
stra. 4) Le politiche di integrazione
sono diventate un fantasma.
Sono spariti gli strumenti, sono
scomparse le risorse, si è dileguata
anche la parola. Questo è tanto più
insensato e dannoso a fronte della
previsione di una regolarizzazione
di 700mila persone. Si conferma co-
sì che la parola integrazione e citta-
dinanza non appartiene al lessico
politico e culturale di questo gover-
no.
Contro la legge degli inganni e dei
danni dobbiamo dunque rilanciare
una forte e unitaria battaglia. Nel
Parlamento, nelle istituzioni ma so-
prattutto fra i cittadini e nel paese.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

ECCO COSA FARÀ VENEZIANI IN RAI

È bene censurare
qualsiasi forma di fascismo
Valerio Calzolaio

Spero proprio che non sia vero. Quello che riporta
oggi (ieri, ndr) l’Unità è molto grave. An è un partito
del Governo, An è una forza politica radicata nel terri-
torio.
L’Unità riporta quello che hanno trovato alcuni navi-
gatori in rete, connettendosi con il sito del movimento
giovanile di Alleanza Nazionale di Macerata.
Se un sito Internet di An sostiene e diffonde posizioni
antisemite e neo fasciste, considera falso il diario di
Anna Frank, rivaluta la dittatura di Mussolini, ogni
democratico si preoccupa. Mi auguro che la notizia sia
smentita e che le segreterie nazionale e provinciale di
An prendano comunque chiare inequivoche distanze
da quelle posizioni.
Visto quello che è accaduto contro Paolo Mieli a Mila-
no, considerato l’avvicinarsi delle celebrazioni del 25
aprile, mentre in tanti siamo col fiato sospeso contro

la guerra, è bene censurare senza se e senza ma i
rigurgiti neo fascisti. Vedremo nei prossimi giorni qua-
li passi (anche) istituzionali intraprendere.

Ci vuole un congresso
straordinario dell’Anpi
Luigi Broccoli, Bologna

A Milano una scritta eversiva inquietante: «Rai per gli
italiani, no agli ebrei, raus Mieli» firmato Nar, Nuclei
armati rivoluzionari, di estrema destra riconducibile a
Valerio Fioravanti, a Francesca Mambro; dice, Bocca:
«Uno come Mieli se va alla Rai ci va per ricreare una
azienda culturale civile ed efficiente, per ripulire quel
nido di vipere e di ignoranza». Alcuni giorni fa due Br
in treno. Un Polfer e un Br ucciso. Si dice che «non si
muove foglia che Dio non voglia» e il governo è stato
preso proprio di sorpresa?
La legge Fini Bossi sugli immigrati è solo razzista.
L’attuale sindaco di Bologna delega il consigliere di An
alla Scuola di Pace di Monte Sole di Marzabotto, assu-
me attivisti di Forza Nuova per certi servizi comunali.
Cosa dire? Se poi si viene a sapere che Guazzaloca è
pure il Presidente del Comitato provinciale della Resi-
stenza antifascista? Non oserei dire che tutto è al com-

pleto nello schieramento del processo di revisione sto-
rica, di attacco alla Costituzione e alla volontà di pace
dei cittadini del nostro paese! E questa mia riflessione
mi riempie di amarezze infinite, pensando ai tredici
giovani, miei compagni del Cvl, morti vicino a me,
nella battaglia in difesa di Bologna contro i traditori
fascisti e ai nazisti occupanti. E mi chiedo: siamo anco-
ra in tempo?
Facciamolo un Congresso straordinario dell’Anpi e
rivediamo lo Statuto e proviamo a salvare questa no-
stra bella pagina di storia per non farla morire nel-
l’oblio, per volontà disposta da qualche sindaco pode-
stà, di estrema destra.

Non mi sento rappresentata
...da questa sinistra
Maricla Tagliaferri

Ho 54 anni e, come il figlio di Nando Dalla Chiesa,
non mi sento rappresentata da questa sinistra, Marghe-
rita, Ds e quant’altro. E come me, molti coetanei
ex-sessantottini, ex-boy scout, ex-qualunquisti. Non è
dunque una questione d’età. Il punto è che questa
sinistra ragiona in termini di voti, equilibri, opportuni-
tà basandosi su un’Italia immaginaria, che non cono-

sce perché non la frequenta. Non si risponde con
l’opportunità politica ad una richiesta di semplice giu-
stizia. Non si risponde con la moderazione di fronte
alla violenza o con la genericità di fronte alla concretez-
za.
Non basta dire «no alla guerra ma senza illegalità»,
senza spiegare che su quei treni viaggia uranio impove-
rito, che i voli civili sono a rischio, che gli illegali sono
quelli al potere, non chi blocca i treni. Su treni e aerei
viaggiano i nostri figli e i nostri figli sono a rischio
QUI E ORA. Dunque la moderazione è un insulto.
Oggi come trent’anni fa i «politici» non sono disposti
ad imparare, ma solo a fare lezioni. Ci condannano
alla sconfitta perché accettano il terreno altrui, invece
di proporre il proprio, che è o dovrebbe essere ricco di
ideali e argomenti. Oggi come trent’anni fa, la politica
è la vita quotidiana, la guerra come i prezzi che salgo-
no ingiustificatamente. E la sinistra ancora non l’ha
capito.

Maramotti

Q
uasi un anno fa, esattamente lo scor-
so maggio, su queste pagine, affida-
vo alla curiosità del lettore attento

alle questioni sia mediatiche sia culturali la
seguente domanda degna di un contrappel-
lo serale: «Marcello Veneziani. Dov’è Mar-
cello Veneziani? Anzi, vi ricordate di Marcel-
lo Veneziani? Già, dov’è finito! Ma chi? Te
l’ho già detto, l’intellettuale Veneziani. Non
lo vedo più dal secolo scorso. Neanch’io.
Neanche noi». E ancora, immaginavo una
guerra fratricida (visto che Berlusconi con-
trolla tutto, non puoi chiamarla altrimenti,
o no?) fra Rai e Mediaset per aggiudicarselo,
per affidargli una trasmissione esattamente
a partire dall’indomani della vittoria della
Casa delle libertà. Una trasmissione magari
intitolata «Il pensatore» o giù di lì, da dove
Veneziani avrebbe svolto, con tanto di enco-
mio, il suo lavoro di intellettuale implacabi-
le.

Ripetevo l’interrogativo retoricamente
per ben tre volte, e per giunta in forma quasi

teatrale, in modo tale da dare l’enfasi neces-
saria alla constatazione dell’assenza di Mar-
cello Veneziani dalla discussione culturale e
politica di quei mesi. E non soltanto. Mi
chiedevo infatti: dov’è che l’hanno messo,
c’è un governo cui partecipa la destra eppu-
re di Veneziani soltanto una vaga ombra
accompagnata da un foulard. In seguito, ho
scoperto che la cosa non era completamen-
te esatta, nel senso che Veneziani continua
ad esistere, scrive i suoi libri, di tanto in
tanto lo si scorge anche al «Costanzo
show», scrive sui giornali, pensa, pensa dav-
vero. Insomma, lavora come meglio può.
Quest’ultima affermazione, non sembri of-
fensiva, nulla di tutto questo. Il problema
riguarda semmai la possibilità (o forse sareb-
be meglio dire il sogno, già, proprio il so-
gno) di conquistare nel nostro benamato
paese, che concepisce la sola vista di un li-
bro al limite della minaccia fisica, lo spazio
per praticare il mestiere del pensiero puro e
semplice. Che fai tu nella vita? Penso, che ti

dispiace?
Ora, Veneziani, sarà pure di destra, ma è

comunque uno che ha letto, uno che ha
studiato, uno con cui puoi ragionare, e non
certo un unno, uno scotennatore, un Kocis,
una bestia come certi signori della televisio-
ne che non possiedono neanche il frasario
essenziale per spiegarti le loro intenzioni sul
meteo. Ed eccoci al punto: cosa andrà a fare
di bello, di interessante, di problematico lo
sventuratissimo Veneziani all’interno del
Cda Rai? Ammesso che non abbia intenzio-
ne di spendere il suo incarico per caldeggia-
re una fiction agiografica dedicata a Osval-
do Valenti e Luisa Ferida, i due attori che
aderirono a Salò e che finirono fucilati dai
partigiani, o addirittura direttamente su via
Tasso, gli consentiranno di continuare a
pensare, di pensare punto e basta? Tempo
addietro si diceva che il capitalismo (così
come il sistema comunista) non è riformabi-
le. E la Rai? La Rai è forse capace di commuo-
verci tutti ancora?

Veneziani ce lo farà sapere quanto prima.
Basterà probabilmente osservare i suoi tem-
pi di resistenza ai piani nobili di viale Mazzi-
ni.

Sagome di Fulvio Abbate

I
l sondaggio, realizzato qualche giorno
fa da Mannheimer, ha dimostrato che
nel Paese esiste una vasta conoscenza

del referendum estensivo dell’articolo 18
alle aziende minori e che una maggioran-
za di cittadini italiani si esprimerebbe per
il sì nel voto.
Emerge una grande propensione al sì tra i
lavoratori dipendenti, ma anche un consi-
stente consenso tra gli stessi lavoratori au-
tonomi ed emerge una forte trasversalità
di questo sì tra gli elettori delle forze politi-
che di centrodestra e di centrosinistra. È
un referendum quindi che unisce i lavora-
tori, indipendentemente dal voto ai parti-
ti che essi esprimono: questo peraltro era
un dato che ha marcato significativamen-
te le mobilitazioni del 2002 e il largo con-
senso che le iniziative della Cgil riscuote-
vano nel Paese.
Il significativo consenso che emerge dal
sondaggio, va ascritto alle mobilitazioni
della Cgil, alla efficacia della sua campa-
gna sulla estensione dei diritti, al fatto che
grazie alla Cgil i diritti sono vissuti, nella
coscienza di una parte importante della

popolazione italiana, come fondamento
della democrazia e della libertà coagulan-
do una vasta opinione democratica.
Il referendum estensivo è stato promosso
da lavoratori e intellettuali: i mass media
lo hanno fatto diventare il referendum di
Rifondazione Comunista, la quale non è
promotrice del referendum, ma ne ha so-
stenuto la raccolta delle firme al pari di
parti importanti della stessa Cgil, come i
metalmeccanici e la minoranza di «lavoro
e società - cambiare rotta» e settori dello
stesso partito dei Democratici di Sinistra.
È un referendum che demolisce una delle
stesse accuse che il centrodestra ha avanza-
to alla Cgil nel corso del 2002 e cioè di
pensare solo ai garantiti e non anche a
quella grande massa di lavoratori senza
diritti che lavorano nelle aziende con me-
no di 15 dipendenti o che svolgono uno
dei tanti lavori atipici. C’è quindi un sen-
so positivo, verso cui si muove il referen-
dum, ovvero consolidare l’area della cer-
tezza del diritto superando modalità di
lavoro servile che ancora permangono nel-
le società moderne come quella italiana.

Il vasto consenso, anche tra i lavoratori
autonomi, non deve stupire perché al di
là di facili sociologismi, la realtà è che solo
nelle imprese con meno di 15 dipendenti,
sono 3 milioni i lavoratori dipendenti,
mentre i datori di lavoro raggiungono il
milione. La grande massa del lavoro auto-
nomo in Italia non ha lavoro alle dipen-
denze, anzi sono molti i lavoratori che
nell’arco della loro vita, in certe fasi sono
autonomi, in altre fasi sono dipendenti.
Entrano ed escono dal mondo del lavoro
dipendente, anche perché a volte licenzia-
ti ingiustamente: quindi capiscono perfet-
tamente l’importanza della certezza del
rapporto di lavoro.
Di questo referendum è stato detto che
produrrebbe effetti negativi sull’econo-
mia. Chi sostiene questa tesi pensa ad una
economia che compete sui costi e sui dirit-
ti. Pensiero che contrasta con quello più
moderno, prevalente, che ritiene invece
che la crescita delle dimensioni aziendali
ed una emersione del sommerso siano un
forte fattore di sviluppo (non di arretratez-
za) superando i ritardi tipici di alcune

parti dell’economia italiana. Il contributo
che l’emersione dell’economia nera dareb-
be allo sviluppo economico è notevole: si
tratta di 500mila miliardi - in vecchie lire
- di sommerso che dovrebbero produrre,
in caso utopico di una emersione totale,
circa 200mila miliardi di contributi e tas-
se che rafforzerebbero sicuramente il ruo-
lo dell’economia nazionale e darebbero
un contributo decisivo al debole stato so-
ciale italiano. Questo perché, come è no-
to, lo Stato debole coi forti, tipico dell’Ita-
lia, non garantisce con gli strumenti dei
presidi ordinari la certezza della applica-
zione delle leggi e dei contratti, anzi (co-
me confermano gli ultimi provvedimenti
del Governo) la tendenza di questo Stato
è al condono e alla comprensione dell’eva-
sione e del sommerso.
Noi dobbiamo puntare sui lavoratori che
possono pretendere l’applicazione delle
leggi e dei contratti che li riguardano, e lo
possono fare se non vi è il timore di essere
licenziati dalla sera alla mattina, arbitraria-
mente, senza motivo. Quindi sarebbe un
fattore di progresso sociale, civile ed eco-

nomico notevole.
Non è obbligatorio arrivare al referen-
dum, la battaglia è per l’estensione dei
diritti, non per celebrare a tutti i costi il
referendum. Qualora il Parlamento pro-
ducesse una legge estensiva dei diritti, il
referendum si potrebbe evitare. Sono im-
portanti a questo fine le caratteristiche
della legge, legge che non può che tener
conto del pronunciamento della Consul-
ta, che nell’ammettere il referendum ha
sancito come lo stesso si propone in termi-
ni inequivocabili e chiari l’estensione del-
la tutela reale ai lavoratori sotto le aziende
con 15 dipendenti. Intendendo per tutela
reale la reintegrazione nel posto di lavoro
qualora un dipendente venisse licenziato
senza giustificato motivo. La legge quindi
deve essere estensiva di questo diritto ed
in questo senso tutti i contributi (a comin-
ciare da quello che la Cgil sta elaborando)
sono utili. Penso che la Cgil debba, coe-
rentemente con la battaglia sviluppata,
che ha comportato sinora 26 ore di sciope-
ro, produrre una legge estensiva e qualora
il Parlamento non l’approvasse in tempi

utili fare una grande campagna per il si.
La Cgil dovrebbe immediatamente dichia-
rare il proprio impegno per il si anche per
rendere più forte la possibilità che questa
legge venga messa effettivamente in di-
scussione in Parlamento visto che il Go-
verno si appresta, in maniera anomala, a
costituire il Comitato per il no e a respin-
gere qualsiasi ipotesi di legge estensiva.
Questa mobilitazione per il si corrispon-
de anche ai sentimenti che la Cgil ha sapu-
to sollevare tra i lavoratori e cittadini e
porta coerentemente a conclusione la bat-
taglia, sapendo che una vittoria del si im-
pedirebbe definitivamente la possibilità
da parte del Governo di approvare l’848
bis che conclude l’attacco ai diritti inizia-
to un anno fa.
Lo stesso vale per le organizzazioni del
lavoro autonomo e per i partiti dell’oppo-
sizione, in particolare le organizzazioni
democratiche di sinistra dei lavoratori au-
tonomi non possono cavalcare una visio-
ne del rapporto dei loro dipendenti ne
nega diritti basilari.

*segretario confederale della Cgil

cara unità...

Articolo 18, il sì al referendum farà bene al Paese
GIAN PAOLO PATTA*
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U
n secondo attacco di Al Qaeda
agli USA (o alleati europei) è
probabile. Potrebbe essere più

tragico del primo. Gli americani ne
hanno molta paura. Ne parlano e scri-
vono molto. Preparano allarmi e dife-
se, in parte serie (poco pubblicizzate),
in parte isteriche (come il divieto di
portare in aereo pinzette depilatorie) o
inadeguate. Giorni fa Noah Shachman
della rivista WIRED, è entrato dalla
Route 4 del New Mexico in una zona
top secret dei laboratori atomici di Los
Alamos senza che nessuno lo fermasse.
Nessuno aveva previsto attentati fatti
con aerei pieni di carburante, come
l’11/9/2001. Cerchiamo di prevedere
ora i rischi di attacchi che impieghino
tecnologie nucleari. La meno sofistica-
ta tra queste consiste nel fare esplodere
una così detta bomba sporca o a disper-
sione radiologica. Si tratta di esplosivi
convenzionali incastonati in un blocco
di materiale radioattivo ottenuto da
centri di medicina nucleare o dalle sco-
rie di centrali nucleari. Il loro scoppio
disperderebbe nell’aria gas radioattivi
(ad esempio Cesio 137) che inducono
cancro o leucemia nell’organismo di
chi li respira. C’è un precedente: nel
1996 ribelli Ceceni costruirono una
bomba sporca al Cesio da 15 kg e la
lasciarono nel parco Izmailov di Mo-
sca, ma non la attivarono. Gli esperti
stimano che una bomba sporca che
esploda in un’area urbana ad alta densi-
tà, ucciderebbe 2000 persone in tempi
brevi e ne danneggerebbe altre migliaia
- congestionando i servizi sanitari. Do-
po il disastro di Chernobyl, il pennac-
chio radioattivo conteneva Iodio 131
radioattivo che, assorbito dalla tiroide,
causa il cancro. L’antidoto va preso pri-
ma dell’esposizione ai gas radioattivi. È
lo ioduro di potassio (IK) contenente
Iodio 127 non radioattivo che satura i
tessuti della tiroide e inibisce l’ingresso
di Iodio 131. In Italia lo ioduro di potas-
sio non è in vendita: in USA ne puoi
comprare per posta 200 pastiglie da 65
mg a $19.95.

Danni molto maggiori di quelli dovuti
a bombe sporche sarebbero causati da
una bomba atomica convenzionale (ti-
po Hiroshima). Se esplode in una città
una bomba da 15 kiloton (equivalente

a 15mila tonnellate di alto esplosivo),
uccide subito 100mila persone e altret-
tante morrebbero gradatamente per le
radiazioni.
Per evitare queste tragedie, occorrereb-

be bloccare l’accesso a materiali fissili
(uranio arricchito, plutonio). La fonte
più probabile è l’arsenale disperso del-
l’Unione Sovietica. La International
Atomic Energy Agency dell’ONU a

Vienna ha documentato decine di casi
di vendite illegali di materiali nucleari
di quella provenienza. Altra fonte possi-
bile (specie nell’ipotesi di rivolgimenti
politici e sommosse) è l’arsenale atomi-

co pakistano (che pare contenga decine
di bombe). La cosa grave è che molte di
queste armi di distruzione di massa
hanno pesi e ingombri bassi. Possono
essere spedite in un container e traspor-
tate con un furgone. Un uomo robusto
può portate in un grosso zaino una
così detta atomica da valigetta (le co-
struirono i russi: hanno un potenziale
di 1000 tonnellate di tritolo). Intercetta-
re questi oggetti alla frontiere è possibi-
le con grosse batterie di contatori Gei-
ger - ma il successo non è certo.
Gli argomenti a favore di politiche di
pace con giustizia tali da disinnescare
strategie violente, sono sensati, ma oc-
correva attuarli anni fa. Oggi il proble-
ma è urgente. Come già da decenni
dimostrò la linea aerea israeliana El-Al,
i dirottamenti e gli attentati agli aerei di
linea si prevengono con misure di sicu-
rezza estreme negli aeroporti. Invece
non c’è difesa da attacchi in campo
aperto e in ambiente urbano. Lo dimo-
strano gli attacchi dei kamikaze in Israe-
le e le considerazioni esposte qui. C’è
da temere che eventuali piccoli ordigni
nucleari siano già entrati in USA di
contrabbando. Se fosse così, ogni que-
stione sulla gittata massima dei missili
irakeni sarebbe priva di senso.
Gli americani vengono invitati dal loro
governo alla vigilanza continua. Alcuni
temono che esortazioni eccessive in
questo senso generino panico, a sua
volta pericoloso. Non sappiamo bene
di che cosa avere paura. Sembra ragio-
nevole attendersi il peggio. In caso di
esplosioni, lampi di luce, nuvole di fu-
mo, è bene allontanarsi dalla zona e
andare in altri ambienti chiusi. Se lo
avessero fatto subito, molte vittime del-
le Torri Gemelle forse si sarebbero sal-
vate.
(Ulteriori informazioni sul sito www.
cdi.org/terrorism/nuclear-pr.cfm del
Center for Defense Information (una
think tank di Washington, D.C.)
Accedere a: www.wired.com/news/con-
flict/0.2100.57792.00.html per leggere
l’intero articolo di Shachman).

la foto del giorno

La tiratura de l’Unità del 11 marzo è stata di 143.842 copie

Alcuni messaggi lasciati dai visitatori della mostra allestita nell’atrio centrale del quartier generale delle Nazioni Unite a New York.

Lo scoppio di un tale ordigno
disperderebbe gas radioattivi

che provocano cancro o leucemia

Bisogna rispondere
con fermezza alla guerra
Cesare Furini, Argenta (Ferrara)

Il Papa dice: «non bisogna perdere la speranza». Cofi Annan dice: «la guerra
unilaterale senza l’avallo dell’Onu sarebbe la fine, con conseguenze e scenari
imprevedibili per il mondo intero!» L’Ue, così come il suo presidente, è
scoraggiata per la propria divisione. Da una parte c’è la diplomazia Europea
contraria ad una nuova risoluzione e dall’altra il fronte freneticamente a
caccia di alleati per ottenere i nove voti al Consiglio di sicurezza che consenta-
no di giustificare l’attacco all’Iraq. La Francia, la Russia e forse la Cina dicono:
«gli ispettori Onu stanno ottenendo buoni risultati per il disarmo di Saddam,
perciò una nuova risoluzione che autorizzi l’uso della forza non è necessaria.
In caso contrario eserciteremo il diritto di veto». Il presidente americano,
sempre più determinato e tracotante, sfida così l’Onu e il mondo intero, non
si fà toccare né dai pacifisti, né dal Papa, nè dagli alleati. Bush non ha più
alleati e dice: «o con me, viceversa l’America farà da sola!». A questo punto
Bush dichiara la fine dell’ONU e dell’Alleanza Atlantica. La diplomazia politi-
ca mondiale, dobbiamo purtroppo ammetterlo, non è in grado di risolvere
istituzionalmente la partita Iraq con un’America che vuole impadronirsi del
Medio Oriente. Allora alla guerra di Bush, Blair e del damerino Aznar,
bisogna rispondere con fermezza, organizzando, come è stato possibile con la
mobilitazione per la pace del 15 febbraio e se ci sarà guerra, scioperi generali
ad oltranza in tutti gli Stati che appoggeranno direttamente o indirettamente
una guerra unilaterale. Il tempo stringe, i sindacati europei se vogliono difen-

dere la pace e i lavoratori, devono intraprendere questa strada per poter dire a
Bush che senza i lavoratori di tutto il mondo, l’America con tutte le sue armi,
dovrà riconsiderare la sua politica estera in modo da operare un disarmo vero
nel mondo, per combattere il terrorismo e per una giustizia più umana.

Un girotondo che dura
finché Bush non scade
Giacomo Ghidelli e Alessandro Guerriero, Milano

A questo punto, consumate le parole, gli striscioni e le scarpe in chilometri
gridati di pace, c’è forse un solo gesto che può fermare l’orologio prima della
prima bomba: trasformare Baghdad nella sede permanente di tutti i capi di
stato che dicono no alla guerra. Una sede a rotazione, in cui, a partire dal
Papa, tutti i capi dei governi che non vogliono la guerra si recano in visita per
qualche tempo. Uno arriva e l’altro parte. Nello stesso istante. Comincia il
Papa, poi Chirac, poi Putin e poi tutti quelli che all’ONU sono contro
l’intervento, compresi i Clinton e i Carter, emblemi dell’opposizione interna
ed esclusi quelli (tipo il presidente della Corea del Nord), che Bush bombarde-
rebbe già da soli, figuriamoci quindi se vanno da Saddam. E quando l’elenco è
finito, si riprende. Con il Papa. In un girotondo che dura finché Bush non
scade. O finché Saddam non si rompe le scatole di tutte queste visite e scappa
in esilio. Perché in ogni caso se i vari mister B. che imperversano nel mondo
sono disposti a bombardare anche 1.000 scudi umani generici (e in molti casi
comunisti), forse qualche dubbio, prima di sganciare le loro bombe sul
vecchio Karol e su quelli che, nel mondo, contano qualcosa, verrebbe anche a
loro.

ROBERTO VACCA

Mesi che si annunciano particolarmente difficili per
il servizio pubblico.

C’è prima di tutto il problema di un recupero di
credibilità politica, di equilibrio, di capacità di rappre-
sentare le tante idee che attraversano la società italia-
na. C’è la questione della qualità e del calo degli
ascolti (la Rai non ha un giorno da perdere se vuole
tornare a buoni livelli di redditività). C’è infine la
sfida delle sfide, il passaggio graduale dalle tecnologie
analogiche a quelle digitali.

Ed è di questo - di cui il grande pubblico conosce
ben poco - che vorrei parlarti.

Eh si, perché il futuro del servizio pubblico e
soprattutto la possibilità del prossimo consiglio di
dar prova di capacità manageriali, ruota tutto intor-
no agli obiettivi ambiziosi della legge che porta la
firma del ministro Gasparri, legge che proprio nelle
prossime due settimane arriverà in Aula alla Camera
e che il governo ha intenzione di approvare di gran
carriera, possibilmente prima dell’estate.

Ora è bene che tu sappia che se la legge dovesse
essere approvata dalla maggioranza così come è, così
come il governo l’ha formulata, per te, per tutto il
vertice, per tutto il gruppo dirigente e per la grande

massa dei lavoratori della Rai, si aprirebbe una stagio-
ne di grandissima sofferenza. Il rischio - ben chiaro
fin da ora - è innanzitutto quello non riuscire a
tenere fede agli impegni - direi smodati - che la legge
stessa fissa.

Chi governerà la Rai nei prossimi mesi dovrà
infatti per legge predisporre le risorse per dotare
l’azienda di «due blocchi di diffusione su frequenze
terrestri con una copertura del territorio nazionale
che raggiunga: a) entro il 1 gennaio 2004, il 50 per
cento della popolazione; b) entro il 1˚ gennaio 2005,
il 70 per cento della popolazione». Con «blocchi» si
intendono multiplex, ognuno dei quali può trasmet-
tere da quattro a sei canali televisivi, per un totale di
dieci / dodici programmi tv.

Chi paga? E soprattutto su quali frequenze la Rai
potrà trasmettere tutto questo ben d’iddio?

Il canone è stato appena aumentato. E sarà inte-
ressante vedere come i precedenti amministratori
pensavano di gestire quell’aumento e che previsioni
di spesa facevano per il 2003 e il 2004.

Ma, paradossalmente, il problema più grosso
non sono i soldi, bensì le frequenze. Per capire la
drammatica situazione in cui si trova l’Italia, può
forse bastare ricordarsi che delle undici concessioni
televisive nazionali, una - quella di Europa 7 - non
trasmette perché nessuno è stato in grado di affidar-
gli le frequenze necessarie. Credo sia l’unico caso
nella storia della televisione mondiale di un’azienda
che supera la prova dell’autorità garante delle comu-

nicazioni per ottenere la concessione, ma lo Stato
non è in grado di dargli le frequenze perché sono
tutte occupate, vuoi legalmente vuoi abusivamente.

E allora? La legge attuale consente di comprare
frequenze da tv locali, la legge Gasparri apre il merca-
to delle frequenze anche alle tv nazionali.

Ora, caro Mieli, ti consiglierei di informarti su
due punti decisivi: primo, è vero o no che Mediaset
sta facendo incetta di frequenze, con una campagna
di acquisto su tv locali un po’ in tutte le regioni
d’Italia? Ricordo una dichiarazione di Fedele Confa-
lonieri in cui parlava di un investimento di cento
milioni di euro (circa 200 miliardi di lire di una
volta). Secondo, è vero o no che Murdoch, se sarà
autorizzato alla fusione di Stream con Telepiù, dovrà
liberarsi delle due reti analogiche su cui trasmette ora
Tele + bianco e Tele + nero? E che in questo caso è
già pronto un acquirente - un prestanome? - per
queste frequenze su cui potrebbero svilupparsi due
blocchi di diffusione digitale terrestre? Ma allora la
Rai come potrà procurarsi le frequenze di cui ha
bisogno per ben due multiplex?

Alla fin fine anche i soldi contano! Forse, caro
Mieli, sarebbe utile una chiacchierata con l’ammini-
stratore delegato di Raiway. Nel giugno del 2001
raccontava: «Per un Network Operator, cioè per un
soggetto che le infrastrutture (torri, siti, impianti) già
le possiede, e deve fare solo investimenti tecnologici
per aggiornare la parte tecnica da analogico a digita-
le, ci vogliono una quindicina di milioni di euro per

coprire il 20 per cento della popolazione, una cin-
quantina di milioni di euro per il 40 per cento. Salia-
mo a 100 milioni di euro per il 60 per cento, a 250
milioni per raggiungere l’80 per cento della popola-
zione e per una specie di accesso universale, cioè un
livello di copertura che cominci ad approssimarsi a
quelli che sono i livelli attuali del servizio pubblico
analogico, si vogliono oltre 750 milioni di euro di
investimenti».

Da questa montagna di soldi sono naturalmente
esclusi gli euro necessari per mettere in onda nuovi
programmi. Sicuramente, un altro bel malloppo.

Non ho bisogno di spiegarti che la legge Gasparri
è avveniristica solo ed esclusivamente perché ha un
obiettivo non confessabile: aggirare la sentenza della
Corte costituzionale che - in nome del pluralismo -
impone a Mediaset di mandare sul satellite Retequat-
tro entro il primo gennaio 2004 e di liberare le fre-
quenze che oggi occupa. Il fantasioso governo del
cavalier Berlusconi si è inventato un pluralismo a la
carte. Il ragionamento è semplice: se in un anno
faccio dieci, venti programmi in digitale terrestre,
attribuisco loro per legge la qualifica di canali nazio-
nali anche se coprono solo il 50 per cento della popo-
lazione, ecco che il tetto antitrust secondo il quale
nessun soggetto può avere più del 20 per cento delle
reti nazionali si allarga a dismisura, comunque in
misura tale da consentire a me che ho tre reti (Cana-
le5, Italia1 e Rete4) di continuare imperterrito.

Che visione meschina! Pensare che noi si faccia

tutto questo solo per salvare Emilio Fede! Ma via,
con la legge Gasparri - è questa la tesi del ministro -
l’Italia raccoglie la sfida della rivoluzione tecnologica
e si prepara a diventare protagonista del domani. E
poi - dice - non siete stati voi del centrosinistra a
scrivere in legge che nel 2006 tutto il sistema da
analogico deve diventare digitale?

È vero, il centrosinistra peccò di ambizione ecces-
siva nel 2000. Di fronte alla impossibilità di riforma-
re il sistema radiotelevisivo, per l’ostruzionismo del-
l’opposizione guidata da Forza Italia e la scarsa coe-
sione della maggioranza dell’Ulivo, si pensò di punta-
re sulle nuove tecnologie per costruire - almeno in
un futuro prossimo - un sistema più pluralista. Allo-
ra, d’altra parte, non si avevano quelle certezze che
sul piano tecnologico si sono acquisite negli ultimi
due anni. Se ieri sembrava possibile, oggi è certo che
nel 2006 non vi sarà nessun passaggio definitivo dal-
l’analogico al digitale. Questo ci hanno detto in tanti
nelle audizioni svolte alla Camera. Il fatto che il gover-
no ignori questo dato gli serve per poter strumental-
mente sostenere che in fondo la transizione sarebbe
breve, e che il pluralismo indotto dalle tecnologie
digitali sarebbe in arrivo. Perché allora - sostengono
- affannarsi per colpire Rete4?

Già, ma perché per salvare Rete4, affannarsi a
mettere la Rai in ginocchio e compromettere perfino
quel pluralismo che le tecnologie digitali potrebbero
consentire davvero in poco più di un lustro?

Carlo Rognoni

Danni maggiori sarebbero causati
da una bomba atomica convenzionale,

che ucciderebbe centomila persone

America, il terrore della bomba sporca

Caro Mieli,
c’è un tranello in più

segue dalla prima

mercoledì 12 marzo 2003 commenti 31




